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CAPO  I. 

Delle  leggi  degli  antichi  ^  e  .jì ar¬ 
ticolami  ente  df^i  Greci  e  df^i  Bo- 
mani  riguardo  alla  popolazione. 

Due  sonoj  r  OTTI  e  si  è  veduto  nel 
piano  di  quest’opera,  gli  oggetti 
delle  leggJ  politiche  ed  economi¬ 
che:  la  popolazione  e  Je  ricchez¬ 
ze.  Senza  uoinini  non  vi  é  socie¬ 
tà  e  senza  mezzi  di  sussistenza 
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non  vi  Eon  nomini .  Ognuno  vet^e 
io  stretto  rapporto  di  questi  due 
oggetti  tra  loro-  Io  parlerò  prima 
di  uut’ altro  della  popolazione .  Fe¬ 
dele  a  ciò  che  ho  promesso  ,  co¬ 
mincio  questo  libro  dall’  esporre 
colla  maggior  brevità  ciò  che  si 
è  pensato  dagli  antichi  legislatori , 
particolarmente  da’ Greci  e  da’Ro- 
inani  per  incoraggiare  la  popola¬ 
zione.  Ogni  ragione  di  metodo  ri¬ 
chiede  che,  prima  di  dire  quel  che 
si  deve  fare  ,  sì  parli  di  quel  che 
si  è  fatto.  Penetriamo  dunque  nel- 
1’  antichità  .  Dimentichiamoci  dei 
secoli  che  la  dividono  da  noi  ,  ed 
erigiamoci  in  censori  dì  ciò  che  si 
è  pensato,  di  ciò  che  sì  è  ciperató 
presso  le  nazioni  più  cuìte  per  la 
moltiplicazione  della  specie^ 

Presso  tutte  le  nazioni  in  tutte 
1  età ,  in  ogni  specie  di  governo  , 
i  legislatori  lian  veduto  nella  mol- 
tipliciia  degli  uomini  un  bisogno 
di  prima  necessità.  Ecco  perchè'la 
popolazione  ha  richiamata  la  pri¬ 
ma  loro  cura .  Io  non  parlo  degli 
Ebiei.  È  troppo  noto  in  quale  -ab- 
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bominìo  era  presso  questo  popolo 
il  celibato  e  la  sterilità.  Era  il  ri¬ 
spetto  per  l’opinione  pubblica  che 
obbligava  un  Ebreo  a  riprodursi  ; 
era  il  timore  dell’  infamia  che  lo 
costringeva  a  secondare  i!  voto  del¬ 
la  natura.  In  ninna  nazione,  dice 
il  doto  Seldeno  (i),  il  crescite  ^  & 
multlplicamini  si  è  osservato  con 
maggior  religione  ,  quanto  presso 
gli"^Ebrei  .  Noi  leggiamo  nelle  sa¬ 
cre  Carte  ì  rapidi  progressi  della 
loro  popolazione  (2).  Le  loro  leggi 


(1)  Giovanni  Seldeno  nel  Dritto  della  natu¬ 
ra  c  delle  genti ,  secondo  la  disciplina  degli 
Ebrei  Hb.  V.  cap.  VI. 

(2)  Basta  leggere  nella  Bibbia  1’  istoria  del¬ 
le  guerre  di  questo-  popolo  per  persuaderci  del-* 
r  eccessiva  sua  popolazione  .  Noi  abbiamo  nel 
lib.  I.  de  Paralip.  XXf.  5.  6,  che  i  combatten¬ 
ti  ,  toltene  le  tribù  di  Levi,  e  di  Beniamino, 
erano  J^syopoo. 

Supponendosi  dunque  in  queste  due  tribù  un 
numero  eguale  d’Ebei  idonei  alla  guerra,  bi¬ 
sogna  dire  che  questo  popolo  aveva  i, <591, 000 
persone  in  istato  di  portar  P  armi  ,  locchè  sup¬ 
pone  una  popolazione  di  6,764,000’  uomini .  Que¬ 
sta  popolazione  ci  sembrerà  altrettanto  straor- 
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emanate  dalla  sapienza  infinita  po¬ 
tevano  non  essere  le  più  ammira¬ 
bili  riguardo  a  quest’  oggetto?  Ma 
lasciamo  da  parte  il  popolo  d’  I- 
sraele.  Le  sue  leggi  sono  troppo  ( 
note  per  obbligarmi  a  rinovarne  in 
questo  luogo  la  memoria  .  Vedia¬ 
mo  quel  che  sì  è  fatto  presso  le 
altre  naziioni  :  cominciarne  dai  Per¬ 
siani  , 

In  ogni  anno,  dice  Strabene,  i 
Re  di  questa  fertile  regione  pro¬ 
pongono  premj  a  que’dttadini  che 
daranno  più  figli  allo  Stato  (i). 
Quest’  era ,  come  si  può  vedere  in 
Erodoto  (2),  il  grand'oggetto  delle 


ditwria,  quando  osserveremo  che  la  Palestina  , 

per  quel  che  ne  dice  ii  dotto  Templari,  non  è 
«  estensione  rhi^  _  1111»  1  i 


d  estensione  che  la  sesta  parte  dell’  Inghilter 
ra  *  Basta  lee^erc  la 


(j)  Ti-afa-n  J,'  0' 

«MT’rwi .  Strab.  lib.  XV.  pag 
(2)  Lib.  I.  Cap.  ex XXV. 
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leggi  di  questa  nazione  .  La  loro 
religione  isfessa  ,  le  loro  massime 
di  morale^  le  loro  opinioni ,  fatto 
contribuiva  a  questo  £ne  comune. 
Uno  de’  dogmi  della  religione  dei 
Maghi  eh’  era  la  religione  della 
Persia  in  quel  tempo  ,  insegnava 
che  l’azione  più  grata  alla  Divini¬ 
tà  era  di  fare  un  figlio ,  di  colti¬ 
vare  un  campo,  di  piantar  un  ar¬ 
bore.  Se  l’Abate  di  S.  Pietro  a- 
vesse  voluto  creare  una  setta  ,  non 
avrebbe  sicuramente  potuto  predi¬ 
care  un  dogma  più  utile  di  que¬ 
sto  . 

Mi  piace  di  rapportare  qui  il 
decimonono  articolo  del  loro  .S'acl- 
der,  che  è  il  ristretto  del  celebre 
ed  antico  libro  del  Zenda  Vesta, 
Prendi  una  moglie  nella  tua  gio^ 
■vendi  ;  questo  mondo  non  è  che 
un  -passaggio  ;  bisogna  che  il  tuo 
figlio  ti  segua  ,  e  che  la  catena 
degli  esseri  non  sia  interrotta  . 
Qual  miglior  mezzo  potevano  ado¬ 
perare  i  legislatori  della  Persia  per 
incoraggiare  la  popolazione  che  di 
chiamare  in  soccorso  la  morale,  i 
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dogmi,  la  religione?  Ma  se  la  le¬ 
gislazione  de’ Persiani  era  ammira¬ 
bile  per  promuovere  la  popolazio¬ 
ne,  quella  della  maggior  parte  del¬ 
le  repubbliche  della  Grecia  non  lo 
era  meno. 

In  tutta  la  Grecia  dice  Muso- 
nìo,  non  si  poteva  esser  celibe  im¬ 
punemente  .  Le  leggi  stabilivano- 
mille  premj  de’ padri  di  famiglia  , 
e  la  sterilità  era  punita  nell’ uno  e 
nell’altro  sesso  (i).  Siccome  era  un 
delitto  il  disporre  della  sua  vita 
COSI  era  un  delitto  il  disporre  del¬ 
la  sua  posterità.  La  legge  vedeva- 
egualmente  nel  suicida  che  nel  ce¬ 
libe  un  uomo  che  abusava  de’  suoi 
diiitti  ,  un  cattivo  cittadino  ,  un- 
distruttole  della  società.  Bisognava 
dunque  allontanar  l’uomo  da  que¬ 
sto  delitto,  bisognava  animarlo  al¬ 
la  virtù  opposta  .  Ecco  lo  spirito, 
di  tutte  quelle  leggi  Greche  rela¬ 
tive  al  conjugio  ed  al  celibato 


Lcg.  Muson  ^pud  Sìo^aum  setm,  LXXm 
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LMstoria  non  ci  ba  framandafe  > 
die  quelle  degli  Ateniesi,  e  degli 
Spartani ,  che  giova  qui  rapporta* 
ré  (  I  ) . 

In  Atene ,  dice  Dinarco  f2)  ,  nè 
gli  oratori ,  nè  i  comandami  del- 
l’ esercito  potevano  essere  ammessi 
al  governo  della  repubblica  prima 
di  aver  figliuoli;  ed  a  Sparta,  per 
quel  che  ne  dice  Eliano  fg)  ,  ba¬ 
stava  aver  tre  figli  per  esser  esen¬ 
te  dall’ obbligo  di  far  la  guardia  , 
e  bastava  averne  cinque  per  esser 


(i)  Io  non  £0  come  queste  riflessioni  sie- 
no  sfuggite  alla  penna  dei  celebre  Montes¬ 
quieu  . 

Che  si  rifletta  però  che  io  ragiono  qui  sul- 
ìc  massime  de^ Greci,  i  quali  non  guardarono 
mai  il  celibato  cogli  occhi  della  religione  . 

(z)  Dinarc^fur  inv^iì/v,  in  Demolì  A. 

(3)  fVf  rws  ,  top 

irpiTi^  «eVfAf/fltr  1  'tqv  Tròfrs  ^ 

iru&'ùiv  i/iir*  éi* 

star,  lib-  6.  cap.  6*  LMstesso  riferisce  Aristo- 
fiJe ,  colla  differenza,  ch’egli  credeva  che  ba* 
sbasserò  anche  quattro  figli  per  esentare  un 
cittadino  da  turi  i  pesi  della  Repubblica  ,  vjf- 
yisf^  lib,  24  Poliric»  cap, 
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libero  da  tutti  i  pesi  della  Repub¬ 
blica.  Più:  siccome  nell’ una  e  hel- 
V  altra  Repubblica  il  celibato  era 
punito,  s’introdussero  alcune  foi- 
mole  d’accuse  proprie  per  questo 
delitto.  In  Atene,  dice  Polluce,  si 
chiamava  l’ accusa  dell’  agamia  o 
sia  del  celibato  ,  ed  a  Sparta  al- 
ì  accusa  del  celibato  vi  aggiunsero 
anche  quella  d'^iropii^amta  e  della 
carogamia  ,  cioè  di  coluro  che  tar¬ 
di  prendevan  moglie,  o  che  la  pren¬ 
de  van  male  (i). 

L’unione  legittima  de’ due  sessi 
era  dunque  un  dovere  presso  gli 
Spartani  ;  un  dovere  che  non  ba¬ 
stava  solo  di  soddisfare  ma  che 
bisognava  soddisfarlo  bene  ,  ed  in 
un  teinpo  opportuno.  Tutti  gli  or¬ 
gani  del  corpo  ,  quelli  particolar¬ 
mente  della  generazione,  s’indebo¬ 
liscono  a  misura  che  1’  uomo  s’ in¬ 
vecchia  .  Il  conjugio  di  due  vecchi 


fi)  Vfftereti  thì  ypx'ipàif 

h  Axxsìatfinins  ^  m'xsyxfjt! a 

J  uh  US  Pallux  in  Onomastico  lib.  8,  cap.  £  ^ 
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è  inutile;  ma  quello  d'un  vecchio 
con  una  giovane,  o  d’uti  giovane 
con  una  vecchia  è  dfoppiainente  per¬ 
nicioso  ;  perché  nel  primo  caso  si 
lascia  incolto  un  campo  che  po¬ 
trebbe  essere  coltivato  ,  e  nel  se¬ 
condo  si  prendono  a  fecondare  un 
terreno  sterile  quell’ acque  che  po¬ 
trebbero  essere  con  maggior  pro¬ 
fitto  impiegate  in  un  terreno  più 
fertile.  Queste  riflessioni  fecero  che 
gli  Spartani  alle  pene  contro  /aga¬ 
mia  aggiugnessero  quelle  dell’  opsi- 
gatnia  e  delia  cacoga77Ùa^  le  qua¬ 
li  a!fr’ oggetto  non  avevano  che  di 
prevenire  questi  ed  altri  simili  di¬ 
sordini  che  la  natura  condanna  ^ 
che  il  buon  ordine  civile  non  sof¬ 
fre  ,  e  che  le  leggi  dt  bbono  puni¬ 
re  ti).  Ma  con  quali  pene  eran^ 
puniti  questi  delitti  ?  Le  leggi  eb- 


(0  Le  Jeggì  Romane  non  lasciarono  rfi  met¬ 
tere  ostacoli  a  quest’  ìstessi  disordini  .  Uno 
dei  capi  della  legge  Papia  Poppca,  della  quale 
si  parlerà  in  appresso,  aveva  qnest’oggetro . 
Sfxagenarfo  masculo  ,  quinquagenaria  femina 
nuptiai  eantrahere  }at  ne  tito:  leggasi  Einec- 
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bero  ricorso  all’ jnfamiaj  questo  ri4 
medio  il  più  opportuno  per  preve¬ 
nire  i  delitti  in  una  repubblica  , 
nella  quale  i  cittadini  non  hanno 
ancora  imparato  a  disprezzare  V  o- 
pinione  pubblica.  La  pena  de’ celi¬ 
bi,  dice  Plutarco  (i),  era  di  esse¬ 
re  esclusi  da’ giuochi  e  di 


ciò  sd  leg.  JuL  &  Pi^pUni  Popp,  €omm.  lib*  i* 
cap,  5.  p*  81*  82- 

Nel  SCfo  Prfsciano  si  sf abili  anche  ,  m 
f€xag£fìarii  y  ^  quinquageriaritc^  licer  juserint 
matrimcnitrm  j  pwnis  ramerà  coQrs^atus  subsint 
perpetuo.  Eineccio  ibid, 

(i)  Plutarchus  in  vira  L^cur*  Lo  stesso 
aurore  ci  apporta  un  fatto  ,  dal  quale  si  può 
dedurre,  clic  all’ altre  pene  minacciate  a  Spai'- 
ta  contro  iì  celibato  ,  vi  si  aggiugneva  quella 
di  privare  il  vcc'chio  celibe  di  quegli  ossequi 
che  la  gioventù  gli  doveva.  Pervenendo  in  u- 
Ila  picciola  assemblea  im  vecchio  e  rinomato 
Capitano,  un  giovane  che  vi  si  trovava  ,  non 
volle  cedergli  il  banco  sul  quale  era  seduto, 
dicendogli  ,  tu  non  tne  rjc  kàt  sostiiuir^  unQ 
cht  debba  un  gisrno  a  me  ade^h  *  OJìi^  ytip 
ry  'rdv  yéyr:AfnK%^  ,  Ciuesfa  rispo- 

sta  arrogante  non  solo  non  fu  punita  ,  ma  fu 
applaudita  :  tanto  era  3]  disprezzo  che  si  ave¬ 
va  a  Spana  per  i  celibi ,  PlMt.  Hùd, 


Deliba  Legislazio^je  .  ij 
dover  andar  nudi  nell’  inverno  per 
la  piazza  pubblica  cantando  un  in¬ 
no  pieno  di  derisione  per  i  celibi . 
Quella  poi  degli  opsigami  ^  cioè  di 
coloro  che  tardi  si  ammogliavano , 
era  ^  per  quel  che  ne  dice  Ate¬ 
neo  (i)j  d’  esser  condotti  in  un 
giorno  di  solennità  vicino  all’ara  , 
e  d’ esser  quivi  battuti  dalle  don¬ 
ne.  L’  istoria  non  ci  parla  delle 
pene  minacciate  contro  la  <cacoga- 
mìa,  ma  è  da  presumersi  che  non 
erano  meno  oltraggiose. 

Queste  erano  le  leggi  delle  due 
repubbliche  dominanti  della  Grecia 
per  incoraggiare  la  popolazione  • 
Quelle  del.r  altre  repubbliche  si  so¬ 
no  perdute  co’se-coli.  È  per  altro 
da  credersi  eh’  erano  foggiate  sul- 
r  istesso  piano  .  Molti  fatti  della 
storia  ce  lo  fanno  congetturare  : 
uno  fra  gli  altri  rapportato  da  Dio¬ 
doro  Siculo,  ce  lo  fa  vedere  chia¬ 
ramente.  Nel  mentre  che  Epami¬ 
nonda  genera, le  de’  Tebani  ,  dice 


(i)  At&en.  lib.  rj.  p.  55 j. 
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t^uest’istoricoj  ferito  da  un  colpo 
mortale  era  per  morire,  gli  si  fa 
innanzi  Pelopida ,  e  dice  :  Amico 
tu  muori  così  senza  figli  ?  No  ri¬ 
spose  Epaminonda  ,  io  ne  lascio 
due:  la  vittoria  diLeuttra,  e  quel¬ 
la  di  Mantinea  sono  ì  due  figli 
che  io  lascio  alla  patria  (i).  Feli¬ 
ce  età,  fortunata  repubblica,  dorè 
la  riproduzione  è  il  primo  dovere 
del  cittadino  ,  e  dove  un  nomo 
che  muore  senza  figli  ha  bisogno 
di  due  vittorie  per  lavare  questa 
macchia  (zj/ 


(O  O'rr  TrtotrSs  ;  M-i  ^ 

«(  o»  Mavrjvtì* ,  Diodor.  Sic,  lib.  XV  can 

I-XXXVII. 

(2)  La  nioJtiplidtà  delle  colonie  Greche  sta- 
bihre  sulle  coste  Jell’ ftalia  ,  deiJ’Asia  ,  e  dei- 
fthica  nel  difetto  di  qualunque  altra  pro¬ 
va  CI  dovrebbero  bastare  per  farci  conoscere 
la  «vieiza  delle  leggi  dei  Greci  dirette  alla 
moltiplicazione  della  specie.  Dione  (  lib.  XII  ì 

.  Tucidid.  c  ,,b.  dicono ,\h.  i  rli 

r  intensi  avendo  perduti  molti  cittadini  ,  non 

M  a  Sparta  loro 

Metropoli  per  ottenerne  10,00 j ,  c  riempir  così 
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Dalla  Grecia  io  passo  finalmente 
a  Roma.  Io  veggo  presso  questo 
popolo  le  leggi  per  promuovere  la 
popolazione  incominciare  con  Ro¬ 
ma  isressa .  Io  veggo  Romolo  ac¬ 
cordare  le  maggiori  prerogative  ai 
padri  di  famiglia  j  dare  i  maggiori 
dritti  a’ mariti  sulle  mogli  ed 

a' padri  su  i  figli  (2),  ed  incorag¬ 
giare  con  questo  mezzo  la  popola¬ 
zione  col  soccorso  dell’  amore  del 
potere,  che,  come  altrove  si  è  ve¬ 
duto  (5),  è  il  gran  principio  d’  at¬ 
tività  in  tutti  gli  uomini  ,  ed  in 
tutte  le  specie  di  governo.  Io  sen¬ 
to  Angusto,  che  dice  nella  sua  a- 


il  voto  della  loro  popolazione  ;  e  Plutarco 
(  ne/!a  vita  di  Timoleotie  )  ci  dice  ,  che  Ti- 
moleone  avendo  cacciato  Dionisio  da  Siracusa  , 
ed  avendo  trovata  questa  città,  e  quella  di  Sc- 
linunzio  estremamente  spopoKite  ,  invitò  i  Gre¬ 
ci  a  stabilirvisi ,  s  subito  trovò  <5o,ooo  persone 
che  ne  accettarono  l’offerta.  Una  madre  che 
ha  pochi  figli  non  ne  dà  sicuramente  ad 
altri . 

(1)  Geli.  lib.  17,  cap.  6. 

(2)  Dionisio  d’  Alic.  lib.  2.  pag. 

Lib.  I.  cap.  12. 


i6  La  Scienza 
rìnga  rapportata  da  Dione,  cirenei 
primi  tempi  della  repubblica  i  Re, 
il  Senato,  ed  il  popolo  fecero  di 
continuo  regolamenti  per  determi¬ 
nare  i  cittadini  al  matrimonio  (i). 
lo  veggo  Numa  prendere  le  mi¬ 
gliori  misure ,  affinchè  la  prostitu¬ 
zione,  inimica  della  popolazione, 
noia  allignasse  in  Roma  (z);  io  lo 

veggo 


(1)  X>ìon,  lib,  55* 

(2)  Era  costume  presso  i  Romani  che  le  no¬ 

velle  spose  ,  nel  mentre  che  si  faceva  il  sa- 
crifirio  a  Giunone  Dea  protettrice  delle  nozte  ^ 
nc  toccassero  Tara;  onde  ne  venne,  che  tati- 
gere  aram  Junants  y  &  nuh^re  erano  la  cosa 
istessa  .  Numa  dunque  per  allontanare  le  don¬ 
ne  dalla  prostirtizione  volle  ,  che  colei  che  si 
fosse  anche  per  una  sola  volta  prostituita  con 
un  marito  altrui,  non  potesse  partecipare  a 
quest’  onore  ,  se  prima  non  avesse  ofierto  un 
saenfìzio  ^  cioè  d’ espiazione  a  que¬ 

sta  Dea  ,  vestita  in  abito  di  lutto,  e  colla  ma¬ 
niera  la  più  umiliante  del  Mondo  ,  Leggasi  Ei» 
nec*  nel  suo  Comm.  éd  hg,Juliam^  fyFapiàip 
Vùpp£:im  lib*  t,  cap.  2,  Le  parole  di  questui 
legge  di  Numa  ci  sorte  stare  tutte  conservate 
da  Festo  ;  Fsìicx  ttnim  JunQnis  n§  xagito  ^  rei 
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veggo  andare  in  cerca  de’  mezzi 
per  eccitare  i  figli  ad  ottener  da,i 
padri  il  permesso  d'  ammogliar¬ 
si  (i),  e  per  allontanarli  da’ sedu¬ 
centi  piaceri  della  vaga  Venere 
che  rendono  insopportabile  il  ma¬ 
trimonio  a  coloro  che  han  perdu¬ 
to  il  gusto  a’ piaceri  dell’  innocen¬ 
za  .  lo  veggo  quindi  ne’  tempi  po¬ 
steriori  stabilita  la  censura  ;  io 
veggo  i  censori  scagliarsi  di  conti¬ 
nuo  contro  il  celibato,  e  favorire 
ia  popolazione^  io  li  veggo  obbli¬ 
gare  i  celibi  ad  una  pena  pecunia- 
ria  chiamata  la  multa  uxoria  (2) . 


mgit  ^  Junonei  cteneèti  detniieh  tcnon  faevti-' 
tJifm  c/edtto ,  Leggasi  Pesto  nelJa  voce  pellex , 
(j)  Egli  volle,  che  un  padre  che  avea  da¬ 
to  ad  un  figlio  il  permesso  di  ammogliarsi , 
non  avesse  più  iJ  dritto  di  venderlo  .  Queste 
sono  le  parole  di  riutarco  .  E  «v  vmti,'/,  uVr 

tJÌ/ 

uviUi  Tùìkuv  t^9  ,  Plutarc&x. 

in  Numa  pag.  71.  Non  ci  vuol  molto  a  vedere 
quanto  questo  stabilimento  dovesse  muovere  j 
figli  ad  ottenere  da’ padri  il  permesio  d’ammo¬ 
gliarsi  , 

(2)  Leggasi  Pesto  nella  voce  Jixorem  .  Cf«- 
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Io  leggo  in  Gelilo  nn  frammento 
d’ un’ orazione  di  P.  Scipione  Afri¬ 
cano  Cfinsore ,  dal  quale  si  rileva 
con  certezza  che  la  censura  non  si 
contentava  solo  di  punire  il  celiba¬ 
to  ,  ma  che  accordava  mille  preirq 
a  que’  cittadini  che  avevano  pro¬ 
creati  figli  alla  repubblica  (i).  Io 
veggo  i  celibi  esclusi  d^lla  confi¬ 
denza  pubblica  ,  e  per  conseguen¬ 
za  privi  per  legge  del  dritto  di 
poter  esser  chiamati  in  testimo¬ 
nio  (2).  Io  veggo  finalmente  colla 


jcrfr^dìcc  Valerio  Massimo,  HIq!  omnes  y  qui 
seneButem  Cé^libwT  petyfneranv  A.  £.  R.  A. 
posnm  nomtnt  in  ^rarium  de f erre  fuìsisse,  lib, 
a.  cap*  9. 

(i)  Anin^advertimus  ^  dice  Gellio ,  in  cra- 
tiofte  P,  Scipioni^^  quam  een^or  hàhuii  ad  po~ 
pulum  inter  ea  ^  reprebcndehat  ^  quod  can¬ 
tra  maiarum  inststuta  fiertnt  ,  id  etiam  eun% 
culpasse  ^  quod  filius  adopiiyus  patri  adopta^ 
t^ri  inter  proemia  patrurn  pradetset  ,  Gellio  lib. 
5-  cap.  14, 

(2.)  La  prima  qoistione  che  si  faceva  a  co- 
loro  che  SI  presentavano  per  far  gÌLiramcnto  , 
era  questa:  e»  animi  tui  sententia  tu  equum 
hahei  ,  tu  uxorem  iabet  ?  Su  la  tua  fede  gì 


Della  Lesislazioke  .  13 

maggior  meravìglia  ne’  tempi  po¬ 
steriori  r  abborrimento  de’ Romani 
pel  matrimonio  in  mezzo  a  tante 
leggi  che  lo  proteggevano,  e  sotto 
gli  occhi  de’  censori  che  pareva 
'  che  non  avessero  alti*’  oggetto  che 
di  moltiplicare  il  numero  de’  con¬ 
iugi .  Ma  a  che  servono  gli  impulsi 
quando  gli  ostacoli  sono  maggiori? 
A  che  servono  le  leggi  quando  i 
cittadini  non  sono  in  istatodi  pro¬ 
fittarne  ?  A  che  serve  la  censura 
quando  la  corruzione  è  universale? 
Noi  sappiamo  a  qual  eccesso  era 
giunto  il  lusso  delle  donne  Roma¬ 
ne  ,  quale  era  la  loro  corruzione 
qual  era  il  fasto  de’ loro  ornamen¬ 
ti,  e  quanti  erano  i  ministri  del¬ 
la  loro  voluttà  .  V  istoria  ci  ha 
conservati  i  lussuosi  nomi  dell-  or^ 
natrici  j  delle  vextipUct,  de’  c/ui- 
JJoiù  ,  delle  psecadij  delle  tessltri^ 
ciy  delle  untatricc  j  e  di  tanti  al- 


assicuri  tu  d’avere  un  cavallo  ,  d’  avere  otia 
moglie  ?  Senza  questo  doppio  rcquisifo  Ja  leg¬ 
ge  credeva  che  non  si  potesse  prestar  fede  a 
colui  che  giurava . 
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tri  esseri  fastosi  che  il  lusso  dei 
Romani  rendeva  un  c^getto  di  pri¬ 
ma  necessità  per  le  donné  .  Noi 
sappiamo  i  progressi  che  aveva  fat¬ 
ti  r  incontinenza  pubblica  in  Ro¬ 
ma  (i);  la  moltiplicità  de’ servi  ci 
è  nota;  ci  sono  noti  gli  sforzi  del¬ 
l’Asia  ,  dell’Africa  ,  e  di  tutte  le 
provincie  per  rimpiazzare  questa 
infelice  classe  di  uomini  destinata 
ad  essere  l’istrumento,  il  pascolo, 
e  la  vittima  del  lusso  e  dell’  ozio 
de’ Romani  (2).  Noi  sappiamo  che 


(i)  Si  parli  de’ tempi  della  decadenza  della 
Repubblica.  Leggasi  l’aringa  d’  Augusto  rap^ 
portata  da  Dtone  (  lib.  40,  )  ,  nella  quale  egli 
rimprovera  il  libertinaggio  de’ Romani. 

(z)  Tutti  gli  scrittori  antichi  ci  dicono  , 
che  ci  era  un’  introduzione  continua  di  schiav 
tu  Roma  che  venivano  dalla  Siria,  dalla  Cili-i 
eia,  dà  la  Cappadocia,  da  11’ Asia  Minore  ,  dal¬ 
la  Tracia,  e  dall’Egitto.  Strabane  (  lib,  14.) 
ci  dice,  che  a  Deio  in  Cilicia  furono  venduti 
diecimila  schiavi  un  solo  giorno.  Un  tristo 
avveaimeiito  lece  conoscere  che  un  solo  palaz¬ 
zo  in  Roma  conteneva  400,  schiav-i  .  .Questi  fu¬ 
rono  messi  a  morti  per  non  aver  impedito  l’as- 
•assinio  del  loro  padrone.  Tacito  annali  lib' 
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r  agricoltura  languiva  nell’  Ita¬ 
lia  (n;  che  le  campagne  abbando¬ 
nate  interamente  da’ cittadini  libe¬ 
ri  non  erano  abitate  che  da  schia* 
vi  (2)j  e  che  la  terra  irrigata  dal 
sudore  di  quest’ infelici ,  aveva  per- 

- _  ■  ,  _  ^ 

14*  c.  43*  A  misura  che  Roma  si  popolava  cii 
schiavi  ^  SI  spopolava  di  cittadini . 

(1)  Gli  autori  de' tempi  d’  AugustOf  c  dei 
seguenti  secoli  compiangono  la  decadenza  del- 
I’ agricoltura  ncir  Italia,  Leggansi  ColumelU 
(  nel  proem*  liB,  i.  c,  i*  e  17,  )  Ora^L^o  T  Jib,  2. 
Od,  )  Marrone  (  iib,  3,  c,  i,  )  Tacito  (  An* 
nah  Jjb,  5.  c,  34i  }  Sv^toniQ  (in  vit,  Augusf. 

C  r  4^* 

(2)  Pé^rtem  ìt£^lia  (  dice  Livio  )  ergastuh 
4  ìolitudi^e  vindteant .  E  Seneca  (  CQntrùv* 

5.  //i,  V*  )  dice:  Arata  ^luóndam  populh  rura^ 
fingiihnim  etgauuhrum  sunt .  At  nitne  eadem^ 
dice  Plinio  j  ^ if?,  3.)  vifiBi  pedeSf  da^ 
mnat,t  luanuT^  insefipti  vuJtuì  eicercent  ,  Mi 
i;  dnn 4 Rìderà  ^  dice  Livio  in  un  altro  luogo 
(  lié.  VI*  )  dove  #  rohei  a^hta^a  poruto  tro* 
var  tanti  roldati  per  far  la  gfderra  ^  dopa  esse* 
re  stari  tante  volte  vinti  ?  Bisoi^nava  eèe  ^ 
fosse  una  popùla^ione  immensa  in  quitte  con* 
trade  ,  che  oggi  non  satehherù  altro  ohe  d cretti^ 

Si  pochi  soldati^  r  pochi  schiavi  Romani  nm 
k  a  èit  a  ssero  » 
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duta  sotto  le  loro  mani  servili  la 
sua  antica  libertà.  Noi  sappiamo  , 
che  le  civili  discordie;  che  gli  spa¬ 
venti  della  tirannia  ;  che  i  sospet¬ 
ti  ,  i  timori  ,  e  le  vendette  dell’ 
ambizione  ;  che  i  contrasti  sangui¬ 
nosi  del  nascente  dispotismo  colla 
moribonda  libertà  ,  invocavano  di 
continuo  una  porzione  numerosa  di 
cittadini  alla  patria  ,  e  privava¬ 
no  l’altra  di  sicurezza,  e  di  tran¬ 
quillità  (I). 

Che  potevano  produrre  i  deboli 
sforzi  delle  leggi  contro  1’  azione 
distruttrice  di  tutte  queste  forze 
combinate?  Ed  in  fatti  Cesare  (2^ 


(1)  Leggasi  Appiano  (  de  bell,  ctv.  lib.  2.  ) 

(2)  Cesare  dopo  la  guerra  civile  avendo  vo¬ 
luto  fare  il  censo  ,  non  si  trovarono  che  150. 
mila  cittadini  Romani.  Leggasi  T  epitome  di 
Floro  sulla  XII.  Deca  di  Livio.  Sveronio  ncl- 
U  vita  di  Cesare  cap,  41.  Appiano  ibid,  Plu¬ 
tarco  nella  vita  di  Cesare  . 

Chi  ha  letta  in  Livio  la  descrizione  degli 
anteriori  censi ,  si  persuaderà  de’  colpi  fatali 
«he  aveva  sofferta  la  popolazione  di  Roma  nel 
tempo  del  quale  si  parla .  Se  il  racconto  di 
Fabio  Pittore  ch’egli  rapporta  (  i,  Uh^ 
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ed  Augusto,  i  quali  vedevano  che 
la  popolazione  s’indeboliva  di  con¬ 
tinuo  ,  e  che  i  matriinonj  diveni¬ 
vano  ogni  giorno  più  rari  ,  volle¬ 
ro  ,  senza  per  altro  distruggere  le 
cause  ,  scemarne  gli  effetti  ,  ed  en¬ 
trambi  s’ impegnarono  a  trovar  nuo¬ 
vi  impulsi  per  indurre  i  cittadini 
a  quello  appunto  eh’  essi  più  d’ o- 

frni  altro  abborrivano  ,  cioè  a  di- 
^  .  •  •  •  ^ 
venir,  padri  e  mariti. 

Essi  ristabilirono  la  censura,  e 
vollero  essere  essi  medesimi  censo- 


c.  17.  )j  non  è  esagerato  ,  eome  pare  che  lo 
sia  ,  il  numero  d«’  cittadini  Romani  sotto  il 
sesto  Re  superava  almeno  del  doppio  quello 
dei  tempi  di  Cesare  ;  giacché  egli  ci  dice,  che 
nel  censo  di  Servio  Tullio  si  trovarono  So  mi¬ 
la  uomini  in  istato  di  portar  Tarmi*  Ma  la¬ 
sciando  da  parte  questo  censo,  che  non  pare 
verisimile  5  se  si  esaminano  i  censi  posteriori, 
cominciando  dal  quarto  secolo  di  Roma  sino 
al  settimo  secolo  ,  si  troverà  che  tra  diciotto 
censi,  de*  quali  si  t'a  menzione  ne’ libri  di  Li¬ 
vio)  e  nell’epitome  de’ perduti  che  precedette* 
ro  quello  fatto  da  Cesare  ,  tutti  passarono  i 
200  mila,  sette  i  250  mila,  cinque  i  300 mila, 
tre  i  350  mila,  c  due  i  400  mila. 
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ri  (I);  ma  se  un  censore  può  coiv 
servare  i  costumi  d’uno  Stato,  e&li 
non  può  giammai  ristabilirli .  eSsì 
fecero  diversi  regolamenti ,  ma  tut¬ 
ti  inutili .  Cesare  destinò  varie  ri'- 
compense  a  coloro  che  avevano 
molti  figli  (2).  Egli  proibì  alle 
donne  che  avevano  meno  di  qua¬ 
rantacinque  anni ,  e  che  non  ave¬ 
vano  nè  marito  ,  nè  figli  ,  di  por¬ 
tar  giojelli,  e  di  far  uso  delle  let¬ 
tighe  (3)r  metodo  eccellente,  dice 
Montesquieu  (4),  d’urtare  il  celi^ 
Lato  col  soccorso  della  vanità  .  Au¬ 
gusto  fece  anche  di  più.  F^gl  i  im¬ 
pose  nuove  pene  a  coloro  che  non 
erano  ammogliati  ,  e  accrebbe  i 
premj  per  coloro  che  lo  erano,  e 
che  avevano  figli.  Ma  queste  leggi 
andavano  troppo  direttamente  al 
loro  scopo  :  esse  incontrarono  in 
fatti  mille  ostacoli.  Noi  sappiamo 


(i)  Dione  Uh,  45. 

Svetonio  Vita  di  Cesare  cap,  2o>. 

0  (3)  Euscbid  nella  sua  Cronica  . 

(4)  Spirito  delle  leggi  lib*  23,  cap,  ix 
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che  i  Cavalieri  Romani  ne  cerca¬ 
rono  la  rivocazione  alcuni  anni  do¬ 
po  (1).  Questa  oltraggiosa  richiesta 
diede  occasione  a  quella  celebre 
aringa  d’  Angusto  rapportata  da 
Dione  (2)  1  la  quale  spira  da  per 
tutto  la  gravità  d’im  censore,  e  lo 
stato  deplorabile  d’ una  repubblica 
che  una  lente  febbre  insensibilmen¬ 
te  consuma  e  distrugge.  Quest’a¬ 
ringa  è  lunghissima  .  Io  non  ne 
rapporto  qu'i  che  le  ultime  parole . 
Dopo  aver  egli  dimostrata  la  ne¬ 
cessità  della  popolazione  ,  dopo  a- 
ver  fatto  vedere  il  bisogno  che  ci 
era  de’matrimonj  per  supplire  alla 
perdita  di  que’  cittadini  che  la 
guerra,  le  malattie,  e  le  civili  di¬ 
scordie  toglievano  alla  patria;  do¬ 
po  aver  attribuito  alla  loro  corru¬ 
zione  l’ abborrimento  eh’  essi  ave-* 
vano  pel  più  dolce  legame  ;  dopo 
aver  loro  rinfacciati  i  premj  che 
egli  aveva  destinati  al  matrimonio  ; 


(1)  Dione  lib.  55, 

(2)  Dione  ibi'd. 
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dopo  avere  assicurato  il  suo  amo¬ 
re  a’  padri  di  famiglia  ,  e  la  par¬ 
zialità  che  avrebbe  sempre  per  es¬ 
si  avuta  nella  distribuzione  delle 
magistrature,  si  volge  quindi  a’ ce¬ 
libi  ;  egli  fa  vedere  il  suo  imba¬ 
razzo  nel  sapere  come  debba  chia¬ 
marli.  “Voi  non  siete  uomini,  (di¬ 
ce  loro)  perchè  niun  segno  di  "vi- 
rillth  apparisce  in  voi.^MoIto  me¬ 


no  posso  chiamarvi  Romani  ,  per¬ 
che  dal.  canto  vostro  voi  fate  i 
maggiori  sforzi  per  distruggere  la 
repubblica  .  Vi  chiamerò "" io  dun¬ 
que  omicidi,  giacché  voi  privatelo 
Stato  di  que  cittadini  che  potreste 
generare  ?  Vi  chiamerò  io  empf 
giacché  disubbidite  al  volere  dei 
Numi?  Vi  chiamerò  io  sacriles;hi 
giacché  soffrite  di  buon  animo  chi 
le  immagini,  e  i  nomi  de’ maggio- 
Il  peiiscano?  Vi  chiamerò  io  per- 
iidi,  giacché  cercate  di  desolare  la 
gtria,  e  di  privarla  di  abitatori? 
Ma  tutti  questi  nomi  non  baste¬ 
rebbero  a  dichiararvi  per  quello 
cne^in  fatti  voi  siete . Usci¬ 

te  aunque  da  questo  Stato,  se  mi 


l 
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amate;  e  se  non  per  adularmi ,  ma 
per  onorarmi  mi  avete  dato  il  no¬ 
me  di  padre,  prendetevi  una  mo¬ 
glie,  procreate  de’iìgli;  io  avrò  al¬ 
lora  parte  in  questo  benefìcio  che 
voi  arrecherete  alla  patria  ,  e  mi 
renderò  con  questo  mezzo  degno 
di  questo  nome  sublime,  (r)  Così 
termini  quest’  aringa  d’  Augusto 
dopo  della  quale  egli  emanò  la  ce¬ 
lebre  legge  chiamata  col  suo  nome 
Giulia  e  Papia  Poppea  dal  nome 
de’ consoli  d’una  parte  di  quell’an¬ 
no .  La  grandezza  del  male  compa¬ 
riva  nella  loro  elezione  istessa  . 
Dione  ci  dice  ,  eh’  essi  non  era¬ 
no  ammogliati,  e  che  non  avevano 
figli  (2). 

Io  non  intraprendo  a  comenta- 
re  questa  legge,  nè  a  rapportare  i 
diversi  capi  da’  quali  ella  è  com¬ 
posta .  Quest’ intrapresa  mi  strasci- 


(1)  Io  non  ho  rradocto  letteralmente  questo 
tratto  ,  ma  faasrerà  leggere  il  testo  greco  per 
osservare  che  non  ho  lasciato  per  questo  d’es¬ 
sere  fedele  all’ originale  . 

(2)  Dione  ibid. 
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rerebbe  fuori  del  mio  soggetto.  Io 
rimando  volentieri  il  lettore  alla, 
profondissima  opera  del  celebre  Ei- 
neccio  cbe  ha  illustrata  questa  leg- 
ge  col  soccorso  della  più  vasta  e- 
rudizione  che  si  possa  desidera¬ 
re  Crj.  Mi  contento  solo  di  dire 
che  gli  sforzi  d’  Augusto  furono- 
inutili j.  e  che  i  Romani  seguitaro¬ 
no  ad  abborrire  il  matrimonio  ed 
i  figli  come  prima.  Questo  è  quel¬ 
lo  che  voleva  dire  Tacito,  allor¬ 
ché  parlando  de’  costumi  de’  Ger¬ 
mani,  scrisse:  JN'umerum.  lìheroriim 
jìnire,  aiit  quemqiiam  ex  agìiatis. 
necare ,  jlagtiìuin  liabetur  ;  plus'- 
qiLam  ibi  boni  mores  valent  ^  quant 
clibi  bonce  leges  (2)  .  Non  si  può 
rUibitare  ^  che  Tacito  in  questo 
luogo  voleva  alludere  al  costume 
de’ Romani,  i  quali  per  non  incor¬ 
rere  nelle  pene  minacciate  dalla 
legge  Papia  Poppea  contro  coloro 


(0  Leggati  l’opera  Eineccio  che  ha  per  Ti¬ 
tolo  Jd  hgtm  Juliam  ,  fir  PupUm 
iOinmtnttrtus  , 

(2^  Dt  marib,  Cerw. 
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non  avevano  figli  ,  si  amtno^ 
gliavano,  e  dopo  aver  procreato  un 
solo  figlio  ripudiavano  la  moglie  3 
o  la  facevano  abortare  sub-ito  che' 
si  avvedevano  eh’  ella  aveva  conce¬ 
pito.  Essi  avevano  trovato  questo- 
infame  rimedio  per  eludere  quel 
capo  della  legge  Papia  Poppea  che 
proibiva  a  coloro  che  non  erano 
ammogliati  il  ricever  cosa  o  per 
eredità,  o  per  legato  dagli  estra¬ 
nei  ,  e  che  non  ne  accordava  che 
la  metà  a  coloro  che  erano  ammo¬ 
gliati ,  ma  che  non  avevan  figli(i); 
Ecco  perchè  Plutarco  disse  che  i 
Romani  si  ammogliavano  per  es¬ 
ser  eredi  non  già  per  aver  ere- 


(i)  Questa-  determinarione  è  compresa  nel 
capi  xxxvr.  c  xxxvrr.  delia  legge  Papia 
Poppea:  Cslilres  ^  nisi  intra  cenium  dies  hute 
legi  paruerint,  ne<fue  è^reditatent,  neque  legaturn 
tx  testamento,  nisi  proximorum  ,  captuut-o . 

Si  qui  coHÌugum  ma'seuius  (  uhra  XX^.  art- 
num  )  feniina  (  ultra  vicesimum  )  orbi  erunf, 
semi s sem  reltHorum  t ant um  captunto  •  l/Cggasi 
Eineccio  Comm,-  ad  leg.  Jul,  &  Papiam  Popp, 
lib.  I.  cap.  5. 
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te  da  Augusto  perincorraegiare 

Sto'^erono"! Ro- 
a.  Il  male  era  superiore  a’rime- 

dLV®  S  '  °'*acoh  erano  maegiori 
deglmmpuk,  I  Germani,  come  ó 

di  Tacifo,  senza  pene  e  sen- 

primo  dovere  del  cittadino,  e 
nella  procreazione  de’ fiali  il 
gioì  beneficio  del  conjugio.  I  Rq. 

n^teme^a'^o^^iitlLTlr”'’"- 

{^)  Leggasi  P/inio  j,-l  r,,  . 

«tesso  Tacito  negli  annali  lib  ' Xy^'  Y'  '' 
^>ano  Marcellino  jib.  „  '  ■  ’ 

fa  vedere,  che  il  male  d  ^ 

«ttoi  tempi  .  !,  «tonserrato  sino 

t,L 

qua  o^sea„iorum  ^ 

^omìnarentur .  ^ 
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Qual  giudizio  faremo  dunque  noi 
di  queste  leggi  cl’ Augusto?  Furono 
esse  le  migliori?  Non  può  mai  dir¬ 
si  buona  una  legge^  quando  non  è 
atta  a  produrre  T  effetto  che  il  le¬ 
gislatore  vuol  conseguire;  e  d’inu¬ 
tilità  non  è  stata  mai  una  circo¬ 
stanza  indifferente  per  una  legge. 
Che  se  il  giudicare  dagli  effetti  è 
un  cattivo  sistema  ,  questa  regola 
può  aver  luogo  in  tutt’altrOj  fuor¬ 
ché  nella  legislazione.  Ecco  perchè 
dopo  aver  io  esposto  ciò  che  si  è 
pensato  dagli  antichi  legislatori  per 
animar  la  popolazione  ,  per  giudi¬ 
care  quindi  dello  stato  presente 
della  legislazione  riguardo  a  que¬ 
st' oggetto;  per  vedere  se  le  leggi 
presenti  dell’  Europa  che  riguarda¬ 
no  la  popolazione  ,  sieno  le  più 
proprie  per  accrescere  il  numero 
desìi  uomini j  io  ricorro  agli  effet¬ 
ti  Per  formare  dunque  questo  giu¬ 
dizio  >  io  mi  propongo  d’esaminare 
se  oegi  1’  Europa  sia  così  popolata 
come  potrebbe  essere. 

Questa  ricerca  molto  intevessan- 
te  psr  scienza  della  legislazio- 
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ne  ,  sarà  V  oggetto  del  seguente 
capo . 

CAPO  li. 

Stato  presente  della  yppolazione 
delC  Europa  , 

Io  non  entro  qui  ad  esaminare  la 
questione  celebre  agilata  da  tanti 
scrittori  ,  se  T  Europa  sia  stata  in 
altri  tempi  molto  più  popolata  di 
quel  che  oggi  lo  è  .  Malgrado  il 
soccorso  che  presterebbe  alle  mie 
mire  V  opinione  di  coloro  che  si 
son  dichiarati  in  favore  della  mag¬ 
gior  popolazione  dell’  a nt i chi 
nulla  di  meno  la  buona  fede,  del¬ 
la  quale  io  fo  professione  ,  non  nri 
permette  di  tradire  il  mio  senti¬ 
mento  riguardo  a  quest’  oggetto'  , 
Per  poco  che  si  faccia  uso'"  della 
buona  critica  leggendo  i  loro  scrit- 
'*  ti  ,  si  vedrà  facilmente  quanto  sie- 
no  fallaci  i  dati>  sn’quali  essi  po?- 
giano^  i  loro  eakoli  chimerici^. 
Quelli  del  VossLO  e  del  IVallac  ri- 
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stuccano  ogni  lettore  di  buon  sen¬ 
so  .  Se  questi  dire  scrittori  quanto 
eruditi  ,  altrettanto  poco  filosofi  e 
poco  sinceri  avessero  ottenuta  una 
procura  ad  dejendendum  dall’  an¬ 
tichità  ,  non  avrebbero  potuto  di¬ 
menticarsi  così  vergognosamente  di 
tutte  le  regole  della  critica  ,  nè 
tanto  abusare  dell’  Istoria  ,  come 
hanno  fatto,  mossi  solo  dallo  spi¬ 
rito  di  sistema  ,  e  da  quella  ma¬ 
nia  così,  comune  ai  fisiologi  ed 
agli  oratori  ,  di  far  pompa  de’  lo¬ 
ro  talenti  nella  difesa  d’una  catti¬ 
va  causa  .. 

Dopo  i  lumi  che  il  celebre  Hn- 
me  ha  sparsi  sopra  questo  sogget¬ 
to  (i)  5  non  è  più  da  mettersi  in 
dubbio  ,  che  malgrado  la  diminu¬ 
zione  che  ha  ricevuta  nel  panico*: 
lare  la  popolazione  in  alcune  re¬ 
gioni  dell’  Europa  ,  nulla  di  mefio 
nel  tutto  essa  è  piuttosto  cresciuta 
che  diminuita. 


(i)  Hume  Discorsi  Politici  ,  Discorso 
ntl  numero  degli  abitanti  presso  alcune  naxj^ 
yù  anticbe^  • 
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Ma  e  clessa  nello  stato,  nel  ffna- 

le  potrebbe,  e  nel  quale  dovrebbe 
essere  ?  ^  Ecco  un’  altra  questione 
niolto  più  interessante  della  prima, 
molto^  più  facile  a  risolversi  ,  ma 
che^  ci  conduce  ad  alcuni  risultati 
peiicolosi  per  cbi  1’ enunzia  ^  ed 

umilianti  per  coloro  che  ne  sono 

le  cause. 


L  indizio  piu  sicuro  dello  stato 
della  popolazione  d’ un  paese  esen¬ 
ta  dubbio  Io  stato  della  sua  agri¬ 
coltura  (i)  Se  questa  per  esempio 
e  molto  lontana  da  quel  grado  di 
perfezione  al  quale  avrebbe  potuto 
pervenire;  se  una  porzione  del  ter- 
l’Uorio  di  questo  paese  non  è  col¬ 
tivata,  e  l’altra,  pel  difetto  di  col. 
tura  non  produce  quello  che  po¬ 
ti  ebbe  produrre;  se  maremme  mi¬ 
cidiali^  che  SI  avrebbero  potute  di¬ 
seccare,  nascondono  una  parte  d^] 
suo  suolo;  se  molti  boschi  inufii; 
non  SI  sono  recisi;  se  terreni  uber¬ 
tosi  che  potrebbero  esser  coperti 


(0  Qui  non  li  p„u  eh.  d.'pa.'.i  _ 
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di  Epighe_,  sono  per  mancanza  di 
coltura  condannati  ad  offrire  ad  li¬ 
na  languida  pastura  le  loro  erbe 
selvagge;  se^  in  una  parola,  si  os¬ 
serva  die  gli  abitanti  di  questo 
paese  esigono  dalla  natura  molto 
meno  di  quello  che  essa  potrebbe 
offrire  alla  loro  industria  senza 
andare  in  cerca  delle  enumerazio¬ 
ni,  de’ calcoli,  e  d’altre  vane  con¬ 
getture  ,  si  può  asserire  con  cer¬ 
tezza  che  la  sua  popolazione  è 
molto  indietro.  Questa  verità  èco- 
sì  chiara ,  e  così  evidente  che  sa¬ 
rebbe  una  stranezza  V  impiegarsi  a 
dimostrarla  .  Stabiliamola  come  un 
dato  sicuro,  e  gittiamo  quindi  una 
occhiala  filosofica  sullo  stato  del- 
1’  Europa 

Quale  è,  io  domando j  quella  na¬ 
zione  Europea  che  possa  gloriarsi 
d’aver  portata,  non  dico  al  massi¬ 
mo  grado  di  perfezione,  ma  alla 
semplice  mediocrità  la  sua  agricol¬ 
tura?  Qual’ è  quella  che  non  vegga 
una  metà,  o  una  terza  parte  alme¬ 
no  da’ suoi  terreni  ,  o  incolti  ,  o 
coperti  da  boschi  inutili,  o  da  ac* 
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que  ristagnate,  o  da  pascoli  super-^ 
fìlli?  Qnal  è  quel  popolo  in  Euro¬ 
pa  che  possa  dire  cogli  industriosi 
Chmesi;  “  la  terra  che  noi  abitia¬ 
mo  è  tutta  impiegata  a  provvede¬ 
re  alla  nostra  su^sistenz  )  ;  noi  non 
dividiamo  colle  fiere  i  suoi  prodot¬ 
ti  preziosi;  il  riso  oh’ è  il  primo 
nostro  alimento  ,  cuopre  tutta  la 
superficie  dv!  nostro  vasto  Impero  ; 
le  acque  de’  fiumi  sono  i  piani  sui 
quali  noi  innalziamo  ^  quando  ci  è 
permessu  ,  le  nostre  mobili  abita¬ 
zioni  ;  no’  abbiun  costruiti  su  di 
esse  1  nostri  villaggi  nuotanti ^  per 
non  defraudare  la  coltura  di  quel¬ 
la  porzione  di’  terra  che  occupe¬ 
rebbero  le  case  (i);  gli  alberi  che 
altrone  si  ammucchiano  gli  uni  su 
degli  altri,  e  che  cuoprono  ì  ter¬ 
reni  piu  fertili,  sono  da  una  savia 
economia  distribuiti  in  que’  luoghi 
che  sarebbero  disadatti  ad  ogni  al- 


(i)  Si  sa,  cìie  vi  sono  nella  China  popola¬ 
zioni  numerosissime  ,  le  quali  abitano  sulle 
acque  de’  fiumi  in  alcuni  edifici  fatti  a  guisa, 
di  piccioli  bastimenti  , 
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tra  prodiizione  ;  la  terra  ,  che  in 
altre  parti  si  lascia  in  ozio,  è  co¬ 
stretta  da’  nostri  forzi  vigorosi  a 
^arci  i  suoi  doni  tre  volte  I  anno  j 
la  generosità  della  natura  ,  in  una 
parola  ,  è  proporzionata  alla  molti- 
plicità  delle  braccia,  che  noi  im¬ 
pieghiamo  a  soccorrerla  Ahi,  che 
ìnolto  lontani  dal  potere  usare  si¬ 
mile  linguaggio  i  popoli  dell*  Huro- 
pa  ,  (se  noi  eccettuiamo  qualche 
picciolo  Stato  dell’  Italia  ,  se  i|ioi 
n’eccettuiamo  alcune  poche  repub¬ 
bliche,  il  territorio  delle  quali  è 
cosi  picciolo  che  non  si  può  met¬ 
tere  neppure  a  calcolo  }  noi  non 
dobbiamo  far  altro  che  allontanar¬ 
ci  dalle  capitali  de’  nostri  grandi 
Stati  ,  dove  una  grande  consuma¬ 
zione  anima  la  coltura  delle  vicine 
terre,  per  vedere  a  misura  che  da 
esse  ci  discostiamo  ,  lo  spettacolo 
funesto  della  sterilità. 

Lo  stato  dunque  dell’  agricoltu¬ 
ra  dell’  Europa  ci  assicura  del¬ 
lo  stato  infelice  della  sua  popola¬ 
zione  ! 

Qual’  è  la  conseguenza  che  coi 
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dobbiamo  dedurre  da  questa  rifles¬ 
sione?  Noi  dobbiamo  dedurne,  che 
la  legislazione  è  difettosa  nell’ Eu¬ 
ropa,  giacche,  come  si  è  detto,  in 
politica  bisogna  sempre  dagli  effet¬ 
ti  giudicare  del  merito  delle  cau¬ 
te.  Nel  corso  ordinario  delle  cose 
la  natura  umana  fende  a  moltipli¬ 
carsi  prodigiosamente.  Sempre  che 
un  uomo  ha  di  che  alimentare 
senza  stento  una  moglie  ed  una 
famiglia  egli  seconda  il  voto  della 
natura.  Il  piacere  di  perpetuarsi 
nella  sua  posterità,  e  la  condizio¬ 
ne  delle  nozze  è  così  seducente  , 
che  a  meno,  che  non  vi  sia  T  im¬ 
possibilità  di  supplirne  a’  bisogni  , 
ogni  cittadino  vi  viene  '  guidato 
dalla  medesima  natura  .  Questa  è 
una  verità  che  alcune  mani  mae¬ 
stre  han  dimostrata  sino  all’eviden¬ 
za  (t),  e  che  r  esperienza  di  tutti 
i  secoli  ha  resa  incontrastabile.  In 
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ogni  Stato  dunque^  ove,  senza  uno 
straordinario  flagello  del  cielo  ,  la 
popolazione  non  si  aumenta  ,  o  si 
aumenta  lentamente ,  cioè  non  col¬ 
la  proporzione  della  naturale  fecon¬ 
dità,  convien  dire,  che  vi  sia  tan¬ 
to  difetto  di  politica  ,  quanta  è  la 
distanza  da  quel  che  è,  a  quel  che 
potrebbe  essere  (r).  Che  si  para¬ 
goni  nell’  Europa  il  numero  degli 
ammogliati  col  namero  de’  celibi, 
e  si  giudichi  quindi  da  questo  so¬ 
lo  calcolo  quali  sieno  i  difetti  del¬ 
la  nostra  politica,  e  i  vizj  distrut¬ 
tori  della  presente  legislazione .  I 
nostri  legislatori  han  conosciuto  il 
male:  ma  ne  hanno  essi  conosciu¬ 
te  le  cause,  ne  hanno  essi  trovati 
i  riniedj  ?  Che  si  è  fatto  finora  , 
che  si  fa  tuttavia  per  curarlo  ? 
Quello  che  fa  un  medico  ,  allor¬ 
ché  ,  non  conoscendo  la  causa  del 
male,  vuole  impedirne  gli  effetti  « 
Si  stabiliscono  alcuni  premj  al  ma- 


(i)  Vedi  r  Opera  del  Con:e  Verri  che  ha 
per  rirolo  ^  e.UtazJonì  sull''  Economia  Pubbli- 
ca  psragr.  XX. 
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Irìmonio,  ed  alla  paternità;  si  dan¬ 
no  alcune  tenui  esenzioni  a  tjuei 
cittadini  che  han  dato  un  certo 
numero  di  figli  allo  Stato;  si  pri¬ 
vano  d’  alcune  prerogative  i  celi¬ 
bi ,  e  si  lasciano  intanto  sussiste¬ 
re  gli  ostacoli  che  impediscono 
alla  maggior  parte  degli  uomi¬ 
ni  di  prendere  una  moglie  ,  e  di 
divenir  padri  .  Questo  è  V  istesso 
■che  inafiìare  il  .terreno  senza  semi¬ 
narlo  . 

Togliete  gli  ostacoli,  e  non  vi 
curate  d-gli  impulsi  ,  o  dei  pre- 
rnj  .  La  natura  ha  dato  un  suffi¬ 
ciente  premio  al  matrimonio  per 
aver  bisogno  d’altri  soccorsi.  Che 
il^  Principe,  dice  Plinio,  non  dia 
niente ,  ma  che  non  tolga  niente  * 
ch’egli  non  nudrisca,  ma  che  non 
uccida  ,  ed  i  figli  nasceranno  da 
p.§r  tutto  (ij.  In  vece  dunque  di 

pensare 


(i)  Atque  adeo  nihìl  largìatur  Princeps  , 
dunj  nihil  aujerat  ,•  non  alat ,  dunt  non  ixci~ 
dat^  nec  deerunt  qui  filìos  concupiscant ,  Pli¬ 
nio  nel  Panegirico  di  Trtjano. 
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pensare  a  premj ,  alle  ricompense  y 
agli  impilici j  j  la  scienza  della  legis" 
lazione  deve  rivolgersi  agli  ostaco¬ 
li..  Essa  deve  esaminare  quali  sono 
gli  impedimenti  che  si  oppongono 
ai  progressi  della  popolazione  ,  e 
qnali  sono  i  mezzi  che  si  debbono 
impiegare  per  toglierli  o  per  su¬ 
perarli  .  A  questi  due  oggetti  si 
deve  ridurre  tutta  quella  parte  di 
questa  scienza  che  riguarda  la  mol¬ 
tiplicazione  della  specie  .  Per  an¬ 
dar  con  ordine  in  questa  ricerca  , 
premettiamo  qui  un  prìncipio  ge-' 
ueraJe  che  è  stato  adottato  come 
un  assioma  da  tutti  gli  Scrittori 
Economici  e  Politici  del  secolo  : 
Tutto  (iiiello  che  tende  a  render 
difficile  la  sussistenza  ,  tende  g 
diminuire  la  popolazione. 


Tomo  IL 


C 
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CAPO  111. 

Tlcciolo  numero  di  propri  eia  rj;  im¬ 
menso  numero  di  non  proprietà- 
rj  ;  primo  oslacoZo  alia  popola¬ 
zione  CO* 

ì_Ja  proprietà  è  quella  che  gene¬ 
ra  il  cittadino,  ed  il  suolo  è  quel¬ 
lo  che  Tunisce  alla  patria.  Un  cit- 


(i)  Il  principio  incontrastabile  che  ho  pre. 
messo,  m’indurrebbe  a  mettere  nel  primo  ran¬ 
go  degli  ostacoli  ,chc  si  oppongonp  alla  popo- 
laiione ,  tutte  le  cause  che  impediscono  i  pro¬ 
gressi  delle  ricchezze  nazionali  ,  cioè  quelle 
c'bc  impediscono  all’ agrìtoliura  ,  alle  arti  ,  al 
commercio  di  prosperare ,  giacerle  tutte  queste 
CAUse  tendono  a  rendere  più  difficile  la  sussi¬ 
stenza.  Ma  siccome  io  debbo  di  queste  dìffu- 
sanicnte  parlare  in  appresso,  per  non  confon¬ 
dere  l’ordine  delle  cose;  mi  astengo  qui  di 
considerarle  distintamente  sotto  questo  aspet¬ 
to*  Mi  basta  d  aver  accennato  in  questa  no¬ 
ta  che  esse  debbono  anche  esser  annoverate 
tra  il  numero  delle  più  forti  cause  spopola- 
trici . 
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ta<3ino  che  vive  alla  giornafa  ab- 
borrisce  il  matrimonio  perchè  teme 
i  figli .  Un  proprietario  desidera  1’ 
uno  e  gli  altri  ;  ogni  nuovo  brac¬ 
cio  è  per  lui  un  beneficio  della 
Provvidenza  ,  e  la  dolce  speranza 
di  acquistare  un  soccorso  per  la 
sua  vecchiezza,  ed  un  erede  della 
sua  proprietà  eccita  in  lui  il  vivo 
desiderio  di  procreare  una  robusta 
prole-  Ci  vorrebbe  poco  per  dimo¬ 
strare  coir  istoria  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  e  coll’esperienza  di  tutti  i 
secoli  questa  verità  .  Ma  io  non 
voglio  allontanarmi  da’ principi  che 
si  sono  premessi.  Si  è  detto  ^  che 
tutto  quello  che  tende  a  render 
più  difficile  la  sussistenza  ,  tende 
anche  a  diminuire  la  popolazione  . 
Ora  il  picciolo  numero  de’  posses¬ 
sori  ,  e  r  immenso  numero  dei 
non  possessori ,  deve  necessariamen¬ 
te  produrre  questo  effetto  .  Io  Io 
dimostro  . 

Osservate  I9  stato  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  leggete  il  gran  libro  della 
società  ,  voi  le  troverete  divise  in 
due  partiti  irreconciliabili.  J  prò- 

C  2 
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^rìetarj  ,  e  i  non  inoprietarj  ,  os- 

sono  due  classi  di 
cittadini  infelicemente  inimicbe  tra 
loro  .  Invano  i  moralisti  han  cer¬ 
cato  di  stabilire  un  trattato  di  pa¬ 
ce  fra  queste  due  condizioni  diver¬ 
se  :  il  proprietario  cercherà  sempre 
di  comprare  dal  mercenario  la  sua 
opera  al  minor  prezzo  possibile  ,  e 
questi  cercherà  sempre  di  vender¬ 
gliela  al  maggior  prezzo  che  può  . 
In  questo  negoziato  quale  delle  due 
classi  soccomberà  ?  Questo  c  eviden¬ 
te:  la  più  numerosa.  Eqnal’è  la  più 
numerosa?  Per  la  disgrazia  comune 
deir  Europa,  per  un  difetto  enoiv 
me  di  legislazione  ,  la  classe  de’ 
propriefarj  hon  è  che  un  numero  in- 
finitamente  picciolo  relativamente 
a  quella  de’ mercenari .  Or  da  que¬ 
sta  funesta  sproporzione  deri\a  il 
difetto  della  sussistenza  nella  mae-- 
gior  ^ parte  de’  cittadini  ^  che  scTn 
quelli  che  compongono  la  classe  dei 
mercenari.  La  concorrenza  che  na¬ 
sce  dalla  loro  moltitudine  deve  ne- 
csss^vÌ€ini6nt6  avvili il  prozzo  del-- 
le  loro  onere  .  Essa  1’  avvilisce  in 


h 
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fatti.  Quindici,  o  al  più  venti  gra¬ 
na  sono  il  prezzo  ordinario  col 
c|iiale  si  paga  presso  di  noi  il  la¬ 
voro  d’un  giorno  intero  d’un  agri¬ 
coltore,  il  quale  non  trova  a  lavo¬ 
rare  cite  in  alcuni  mesi  dell’anno. 
Questo  prezzo  si  può  sicuramente 
scemare  d’un  terzo,  perchè  per  lo 
meno  in  una  terza  parte  cìelI’  anno 
egli  non  trova  da  impiegare  le  sue 
braccia.  Andate  ora  a  supplire  ai 
bisogni  d’una  famiglia  con  dieci  o 
dodici  soldi  per  giorno. 

Ecco  la  causa  della  miseria  del¬ 
la  maggior  parte  ,  ecco  il  difetto 
della  sussistenza  nella  classe  de 'non 
proprietarj  ;  ecco  quello  che  togli& 
alla  maggior  parte  de’ cittadini  il 
desiderio  ,  la  speranza ,  e  i  mezzi 
di  riprodursi  col  soccorso  d’un  le¬ 
game  incompatibile  colla  miseria  , 
e  funesto  allorché  la  produce  e  T 
accresce. 

Che  non  mi  si  oppottga  ,  io  pre¬ 
go,  il  fatto  e  l’esperienza  ,  È  la 
facilità  di  parlare  e  V  importanza 
d’  esaminare  ,  dice  Montesquieu  , 
che  han  fatto  dire  ad  alcuni,  che 
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più  i  cittadini  sono  poveri  m  una 
Stato,  più  le  famiglie  sono  nntne- 
Tose.  Coloro  che  non  hanno  asso¬ 
lutamente  niente  ,  come  i  mendi¬ 
canti  ,  hanno  molti  figli:  io  locom 
cedo.  Ma  questo  deriva  perchè  es¬ 
si  sono  nel  caso  de’  popoli  nascen¬ 
ti:  non  costa  niente  al  padre  d’ in¬ 
segnare  la  sua  arte  a  suoi  figli  ,  i 
qiTali  nascendo  sono  gli  isfrumenti 
di  quest’  arte  istessa  .  Ma  coloro 
0^0  no  11  sono  S0  non  jior* 

chè  privi  di  proprietà,  l’opera  del¬ 
le  loro  mani  avvilita  dalla  concor¬ 
renza  non  somministra  loro  quello 
che  si  richiede  pel  mantenimento 
d’una  famiglia;  costoro,  io  dico, 
daranno  pochi  figli  allo  Stato.  Essi 
non  hanno  neppure  il  loro  nudri- 
mento  :  come  potrebbero  essi  pen¬ 
sare  a  dividerlo  ?  Essi  non  posson 
curarsi  nelle  loro  malattie  :  co¬ 
me  potrebbero  mai  allevare  i  lo¬ 
ro  fanciulli  che  sono  in  una  ma¬ 
lattia  perpetua  qual’  è  1’  infan¬ 
zia  ? 

Abbandonate  le  capitali  ,,  dirà 
taluno,  penetrate-  nell’  interno  del- 
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le  provincie^  oss/rrvate  i  paesi  sog¬ 
getti  al  dominio  feudale»  dove  per 
Io  più  il  Barone  è  i!  so!»  proprie¬ 
tario  de’  terreni  ;  voi  vedrete  iit 
questi  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  costretti  a  ripetere  la  loro 
sussistenza  da  una  tenue  e  giorna¬ 
liera  mercede  che  li  condanna  alla 
più  spaventevole  miseria .  Voi  ve¬ 
drete  r  indigenza  dipinta  nel  loro 
volto,  voi  la  vedrete  nel  loro  Iet¬ 
to  istesso .  Ma  vo^  troverete  rare 
volte  questo  Ietto  riscaldato  da  un 
solo.  Ciascheduno  di  quest’ infelici 
vuol  avere  una  compagna  alle  sue 
pene  ,  e  cerca  di  compensare  co¬ 
gli  innocenti  piaceri  della  natura 
ì’  irritante  molestia  della  sua  mise¬ 
ria.  Ma  io  domando  a  quest’  osti¬ 
nato  partigiano  della  povertà  ,  se  i 
matrimoni  fossero  in  questi  paesi 
cosi  frequenti ,  non  dovrebbe  forse 
la  loro  popolazione  crescere  ogni 
giorno  ?  Da  che  deriva^  che  a  mi¬ 
sura  che  noi  ci  allontaniamo  dalle 
cani  tali  noi  troviamo  la  desolazio¬ 
ne*  nelle  campagne.^  Da  che  derr-' 
va  che  la  loro  popolazione  in  ve- 
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ce  di  crescere  si  vede  sensibilmen^ 
te  diminuire?  Bisogna  dunque  di^ 
l'e  j  0  che  il  fatto  non  è  vero  ,  o' 
che  i  figli  che  nascono  da  questi 
infelici  conjugi  periscono  nell’  au¬ 
rora  istessa  de’  loro  giorni  ,  o  che- 
il  germe  fecondatore  è  sterile  allor¬ 
ché  è  inaridito  dalla  miseria. 

Ritorniamo  diioque  al  nostro  aS* 
sunto  .  Io  credo  d’  aver  bastante¬ 
mente  dimostrato  come  il  picciolo 
numero  de’  proprie tarj ,  e  T  immen¬ 
so  numero  de’  non  proprietarj ,  e 
come  la  grande  sproporzione  che 
nell  Europa  si  osserva  fra  queste 
due  classi  di  cittadini,  deve  neces¬ 
sariamente  produrre  nella  più  nu¬ 
merosa  il  difetto  della  sussistenza, 
e  per  conseguenza  della  popolazio¬ 
ne  .  Vediamo  ora  quel  che  si  è 
pensato-  na^i  legislatori  più:  celebri 
per  prevenire  questo  male;  vedia¬ 
mo  quello  che  converrebbe  oa^i 
di  fare . 

società  han  cominciato' 
dalia  distribuzione  delle  terre .  Le 
<'!gt*arie  sono  state  sempre  le 
prime  leggi  de’ popoli  nascenti.-  il 


Della  Legislazione, 
primo  oggetto  di  queste  leggi  é 
stato  d’ assegnare  a  ciascheclan  cit¬ 
tadino  una  ugual  porzione  di  ter¬ 
reno;  il  secondo  è  stato  di  procu¬ 
rare  che  questa  distribuzione  rice¬ 
vesse  la  minore  possibile  alterazio¬ 
ne.  Per  ottener  questo  fine  Pdosè 
ordinò  la  restituzione  de’  fondi  in 
ciascbeduu  anno  del  giubbileo  {!>. 
Un  Ebreo  non  poteva  spogliarsi 
della  sua  proprietà  in  perpetuum  . 
La  vendita  de’  fondi  non  poteva 
farsi  che  ad  tempus  .  L'  anno  del 
giubbileo  era  il  termine  di  questo 
tempo  che  la  legge  non  permette¬ 
va  d’olirepassare.  U  compratore  era 
allora  obbligato  di  restituire  il  fon¬ 
do  al  venditore,  o  alla  sua  fami¬ 
glia.  Questa  legge  si  estendeva  an¬ 
che  tU  tutte  le  specie  di  donazioni 
che  riguardavano  i  fondi .  Di  que¬ 
sto  mezzo  si  servi  Mosè  per  impe¬ 
dire  che  il  numero  de’  non  prò- 


(1)  Leggasi  Zepperò  nelF  Opera  che  ha  per 
fifoio  ;  Leg^m  Mùì:  ai  cartoni  Forentitim  Expis* 
lib*  4^  cap,  aj.  p,  ^05?, 
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pvietarj  non  ciescesse  molto  nella 
sua  nazione,  e  che  le  sostanze  di 
molti  non  si  riunissero  nelle  mani 
di  pochi . 

Non  si  può  dubitare  che  questo' 
istesso  non  fosse  T  oggetto  di  queh 
le  leggi  degli  Ateniesi  che  proibi¬ 
vano  a’cittndini  di  restareCi);  che 
pi'esci'ivevano  ciie  T  eredità  paterna 
si  dividesse  per  uguali  porzioni  tra 
i  figli  (ejj  che-  non  permetteva- 


(i)  Solonc  dispensò  da  questa  proibizione 
coloro  elle  morivano  senza  figli  .  Leggasi  Plu¬ 
tarco  nella  sua  vita  ,  e  Pottero  Archeologie 
Grece  lib.  4,  eap.  15^  Egli'  permise  anche  al 
padre  di  sostituire  degli  eredi  ai  figli  nel  caso 
che  questi  fossero  morti  prima  del  ventesimo 
anno  della  loro  vita.  & ,  r>  i'v  v.zo» 

oWj's'  f«3-na/,  Uy  0/ 

Trpw  ,  sV.JftT»  TÌ«‘  r3  fl-ar/ieN 

HereJc?  a  psrrc  tescamemo  iubvtttuii  li- 
bcrts  ,  si  ishsri  ante  annttm  etatis  sue  viccsi' 
mum  dccesserint ,  heredes  sitmo  ,  Demosthenus 
in  Stephenuì»  Testes  Orat.  B. 

iH'ranr-ti  tsj  vV,  ;>?/■*' 

iZr  rrasfdùjy  .  Omnes  legitimh  filii  hreditatcnl 
patcrnam  tx  equo  mrer  se  herciseunto  .  Isaacus 
de  Heredit,  Phì lùpìemonis . 
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no  alpistessa  persona  di  succedere 
a  due  eredità  (t);  che  permetteva¬ 
no  di  sposare'  la  sorella  consangui¬ 
nea,  e  non  1’ uterina  C2)  ;  e  che 
obbligavano  il  più  prossimo  paren¬ 
te  per  parte  di  padre  a  sposare  T 
ereditiera  (3). 

Licurgo  fece  anche  di  più.  Egli 
proibì  le  doti,  egli  volie^  che  tut¬ 
ti  i  figli  partecipassero  egualmente 
alla  porzione  del  loro  padre  ,  e  che 
i  beni  di  colui  che  moriva  senza 


(i)  FiJoIao  cii  Corinro  fu  quegli  che  stabili 
in  Arene  ,  che  il  numetc  delle  porzioni  di  ter¬ 
ra  ,  e  quello  dell’eredità  foi::e  sempre  l’ istes- 
So .  Leggasi  Arisrotile  Polii.  Lib.  z.  cap,  ij. 
Montesquieu  Spirito  delle  Isi^ì  Lìb.  5.  cap.  5. 

(z)  E'IhJO!/  yecfAW  txli  t  -A  -rurtpui  à^fhipif  ^ 
sororent  ex  parte  potrir  in  matriimniff  hàbere 
}us  etto  .  Petit,  Lef.  ^rtit.L\b,  6.  tir.  i  de  con- 
nub  iiy .  Sposando  la  sorella  consangutnea  non 
si  poteva  succedere  che  alla,  sola  porzione  dei 
padre;  ma  sposando  Euterina,  si  poteva  succe¬ 
dere  a  due  porzioni  nel  tempo  iaresso  ,  a  quel¬ 
la  dei  padre  dello  sposo,  ed  a  quella  del  pa¬ 
dre  della  sposa  . 

(3  )  Mfl  T-tfl  inxknosH  T?f 

ytxpiH-i-i  trpiit'mt  tir*%  mT'jìt  ptérà  y^pnjpzdruf 
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figli,  si  clistribnissero  a  coloro  ciré 
ne  avevano  più  (i). 

I  Germani ,  per  quel  che  ce  ne 
dice  Tacito  ,  distrussero  sino  ìa 
proprietà  per  moltiplicare  il  nume¬ 
ro  de' possessori  de’  fondi  .  La  na¬ 
zione  eh’  era  1’  unico  proprietario 
perpetuo  di  questi  fondi  ,  li  distri- 
hmva  ogni  anno  a’ padri  di  fami¬ 
glia.  La  ripartizione  si  ripeteva  o- 
gdi  anno  per  proporzionarla  al  nu¬ 
mero  de  cittadini  che  poteva  cre¬ 
scere  o  diminuire,  ed  all’ estensio¬ 
ne  del  territorio  che  per  i  popoli 
guerrieri  è  soggetto  alfe  giornalie¬ 
re  vicende  (2).. 


t5  yèinjt  «-ttauHy .  Virgo  dotalii  exrrt 

€o^fjati$nem  nt  tnuhito  \  sed  ugnato  pro^hn^ 
nuhito  ,  ^  omnia  sua  bona  in  dotem  adftrto-. 
Petit,  ibid. 

Ci')  Plutarco  .-  Vita  dì  Licurgo  , 

(a)  Tacito  de  morih.  German.  Agri  (dic’e- 
6^^  ^  numero  Qultor um  ab  unnseY sì s  per  'yi'- 
ses  ocaupantur  ^  tjuos-  max  ìnttr  se  secundum 
dignationem  partiuntur  ;  facii-itatetn  panìendi 
camporum  spada  prastam  .  Ar-oa  per  anms 
mutant  ■)  (S'  suptrest  agir:  «ec  enimeum  ubtr* 
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Io  veggo  finalmente  Tistess'  og¬ 
getto  nelle  leggi  che  riguardavano 
le  successioni  nei  primi  tempi  di 
Kotua,  I  primi  legislatori  di  que¬ 
sto  popolo  conobbero  il  bisogno , 
che  vi  era  di  moltiplicare  in  una 
nazione  il  numero  de’ proprietar/ , 
e  di  conservarlo  .  Per  ottenere  ^  il 
primo  fine  essi  assegnarono  a  cia- 
schedan  cittadino  una  porzioiT  di 
terra  ^  e  per  ottenere  il  secondo  es¬ 
si  ne  regolarono  le  successioni  ;  es¬ 
si  vollero  che  non  vi  fossero  che 
due  specie  di  eredi  stabiliti  dalla 
legge j  i  iigii?  e  tutti  i  discendenti 
che  vivevano  sotto  la  patria  pote¬ 
stà,  che  si  chiamano  eredi  suoi  , 
ed  in  mancanza  di  questi  ^  i  più 
stretti  parenti  per  parte  di  maschio  , 


tate  ,  &  awplituditie  soli  labore  contendufìt  , 
ut  pomaria  oonserant  ^  oprata  sepia^ìtj  &  hor- 
tos  rigent  ,  sola  terra  seges  imperattìr  .  TragJj 
Irlandesi  fino  al  secolo  passato ,  subito  che  mo¬ 
riva  un  padre  di  famiglia,  il  Capo  della  Tri¬ 
bù  divideva  di  nuovo  tutti  i  beni  a  tutte  le 
famiglie  della  medesima  •  Hume .  Istoria  In¬ 
glese  «r 
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che  si  chiamavano  agnati  (i)  .  T 
cognati ,  0  sia  parenti  per  parte  di 
femmina,  non  potevano-  succedere, 
perchè  questi  avrebbero  trasportati 
i  beni  in  un’  altra  famiglia . 

Per  ristessa  ragione  la  legge  non 
permetteva  a’ figli  di  succedere  al¬ 
le  madri  ;  nè  alle  madri  di  succe¬ 
dere  a’  figli  .  I  beni  della  madre 
andavano  agli  agnati  della  madre  ^ 
e  i  beni  de’  figli  andavano  agli  a- 
gnati  de’ figli  (2),  Per  l’ istessa  ra¬ 
gione  finalmente  i  nipoti  per  par¬ 
te  di  figlio  succedevano  all’  avo  ,  e 
i  nipoti  per  parte  di  figlia  non  eli 
succedevano  (3)  .  Questo  sembrerà 


(1)  Framm’.  delle  Leggi  delle  XII.  Tavole 
in  Ulpiano  Tit.  Ultim.  de  fragment. 

C‘2.')  Leggansi  i  frammenti  delle  leggi  delle' 
Xir.  Tavole  in  Ulpiano  tit.  7.6.  parapr.  S. 

(V  Institution.  Uh.  IH.  tit.  i.  paragr  '.  15., 
figlia  succedeva  al  padre,  fincliè  essa  vive- 
,,  va  ,  ma  dopo  h  sua  morte  i  beni  paterni  non 
andavano  a’  suoi  figli,  ma  a’ suoi  agnati.  In 
Liia  parola,  “le  donne,  dice  Montesquieu  (  E- 
spru  des  lai,  Uy.  XXVH.  cbap.  un.  )  succe¬ 
devano  presso  1  primi  Romani,  allorché  questo 
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forse  strano.  Ma  Tutilità  pubblica 
era  l’ unico  oggetto  della  legge^  e 
r  utilità  pubblica  richiedeva  che 
la -proprietà  restasse  nelle  famiglie, 
e  che  il  numero  de’  proprietarj  non 
ai  diminuisse  (i). 


non  sì  opponeva  alla  legge  della  divisione  del- 
le  terre-,  ed  esse  non  succedevano  ,  allorché  la 
loro  successione  si'  opponeva  a  questa  distribu¬ 
zione  .. 

(i)  Ma  come  combinare  questo  spirito  delle 
prime  leggi  de’ Romani ,  che  riguardavano  le 
successioni  intestato  ^  colla  libertà  infinita 
data  contemporaneamente  da,  esse  al  padre  di 
famiglia  di  restare,  e  di  scegliere  qualunque 
cittadino  per  suo  erede  ?  Non  erano  ristesse 
leggi  delle  XIL  tavole,  che  prescrivevano  :  Pa^ 
terf amili at  uti  legasstt  super  pecunt^e  ,  titteLe* 
vestile  rei  ^  itajusesto;  Montesquieu  (^ihid.^ 
riflettendo  sopra  questa  apparente  contraddizio¬ 
ne  condanna  da  incoerenti  i  Decemviri  ,  come 
quelli  che  distruggevano  con  una  mano  queh 
lo,  che  cercavano  di  .sostenere  coll’altra^  Ma 
mi  si  permetta  di  ùr  qn!  per  un  niomeino  da 
giureconsulto,  e  di  ditendere  questi  savi  legis¬ 
latori  da  un^  imputazione  niente  raej'onevole  . 
In  iia’operadi  questa  natura  è  co.ndannabile  al- 
J’auroie  una  digressione,  nella  quale  il  corso 
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Per  moltiplicarlo  poi  furieri  faf- 
te  le  leggi  agrarie  .Si  sa  che 
queste  regolavano  la  distribuzione 


docile  sue  idee  quasi  involontariamente  Io  eoa- 
duce  . 

Ci  è  stata  controversia  tra’ giureconsulti ,  se 
prima  delle  Deccmvirali  tavole  ci  fosse  stalo 
l’uso  de’ testamenti  in  Roma.  Eineccio  (  D/V. 
sert.  de  orig,  testam,  paragr.  XIIL  )  Tomà- 
sio  (  Djsscrf,-  de  iriit.  TteccesT,  testam.  paragr. 
I.  sino  al  paragr.  Vili.  }  e  Trcehcllio  (  de 
init.  success,  tessam,  cap.  II.  puragr.  IV.  )  cre¬ 
dono  di  sì  :  ma  e  il' dissenso  di  molti  altri  giu¬ 
reconsulti,  c  molte  ragioni  convincentissime, 
delle  quali  non  mi  è  lecito  qui  di  parlare  ,  c’ 
inducono  a  dubitarne.  Non  possiamo  però  du¬ 
bitare,  che  prima  della  promnlgazionc  di  que¬ 
ste  tavole  o  per  le^e  ,  o  per  consuetudine  i 
Romani  credevano  di' poter  fare  un’alienazione 
della  loro  proprietà,  che  cominciasse  ad  aver 
luogo  dopo  della  loro  morte .  Da  ciò  che  si  ri- 
feva  da  molti  luoghi  di  Livio,  di  Dionisio  d’ 
Ahearnasso,  e  di  Plutarco  ,  si  vede  chiaramen¬ 
te  ,  che  frequentissim.e  dovevano  esser,  queste 
specie  d’alienazioni  ,  le  quali  abusivamente  fu. 
fono  ca  quest’  Istorici  chiamate  col  nome  di 
Testamenti.  Queste  alienazioni,  quantunque 
da’ testamenti  diversissime  nel  dritto  ,  prOdu, 
cevano  per  altro  gli  istessi  effetri,  cioè  di  al- 
terar.  la  distribuzione  delle  terre .  I  Dccemvi- 


DeLT,A  tEStStAZrO?TE.  ^ 
3‘elle  terre  de’ vinti.  Una  meta  cr3 
venduta  in  beneficio  dellvi  repub¬ 
blica  ,  e  r  altra  metà  V'  legge  vo¬ 


ti  non  essendo  i  sovrani  IcgisJafori  del  popojoj 
ma  gli  aiirori  semplicemente  di  quelle  JegS*  > 
che  dovevano  dai  popolo  essere  approvare  ,  nofi 
avrebbero  sicuramente  potuti  indurre  i  Romar 
ni  a  spogliarsi  d’ un  dritto  >  eh’ è  tosi  caro  al- 
1’  uomo  ,  cioè  di  disporre  della  sua  propriefà  an¬ 
che  in  quel  momento i  nel  quale  conosce  di  non 
poterla  più  ritenere  per  se ,  e  d’infiuire  incer¬ 
ta  maniera  sulla  società  anche  dopo  della  sua 
motte  .  Tutta  la  loro  arte  poteva  dunque  con¬ 
sistere  nel  rendergliene  difficile  i’ uso  ,  per  rc;>- 
dcr  meno  alterabile  quella  distribuzione  delle 
terre  eh’ essi ,  regolando  le  successioni,  aveva¬ 
no  tanto  cercato  di  conservare  .  Per  ottenct 
questo  ftne,  i  Decemviri  introdussero  i  Testa¬ 
menti.  La  libertà  infinita,  che  le  loro  leggi 
davano  al  padre  di  famiglia  di  disporre  col  te- 
etatnento  delle  su*  proprietà,  soddisfaceva  quel¬ 
la  naturale  indi-nazione  dell’  uomo  ,  deila  qua¬ 
le  si  c  parlato  -,  al  contrario  le  solennità  diffi- 
«ili  ,  che  dovev.ano  accompagnare  quest’  atto 
ner  esser  creduto  valido,  ne  rendevano  cosi 
difficile  r  uso  che  rare  volte  il  cittadino  po¬ 
teva  valersi  del  dritto  ,  che  Ja  legge  gli  dava  , 
Se  non  si  fosse  dalla  legge  richiesta  altra  so- 
lennit.ì  ,  che  quella  di  fare  il  testamento  in¬ 
nanzi  all’ ajscmblea  del  popolo,  ed  alla  presta- 
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jfevi  che  si  distribuisse  a^piii  pove¬ 
ri  ci it.  dini. 

Quest*  è  quello  ,  che  si  è  pensato 
da’ primi  legislatori  dogli  nomini  per 
inapedire  ,  eie  il  numero  de’  non 
proprieurj  non  si  moltiplicasse 
troppa  in  mia  nazione .  Ma  questi 
yiraedj  sono  utili  per  prevenire  il 
ma  non  giovano  allorché  il 
male  e  di  già  fatto.  La  restìtuzio- 


za  de  Pontefici,  che  dovevano  approvarlo,  quo. 
■sta  sola  solcnmtà-bastava  per  far  morire  ,V 
tfrrtfra  più  di  tre  quarte  parti  de’  Romani.  Io 
non  possoqul  rapportare  tutte  Je  .autorità  ,  che 
appoggiano  questi  latti  :  dico  solo  ,  per  far  co¬ 
noscere  quali  furono  le  mire  de’ Decemviri  nel- 
L  introdurlo  ,  che  delle  due  maniere  ,  che  ci  e- 
rano  di  far  lestamenno  presso  i  Greci  ,  1’  una 
innanai  all  assemblea  de]  popolo,  e  l’altra  in¬ 
nanzi  ad  un  magistrato',  essi  scelsero  la  prima 
come  la  pm  difficile  ad  eseguirsi  .  ^ 

iDopo  queste  riflessioni  io  lascio  al  lettore  il 
giudicare  dell  armonia,  che  ci  era  rra  quelle 

r!  «1  ’  '«sola»»"» 

’  '«i  il  «iudicre 
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ne*  per  esempio^  de’ fondi  prescrif- 
ta  da  Mosè  ,  nello  stafo  presente 
delle  cose,  in  vece  di  diminuire  il 
nnmerO'  de  non  proptietarj ,  1  ac 
crescerebbe.  0?gi,  che  tutti  i  fon¬ 
di  sono  in  mino  di  pochi  ,  ^se  si 
topliesse  a  pu'^sti  la  lioeita  d  slie— 
narli ,  si  metterebbe  il  suggello  al 
male-  Le  circostanze  sono  diverse; 
diversi  'debbono  dunque’  essere  i  ri- 
medj.  Ricordianici  di  quel  che  si 
è  detto  altrove.  La  bontà  dellejeg- 
ei  è  una  bontà  di  rapporto.  L’og¬ 
getto  di  questo  rapporto  e  Io  stato 
della  nazione.  Lo  stato  ^  presente 
delle  nazioni  dell’Europa  è,  che  il 
tutto  si  ritrova  fra  le  mani  di  po'* 
chi.  Bisogna  fare  che  iì  tutto  sia 
fra  le  mani  di  molti.  Ecco  a  che 
deve  dirigersi  il  rimedio  che  si 
desidera.  La  ricerca  di  questo  li¬ 
medio  sarà  reggetta  del  seguente 
capo,  dove  considerandosi  i  grani 
proprietarj  come  un  ostacolo  alla 
popolazione  ,  io  andrò  in  cerca  d£ 
tutte  quelle  cause  che  concorrono 
per  far  crescere  nell  Europa  il  nu¬ 
mero  di  questi^,  e  che  perpetuane 
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do  i  beni  nelle  loro  mani ,  conser' 
veranno  per  sempre  questa  funesta 
sproporzione  fra  la  classe  de’pro' 
'pnetarj  ,  e  quel!,,  non  proprie- 
tarj  ,  che,  come  si  s  dimostrato 
c  la  rovina  della  popolazione.  "" 

CAPO  IV. 


Molti  gran  proprietarj ,  pachi  prc 
pnetorj  piccioli;  sccond^  o3tacol 
alla  popolazione , 


_^nest’ ostacolo  è  una  comegnen 
za  dell  antecedente. 

,  Quando  in  mia  nazione  vi  som 
molti  gi'an  proprietà rj ,  e  pochi  oro 
prictarj  piccioli ,  bisogna  che  ci  sie 
«0  molti  non  proprietarj .  Gli  spa- 
zj  non  sono  infiniti  : 

Pnetà  d’tìn  solo  suppone  il  difem 

quello  S  T  "’^ggiore  di 
mogli ,  suppone  nere  celi- 
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“bi .  I  gran  proprietarj  moltiplican¬ 
do  dunque  la  somma  de’  non  pro- 
prietarj,  debbono,  in  vigore  delle 
premesse  ,  esser  un  ostacolo  alia  po¬ 
polazione  (I). 

Ma  non  è  colla  sola  diminuzione 
de’proprietarj  che  questi  gran  pro- 
prietar j  impediscono  i  progressi  del¬ 
la  popolazione  .  Essi  la  ritardano 
maggiormente  coll’ abuso  che  fanno 
de’ terreni.  Se  in  vigore  de’princi- 
pj  che  si  sono  premessi ,  la  popo¬ 
lazione  cresce  a  misura  che  si  mol¬ 
tiplica  la  sussistenza  i  se  due  mog- 
giate  di  terra  tolte  alla  colinra  , 
tolgono  forse  una  famiglia  dallo  Sta¬ 
to  ,  qual  voto  non  debbono  lascia¬ 
re  nella  generazione  tutti  quei  bo¬ 
schi  immensi  che  questi  gran  pro^ 
pviefarj  sacrificano  alla  caccia  e 
tutte  quelle  ville  superbe  c  fasto¬ 
se,  la  veduta  delle  quali  desliwata 
a,  sollevare  lo  spettatore  ozioso  , 
sembra  interdetta  al  popolo  e  na-» 


(i)  Laudato  tit^er.tta  rara,  diceva  Virgilio , 
fxiguum  coltro. 
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scosta  a’ suoi  occhi ,, -come  se  si  te* 
niesse  di  mostrargli  un  furto  fatto 
alla  sua  sussistenza?  No,  non  ètra 
le  mani  di  costoro,  che  l’ agricol¬ 
tura  si  perfeziona  ;  non  sono  que¬ 
sti  pochi  felici  circondati  da  uno 
stuolo  immenso  di  miseri  che  com¬ 
pongono  la  felicità  nazionale  ,  non 
sono  i  gran  proprietarj  quelli  che 
costituiscono  la  ricchezza  d’una  na¬ 
zione.  L’  agio  comune  della  mag¬ 
gior  parte  de’cittadini ,  il  ben  es¬ 
sere  della  rnaggior  parte  delle  fa¬ 
miglie,  è  il  vero  barometro  della 
.  prosperità  d’uno  Stato  e  l’unico 
veicolo  della  fecondità.  In  questo 
■sublime  equilibrio  ,  in  questa  me¬ 
diocrità  di  fortune  i  Greci  ,  e  i 
Romani  de  primi  secoli  trovarono 
il  germe  della  generazione.  È  mi 
cat(i\o  cittadino  ,  diceva  Curio^  co¬ 
lui  che  riguarda  come  picciola  una 
porzione  di  terra,  che  basta  per 
alimentare  un  uomo. 

Come  ^dunque  .moltiplicare  il  nu¬ 
mero  de  piccioli  proprietarj,  come 
smembrare  oggi  queste  grandi  mas- 
«e,  alle  quali  il  tempo  ha  fatto  a- 
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acquistare  una  consistenza,  che- le 
rende  più  pesanti  a^. popoli  che  ne 
sono  oppressi?  Qual  rimedio  a  que 
sto  male?  Si  dovrà  forse  far  uso  di 
quello  che  ci  additò  Tarquinio  , 
fiaccando  colla  sua  canna  i  papave¬ 
ri  più  alti  del  suo  giardino?  A  Dio 
non  piaccia  che  io  voglia  qui  pio 
porre  un  rimedio  peggiore  del  ma¬ 
le.  Io  avrei  perduto  in  vano  il  mio 
tempo  ,  se  ardissi  di  predicale  la 
tirannia  ,  e  se  avessi  la  stupida 
presunzione  di  render  uomini 

più  felici  colle  massime  d’  un  de¬ 
spota  .  Si  può  rimediare  a  questo 
male  senza  ledere  i  dritti  d' alcu¬ 
no  ;  vi  si  paò  anzi  rimediare  mol¬ 
tiplicandoli,  e  rendendoli  piu  giu¬ 
sti  ,  e  più  sacri .  Togliete  prima 
d’ogn’altra  cosa  le  primogeniture, 
togliete  i  fedecommessi .  Sono  que¬ 
ste  le  cause  delie  ricchezze  esorbi¬ 
tanti  di  pochi,  e  della  miseria  del¬ 
la  maggior  parte.  Sono  le  primo- 
p-eniture,  che  sagrificano  molti  ca¬ 
detti  al  primogenito  d’  una  fami¬ 
glia  ,  sono  le  sostituzioni  che  sa¬ 
crificano  molte  famiglie  aduna  so- 
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^3  .  L’una  e  Taltra  diminuiscono 
fili’  infinito  il  numero  de’  proprieta- 
rj  nelle  nazioni  dell’Europa ,  e  l’u¬ 
na  e  1  altra  sono  oggi  Ja  rovina 
della  popolazione. 

Quanti  disordini  nascono  da  un 
istesso  principio!  Quanti  mali  deri¬ 
vano  da  una  sola  legge  ingiusta  e 
parziale  !  Un  padre  ,  che  non  può 
avere  che  un  solo  figlio  che  sia 
ricco ,  vorrebbe  non  averne  che  un 
solo.  Egli  vede  negli  altri  tanti  pe¬ 
si  per  la  sua  famiglia.  L’infelicità 
d.  una  casa  si  calcola  dalla  molti- 
plicità  de’  figli .  Il  voto  della  natu¬ 
ra  si  crede  soddisfatto  subito  che 
si  ottiene  un  erede.  I  sacri  vinco¬ 
li  del  sangue  sono  rotti  dall’  inte¬ 
resse.  I  fratelli  privati  da  un  altro 
fratello  del  comodo^  che  godevano 
nella  casa  paterna,  non  veggono  ia 
lui  che  un  usurpatore  che  gli  op.- 
prime  gli  spoglia  d’un  bene,  al 
quale  essi  avevano  un  dritto  comu*- 
ne Costretti  a  mutilarsi,  essi  ma¬ 
ledicono  il  momento  ,  die  gli  ha 
veduti  nascere  ^  e  la  Iegg«  che  li 
degrada . 


Tanti 


DeL-LA  LEGISLAZrONE; 

Tanti  cadetti  privi  di  proprietà  * 
•e  per  conseguenza  del  dritto  d'am- 
mogliarn',  obbligano  altrettante  fan¬ 
ciulle  a  rimaner  celibi.  Prive  d'u¬ 
no  sposo,  costrette  da’padri  queste 
infelici  sono  spesse  volte  loro  mal¬ 
grado  obbligate  a  chiudersi  in  un 
•chiostro,  dove  col  loro  corpo  esse 
seppelliscono  per  sempre  la.  loro  po¬ 
sterità  . 

I  nostri  posteri  saranno  sorpresi 
nell’  osservare  una  contraddizione 
così  grande  tra  la  maniera  di  pen¬ 
sare  de’  nostri  politici  ,  e  le  loro 
-leggi,  tra  le  massime,  colle  quali 
si  dirigono  i  nostri  governi,  e  le 
determinazioni  de’  loro  codici .  Uno 
spirito  d’  antimonachismo  è  pf-ne- 
trato  in  tutti  i  gabinetti  dell’Euro¬ 
pa  .  La  diminuzione  di  questi  asili 
del  celibato ,  e  della  sterilità,  è  di¬ 
venuto  uno  degli  oggetti  più  serj 
.dell’amministrazione.  11  Ministero 
vede  da  per  tutto  con  dispiacere 
il  volo  che  lascia  nella  geneiazio»* 
ne  il  monachiSmo,  de’ due  smessi .  Egli 
fa  i  maggiori  sforzi  per  restringer, 
lo,  ma  lascia  nel  tempo  istesso  a- 
Tomo  IL  D 
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perta  la  sorgente  die  l’alimenta. 

I  chiostri  Tacchinclerebbero  forse 
tanti  frati^  e  tante  vergini  ,  se  in 
una  gran  porzione  delle  famiglie 
dello  Stato  non  fosse  il  solo  primo 
a  nascere  destinato  al  conjugio  ? 
Senza  i  maggiorati  la  religione  ve¬ 
drebbe  forse  tra’  suoi  ministri ,  e 
tra  le  sue  vestali  tante  vìttim.e del¬ 
la  disperazione?  E  i  chiostri  senza 
questa  barbara  istituzione  ,  racchiu¬ 
dendo  meno  uomini^  e  meno  schia¬ 
vi  ,  non  racchiuderebbero  forse  più 
virtuosi  ? 

Queste  sono  le  funeste  conseguen¬ 
ze  delle  primogeniture  ,  cggi  rese 
altrettanto  più  micidiali  ,  qn  ante 
che  sono  più  frequenti  .  Non  ci  è 
cittadino j  che  abbia  tre,  o  quat* 
trecento  scudi  di  rendita,  che  non 
istituisca  un  maggioralo.  Egli  cre¬ 
de  di  nobilitare  la  sua  famiglia 
con  una  ingiustizia  autorizzata  dal¬ 
la  legge,  e  dal  costume  de’ grandi. 

II  numero  de’ non  proprietarj  si  au* 
menta  intanto  sempre  di  più;  leso- 
stanze  si  riuniscono  sempre  più  nel¬ 
le  mani  dj  pochi  ,  e  quelle  stesse 
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leggi  che  sostengono  le  primogeni¬ 
ture  ,  e  le  sostituzioni j  credono  di 
poter  incoraggiare  la  popolazione 
con  una  tenue  esenzione  accordata 
G-lC  onesta  de’ padri  .  Esse  formano 
un  vulcano  ,  e  pretendono  quindi 
d’  impedirne  le  irruzioni  con  un 
argine  di  vetro.  Esse  mutilano  la 
maggior  parte  de’ cittadini^  e  pre¬ 
tendono  quindi  di  moltiplicarne  il 
numero  col  dispensare  da’ pesi  del¬ 
la  società  un  pidre,  che  ha  dodi¬ 
ci  heli  Misera  imbecillità  deeli 
uomini,  e  de’ legislatori,  tu  sei  più 
funesta  della  p'^ste  istessa  ,  perchè 
le  sue  stragi  non  fanno  che  acce¬ 
lerare  la  morte  d-gli  uomini  ,  ma 
le  tue  gli  inipedisct  no  di  nascere  , 
e  ne  rendono  meno  sensibile  la 
perdita! 

Il  primo  passo  dunque,  che  do¬ 
vrebbe  darsi  per  moltiplicare  il  nu¬ 
mero  de’ proprietarj,  e  per  ismeni- 
brare  queste  grandi  masse  che  in¬ 
alzano  la  grandezza  di  pochi  su  la 
j-ovina  di  molti,  sarebbe  di  abolire 
le  primogeniture,  ed  i  fedecon  ’u, es¬ 
si  che  pajono  due  istituzioni  fatte 

D  2 


i',  : 


V.', 


6S  LaSciekza 
espvessamenle  per  diminLiire  nell’ 
Europa  il  numero  de'  proprietarj  e 
degli  uomini. 

Un’  altra  legge  converrebbe  abo¬ 
lire  presso  di  noi .  Questa  è  quella 
che  preferisce  nella  successicne  do’ 
feudi  la  figlia  del  primogenito  ai 
suoi  fratelli .  Questa  legge  dettata 
dalla  passione,  e  dall’ amore  d’iina 
voluttuosa  Regina  ,  questa  legge  che 
trasporta  i  beni  cl’una  casa  in  im’ 
altra  ,  e  che  impoverisce  un  fra¬ 
tello  per  arricchire  un  estraneo  , 
questa  legge  è  quella  che  ha  cagio¬ 
nata  la  rovina  della  famiglia  dell’ 
autore^  e  che  ne  porta  il  nome. 

Questa  è  la  prammatica  Filange- 
ria  il).  La  legge  V  oc  orna  proibiva 
d’ istituire  per  erede  una  doma  (2), 


(0  Leggasi  Ciannone  Istorìd  Civilt  Jcl  Rf. 
di  lib.  XXV.  cap.  8.  c  Ja  coJle- 

zione  delle  nostre  rrammatichc  sotto  il  titolo 
de  Feudis  Prainin,  I.  Si  avverta  che  questa 
Prammatica  non  ha  luogo  per  i  Feudi ,  che  so¬ 
no  de  iure  Lo  figo  hard  or  uìit  . 

fz}  Il  Frammento  di  questa  legge,  nel  quale 
«I  stabilisce  ,  nt  quir  hredem  vh^inem  nevi 
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e  noi  che  abbiamo  adottati  gli  er* 
rori  stessi  delia  Koinana  giurispru¬ 
denza,  ci  siamo  poi  allontanati  tan¬ 
to  da  questi  suoi  più  antichi  prin- 
cipj  ,  che  abbiamo  in  alcuni  casi 
preferite  le  femmine  ai  maschi.  Io 


tnvAierem  fatsst,  ci  vien  rapportato  da  Cice¬ 
rone  (OrtT.  II.  in  Ferrem  ):  da  ciò  che  egli  ne 
dice,  e  da  un  luogo  di  S.  Agostino  QdtCività 
Dei  ìih.  III.  )  apparisce,  che  non  aolo  ia  fi¬ 
glia,  ma  anche  la  figlia  unica  era  compresa  in 
questa  proibizione.  Nel  Lib.  TI.  tir.  az.  delie 
Istituzioni  di  Giustiniano,  si  paila  d’un  capo 
di  questa  legge,  che  restringeva  U  facoltà  di 
iegsre .  Fare  che  questo  fosse  stato  un  rimedio 
trovato  dalla  legge  per  evitare  ,  clic  il  testa¬ 
tore  non  potesse  dare  ad  una  donna  come  Jc- 
gataria  quello  che  non  avrebbe  potuto  darle 
come  ereditaria  . 

La  speranza  di  eludere  questi  stabilimenti 
della  legge  Voconia ,  introdusse  i  Fedecommes- 
li  in  Roma.  S’istituiva  per  crede  una  persona 
che  poteva  esserlo  per  legge,  e  questi  veniva 
dal  testatore  pregato  di  rimettere  1’  eredità  ad 
un’altra  persona,  che  la  legge  aveva  esclusa. 
Quest’era  una  preghiera  ,  e  non  un  comando 
che  avesse  vigore  di  legge  .  L’ esempio  di  P, 
Sestilio  Rufo  ne  è  una  pruova .  Leggasi  Cice¬ 
rone  de  Vinih,  boner.  &  malor. 

D  2 


70  La  Scienza 
mi  taccio  sopra  quest’oggetto ,  ^er- 
cliè  temerei  tl’ abusarmi  del  sabro 
ministero  che  mi  dà  la  filosofìa  , 
lendendoìa  V  istnimento  d’  una  ven¬ 
detta  inutile,  o  d’una  «vanità  pue¬ 
rile.  Mi  contento  solo  di  dire^  che 
fra  le  cause  ,  che  concorrono  ad 
impedire  tra  noi  la  moltiplicazio¬ 
ne  de’  proprie tarjj  questo  barbaro 
stabilimento  non  deve  aver  l’ ulti¬ 
mo  luoEO.  Non  minore  è  T  ostaco- 

uJ 

lo  ,  che  vi  oppone  la  proibizione 
d’alienare  i  fondi  feudali. 

Se  il  sistema  de’  feudi  potesse 
mai  combinarsi  colla  prosperità  dei 
popoli^  colla  ricchezza  degli  StatiV 
colla  libertà  degli  uomini ,  questa 
'Sola  istituzione  basterebbe  per  ren¬ 
derlo  pernicioso  e  Funesto.  Ln  sup- 
po  sto  interesse  del  Principe  fa  che 
resti  immutabilmente  segregata  dal¬ 
la  circoldzione  de’  contratti  una 
gran  porzione  del  territorio  dello 
Stato.  Tutto  quello,  che  è  terre¬ 
no  feudale^  non  si  può  nè  vende¬ 
re,  nè  dare  a  censo  perpetuo,  nè 
alienare .  Questi  sono  per  lo  più 
terreni  oziosi  che  potrebbero  dare 
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uii  prodotto  allo  Stato  ,  se  la  leg¬ 
ge  che  proibisce  T  alienazione  de* 
fondi  feudali  ,  *’non  li  privasse  di 
quella  coltura  eh’ è  sempre  langui¬ 
da,  che  non  può  malessere  attiva, 
quando  non  è  unita  a* prezi. «si  drit¬ 
ti  della  proprietà  .  Mofii  tenenj  in¬ 
colti  sarebbero  coltivati ,  moife  brac¬ 
cia  mercenarie  diverr'.-bbi-r()  pro¬ 
prietarie,  se  il  Fisco,  abolendo  que¬ 
sta  legge  perniciosa,  facesse  alFu- 
tìlità  pubblica  un  tenue  sacrilicio, 
del  quale  egli  sarebbe  il  primo  a 
risentirne  i  vantaggi.  Se  nella  de- 
•voluzionq  de’ feudi  egli  perderebbe 
come  uno,  egli  guadagnerebbe  co¬ 
me  cento  ne’  progressi  d.dla  popo¬ 
lazione,  e  dell’ agricoltura  ,  sempre 
relativi  a’ progressi  della  proprietà. 

Finalmente  i  fondi  demaniali  , 
questi  fondi  eh’ essendo  comuni  non 
sono  d’ alcuno,  non  lasciano  di  di¬ 
minuire  il  numero  de’  proprietarj 
in  quelle  nazioni,  nelle  quali  que¬ 
st’  avanzo  dell' antico  spirito  di  pa¬ 
stura  che  spira  a  traverso  delle  no¬ 
stre  barbare  leggi ,  sussiste^  ancora  , 
malgrado  l’evidenza  de  disordini  ^ 
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elle  questa  fatale  istituzione  cagio¬ 
na.  Noi  ue  parleremo  da  qui  appo¬ 
co  ,  esaminando  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  a’progressi  dell’ agri» 
coltura.  Ma  oltre  le  sostituzioni ,  e 
i  maggiorati,  oltre  i  demanj ,  oltre 
la  vietata  alienazione  de’ fondi  feu- 
dalij  oltre  la  legge  che  preferisce 
nella  successione  de’  feudi  la  figlia 
del  primogenito  a’suoi  fratelli,  che 
non  so  se  sia  stata  molto  adottata 
dalle  altre  nazioni  ,  ci  è  un’altra 
causa  quasi  universale  nell’Europa, 
che  diminuisce  il  numero  de’  pro- 
prietarj,^  e  che  più  di  tutte  le  al¬ 
tre  diminuisce  quello  degli  uomi- 

.  Di  questa  si  parlerà-  nel  se¬ 
guente  capo. 

Capo  v. 

JUccfiezze  esorbitanti ,  ed  lnalieTitt~ 
bili  degli  Ecclesiastici  .*  terso  o- 
stacolo  alla  popoZazicnc.. 


1  primi  sacrìficj  degli  uomini  , 
dice  Porfirio ,  non  furono  che  d’ er- 


Della  Legtslat-iohe.  7,^ 
ba*  II  padre  riuniva  i  suoi  figli  in 
mezzo  d’  otta  campagna  per  rende¬ 
re  alla  Divinità  quest’omaggio^.  Non 
vi  erano  allora  nè  templi,  nè  alta¬ 
ri.  L’aperta  campagna  era  il  tem¬ 
pio;  poche  zolle  di  terra  ammuc¬ 
chiate  erano  l'ara,  ed  un  fascio  di 
spighe,  o  poche  frutta  erano  l’ o- 
iMansto  che  Tuomo  offeriva  all’ au¬ 
tore  della  natura.  Per  un  culto  co¬ 
sì  semplice  ciascheduno  poteva  es¬ 
ser  Pontefice  nella  sua  famiglia* 

Il  desiderio  naturale  di  piacere 
alla  Divinità,  moltiplicò  quindi  le 
cerimonie.  L’agricoltore  non  potè 
più  allora  esser  sacerdote.  Si^  coii- 
secrarono  alla  Divinità  alcuni  luo¬ 
ghi  particolari;  bisognò  che_  vi  fos¬ 
sero  alcuni  ministri  destinati  a 
prenderne  cura,  e  l’attenzione  con¬ 
tinua  che  richiedeva  il  loro  mini¬ 
stero,  obbligò  la  maggior  parte  dei 
popoli  a  ùn-e  del  sacerdozio  un 
corpo  separato.  Questo  corpo  alie¬ 
no  da  tutte  le  occupazioni  dome¬ 
stiche  bisognava  ,  che  fosse  midri- 
to  a  spese  della  società.  Gli  Egi- 
zj ,  i  Persiani,  gli  Ebrei,  i  Greci, 
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o  i  Romani  assegnarono  alcune  ren¬ 
dite  al  Sacerdozio  (i)  •  Ma  presso 


(i)  La  Scrittura  ci  parla  in  moiri  JuogJir , 
e  particolirmenre  nel  Levìtico  delle  prestazio¬ 
ni  che  si  facevano  a’  Leviti  . 

Hyde  de  Rei.  Pers.  e.  ij.  cì  dà  conto  delle 
ricchezze  de’ Magi,  c  del  loro  capo  chiamato 
Balach  eh’  erano  sacerdoti  della  Persia  . 

Riguardo  a'  Greci  da  ciò  che  ci  è  rimasto 
delle  loto  leggi,  sì  può  facilmente  vedere  in 
<]L'al  maniera  si  provvedeva  presso  di  loro  alle 
spese  del  culto,  e  a’ bisogni  del  sacerdozio .  In 
Atene  la  legge  dopo  aver  regolate  le  obblazio- 
ni  de’ cìttadiiit ,  stabiliva  che  una  porziane  di 
queste  fossero  destinate  al  sostentamento  dei 

Ministri  della  Religione  , 

Ti  t5ì  •3-i's-ia;  ts's  'ifim 

Réliqu»  ex  Sfcrh  vi  Si  imi  e  sacerdttibut  cedati^ 
tt.  Perito  Leg.  Att.Tti,  i.  De  HeoYum  ctdtu  y 
jarr/f  .-ediltui  y  festit ,  ^  iudis  . 

Noi  sappiamo  che  i»  Atene  una  porzione  del 
frumento  che  si  raccoglieva  da’ pubblici  cam¬ 
pi  ,  era  destinata  ali’  istesso  fine  .  Questo  si 
chiamava  itpst  craj  o  sia  frume/ttum  eacrum 
Vedi  Polluce  Li!,.  VI.  VII,  Pottcro  Ay- 

chaolog.  Crac.  L'è.  II.  Ca^.  IV.  ci  dice  che  il 

costume  delle  Decime  sacre  era  in  alcuni  casi 

generalmente  ricevuto  presso  i  Greci. 

Riguardo  finalmente  a’  Romani  .  Dionisio 
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niyina  ^  religione  questa  giusta  ob¬ 
bligazione  d’alimentare  i  ministri 
dell  altare  fu  trasportata  più  in  là  , 
che  nella  nostra  ,  la  qual  è  la  più 
aliena  dall’avidità  e  dall’interesse. 
La  divozione  diede  il  primo  passo 
il  fanatismo  lo  distese  quindi  a  dis¬ 
misura.  Si  disse  da  principio,  che 
coloro  che  servivano  V altare  dove¬ 
vano  vivere  a  spese  dell’  altare  ,  e 
quest’  era  giusto  .  Ma  i  sacerdoti 
non  contenti  di  questo,  comincia¬ 
rono  quindi  a  predicare  che  la  re¬ 
ligione  che  viveva  di  sacrili:;]  ,  e- 
sigeya  prima  d’ogn’altro  quello  de’ 
beni  e  delle  ricchezze  (i).  Questa 


^  AJjcsrn^sso  nel  TI,  p,  «3,  cì  assìcufa 

che  RotTiDio  prfma  ui  di'stribi-ire  J«  terre  ai 
suoi  c'ff'.  d’.i.i  ,  ne  pvcx  metta  da  parte  nn'’  por- 
Tìont  ch-z  dr^veva  a-er  luogo  di  dominio  dello 
Stufo  f  cd  un’altra  pel  manrenimtnto  de’ Tem¬ 
pi  ,  e  de’  loro  Ministri  :  c  Tito  Livio  //L  I. 
sap.  20.  ci  parla  de’ fondi  stabiliti  per  l’istcs- 
»o  oggetto  da  Numi . 

(i  )  Il  linguaggio  della  superstizione  i  it* 
to  sempre  l’istesso  in  tutte  le  religioni  ,  in 
tutti  i "paesi,  in  tutti  i  tempi.  Basta  legger# 

D  6 


I 
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massima  proferita  in  mezzo  all’  i- 
gnoranza,  ed  in  un  tempo,  nel  qua¬ 
le  tutti  i  semi  della  ragione  erano 
estinti,  e  una  gran  parte  dei  prin¬ 
cipi  della  morale  erano  corrotti  , 
fece  la  più  grande  impressione.  I 
nobili  die  avevano  concentrate  nel¬ 
le  loro  mani  tutte  le  proprietà,  co¬ 


r  ottavo  articolo  del  Sédder  eh’  è  il  ristretto 
tlelj’  antico  Libro  del  ZendA  Vesta  j-  per  trova¬ 
le  nella  bocca  di  Zoroistro  gli  istcssi  insegnz- 
m^nti  de^  nostri  preti  de’ tempi  dell’ ignoranza  . 

Non  basta  ,  dice  T  ingordo  profeta  dc‘ Per* 
siani  ,  che  le  vostre  buone  opere  superino  le 
foglie  degli  alberi,  le  stille  dcJla  pioggia  ,  le 
arene  del  mare  ,  le  stelle  del  firmamento  .  Af¬ 
finchè  vi  sian  giovevoli:  è  necessario  che  il 
stur  il  sacerdoti  ^  si  degni  di  approvarle.  Voi' 
non  potete  ottenere  un  tale  favore ,  se  non  pa¬ 
gando  fedelmente  a  questa  guida  della  «aiuta 
la  decima  de’  vostri  beni,  delle  vostre  terre  , 
del  vostro  danaro  ,  di  quanto  ,  in  una  parola  r 
possedete.  Se  il  Destur  è  soddisfatto ,  1’ anima 
vostra  eviterà  i  tormenti  dell’ inferno-  sarete 
in  questa  mondo  ricolmati  d’  elogj  .  c  godre^ 

te  nell’ altro  un- eterna  felicità  ,  I  Dm«r  soa 

gh  oracoli  del  Cielo:  non  vi  è  cosa  alcuna  , 
che  tmanga  ad  esai.  nascosta,  ed  eglino  sona 

quelli  che  liberano  tutti  gli  uomini  " , - \ 
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miticiarono  a  disporne  in  favori 
jlg.’  pv6ti  j  ^  ds  monaci .  I  Re  stessi 
diedero  al  clericato  quello  che  a-» 
revano  usurpato  a’ popoli  (r).  Esen¬ 
ti  da  tutte  le  cariche  della  socie¬ 
tà  dispensati  da  tuti’i  tributi  ,  ar¬ 
ricchiti  a  vicenda  dalle  donazioni, 
e  dalle  offerte,  essi  divennero,  per 
COSI  ciire  ,  i  soli  proprietarj  dell’ 

Europa.  -,  i  j  t 

Squarciato  finalmente  il  velo  del¬ 
la  superstizione,  dissipate  le  tene¬ 
bre  dell’ ignoranza,  combattuti  gli 
errori  def  f-^natismo ,  gli  uomini  si 
sono  avveduti  che  fra  i  dogmi  del¬ 
la  nostra  santa  religione  non  ci  è 
stato  mai  quello  d’ arricchirne  imi- 


(i)  Chi  crederebbe  che  l'osceno  dritto  del 
tannatico  sia  stato  dato  insieme  co’  feudi  a 
molti  Vescovi  ,  a  molti  Abati,  a  molti  Mona¬ 
ci  ?  Chi  avrebbe  creduto  che  i  successori  degii 
Apostoli  avrebbero  avute  dell’  investiture  ,  e 
M  sarebbero  arrogato  il  dritto  di  darne  ?  Chi 
avrebbe  creduto  che  la  sapcrstiziotve  c  l’ igno- 
fania  avessero  potuto  fino  a  questo  legao  de¬ 
turpare  la  più  santa,  e  la  più  semplice  religio¬ 
ne  del  Monda  ? 


mi 


1»  ;  *  ’f- 

I.  ^  \  *' 
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nìstri .  Ma  il  male  era  di  già  fat¬ 
to ,  e  se  le  offerte  sono  mancale, 
la  magggior  parte  delle  proprietà  è 
tuttavia  rimasta  tra  le  mani  d’ima 
società,  che  non  può  perire  ,  nè  di¬ 
sporne.  Basta  scorrere  per  le  cam¬ 
pagne  per  vedere  ,  che  due  terze 
parti  de’ fondi  sono  tra  le  mani  de- 
gli  Ecclesiastici. 

Jn  questo  stato  di  cose  come  po¬ 
trà  mai  fiorire  la  popolazione  nel¬ 
lo  Stato  ,  giacché  i  progressi  di 
questi  derivano  dalla  moltiplicazio- 
Be  de’  proprietarj  ?  Se  i  fedecom- 
luessi,  e  i  maggiorati  sono  contra¬ 
ri  alla  popolazione^  perchè  restrin¬ 
gono  li  numero  de’ proprietaij,  atul 

ostacolo  non  ci  deve  opporre  oue- 
s_fo  fata/e  ^disordine,  che  fa  di  cma- 
SI  tutta  1  Liucpa  il  patrimonio  di 
una  sola  famiglia?  Se  i  proeressi 
della  popolazione,  come  l’ abbiamo 
detto,  sono  relativi  a'  progressi  del- 
i  agncolhira,  come  potrà  mai  que¬ 
sta  fiorire  Tra  le  mani  d’un  benefi¬ 
ciato,  che  non  può  avere  rknn  in¬ 
teresse  nel^  migliorare  un  fondo 
che  non  può  trasmettere  ad  alcuno, 
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nè  a  seminare,  o  piantare  per  una 
posterità  che  non  gli  appartiene  P' 
Come  si  migliorerà  mai  ragricol-»: 
tura  tra  Je  mani  d’uno,  che  inve¬ 
ce  d’ impiegare  una  porzione  delle 
sue  rendite  per  migliorare  il  suo 
fondo  arrischierà  piuttosto  di  de¬ 
teriorare  il  suo  henelìeio  per  au¬ 
mentare  quelle  rendite  che  non  so¬ 
no  per  lui  che  passeggere?  Queste 
funeste  conseguenze  degli  esorbi¬ 
tanti  ed  inalienabili  dominj  degli 
Ecclesiastici  si  sono  finalmente  mo¬ 
strate  a’  governi  con  tutta  la  loro 
deformità.  La  filosofa  ha  parlato 
in  favore  degli  nomini ,  e  la  sua 
voce  è  penetrata  sino  a’ troni.  Essa 
ha  aperti  i  santi  libri  della  reli- 
aione  i stessa  ,  e  vi  ha  trovate  le 
armi  per  difendere  la  felicità  de* 
popoli  contro  T  avidità  eie’ suoi  mi¬ 
nistri.  Da  per  tutto  si  è  cercato  di 
urtare  contro  quest’  abuso  .  Molte 
lee'gt  si  sono  emanate  riguardo  a 
quest’ oggetto .  Lo  scopo  di  queste 
leggi  è  stato  d’oppi  la  re  quella  sor¬ 
gente  perenne  che  portava  _  tutte  le 
acque  in  questo  fonte  immenso  , 
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òove  pei*  mancanza  eli  scolo  sì  pii-* 
trefanno  ,  e  marciscono  .  I  nuovi 
acquisti  sono  stati  proibiti  agli  Ec¬ 
clesiastici.  I  festarnentì  han  lascia¬ 
to  di  essere  le  miniere  del  sacer¬ 
dozio.  Un  padre  che  muore  non  ha 
più  il  barbaro  dritto  di'  placare  la 
Divinità  con  mi  legato  che  trasmet¬ 
te  ad  un  convento  di  frati  una  por¬ 
zione  di  quelle  sostanze  delle  qua¬ 
li  egli  non  può  più  godere  ,  e 
sulle  quali  i  suoi  figli  hanno  già 
acquistato  un  dritto  .  Ma  funesta¬ 
mente  i  governi  non  si  sono  impe¬ 
gnali  finora  che  ad  impedire  i  pro¬ 
gressi  del  male.  Il  disordine  se  non 
può  più  ingrandirsi  è  restato  per 
altro  in  tutta  la  sua  antica  esten¬ 
sione.  Se  le  loro  cure  si  fossero  di¬ 
rette  alla  radice  dell’  albero^  essi 
avrebbero  estirpata  la  pianta  con 
maggior  facilità  e  con  minore  stie- 
pilo.  Disordini  infiniti  j  conseeuerr- 
ze  necessarie  di  lutti  i  rimedf  pal- 
Hativij-  si  sarebbero  risparmiati^  le 
calunnie  delia  superstizione  j  gli 
scandali  dell’ ignoranza,  e  i clamori 
del  sacerdozio  si  sarebbero  con 
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tigu?.l  gloria  prevenuti;  i  fondi 
mensi  che  egli  possedeva ,  e  che 
sono  tuttavia  tra  le  sue  mani  im-' 
mortali ,  sarebbero  già  rientrati  nel” 
la  circolazione  de’contratti  ;  eque-’ 
sta  classe  di  uomini  così  necessaria 
alio  Stato,  e  così  degna  di  esigere 
il  rispetto  del  governo^  sarebbe  sta-' 
ta  la  prima  ad  applaudire  alla  vi¬ 
gilanza  delle  leggi  ,  quando  la  ri¬ 
forma  fosse  caduta  sulla  natura  del¬ 
le  sue  rendite  ,  e  non  sulla  sola 
proibizione  d’ aumentarle. 

Il  rigore  del  metodo  mi  obbliga 
a  lasciare  qui  sospesa  la  curiosità 
del  lettore  sulla  scelta  de’  rfjezzi 
co’  quali  si  dovrebbe  perfezionare 
quest’  impresa .  Dal  piano  che  ha 
premesso,  si  può- vedere  che  il  luo-- 
go  opportuno  pei  isviluppare  que¬ 
ste  mie  idee,  saia  il  V.  Libio  di 
quest’  opera  ,  dove  si  parlerà  delle 
leggi  che  riguardano  la  religione  , 
e  dovCj  distinguendo  sempre  que¬ 
sta  dall’  abuso  che  se  n’è  fatto,, 
non  mi  dimenticherò  mai  del  ri¬ 
spetto  che  si  deve  all’altare  ed  ai 
suoi  ministri.  Mi  basta  d  aver  qni 
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corisi^^erato  lo  sfato  presente  delle 
TÌcchezzf^  dp^li  ecclesiastici ,  come 
uno  de’pni  fotti  ostacoli  alla  popo¬ 
lazione.  Ma  che  deve  dirsi  del  lo¬ 
ro  celibato? 

Si  è  troppo  parlato  in  questi  ul¬ 
timi  t  rrpi  eli  onesta  pratica  della 
nostra  r>digione  per  poterla  qui 
pas^'-ure  so^to  silenzio.  Tutti  i  mo¬ 
derni  politici  si  sono  scagliati  con¬ 
tro  il  celibato  de’  preti  ,  e  molti 
banno  attribuito  a  questa  sola  cau¬ 
sa  la  spopolazione  presente clelT  Eu¬ 
ropa  , 

Per  me,  io  ardisco  di  dire,  che 
sono  di  contraria  opinione.  Io  cre¬ 
do,  che  se  il  numero  de’ preti  fos¬ 
se  così  ristretto  ,  come  dovrebbe 
essere ,  il  picciolissimo  voto  che  il 
loro  celibato  lascerebbe  negli  spa- 
2j  della  generazione  ,  non  sarebbe 
da  paragonarsi  coi  disordine  che 
produrrebbe  ogni  novità  in  que¬ 
sto  genere  di  cose.  Non  sarebbe 
poi  questa  la  prima  volta  che  I» 
popolazione  ha  fiorito  in  uno  «ta 
to  m  mezzo  al  celibato  del  sacer- 
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La  Frigia  è  stata  senza  dubbia 
molto  più  popolata  di  quel  che  og¬ 
gi  è,  nel  tempo  che  i  Eacerdoti 
di  cibele  erano  eunuchi  j  e  la  Si¬ 
ria  non  lasciò  d’  essere  un  paese 
popolatissimo  ,  nel  mentre  che  i 
suoi  sacerdoti  si  mutilavano  ed  ar¬ 
divano  di  spogliarsi  della  loro  viri¬ 
lità  in  un  paese  dove  si  adorava 
la  figura  di  quello  che  noi  chia¬ 
miamo  Priapo.  Non  ci  sono  forse 
un  milione  di  Bonzi  consecrali  al 
celibato  nella  China  ?  E  pure  la 
China  sola  e  piu  popolata  di  tutta 

FEuropa.  .  .  . 

jSfon  distogliamo  dunque  1  mini¬ 
stri  dell’altare  dal  sacrifizio  eh’ es¬ 
si  cifrono  ali’Mtissimo  di  quel  che 
ci  è  di  più  Caro  ;  permettiam  loro 
di  rinunziare  a’  più  vivi  piaceri 
della  natura  per  accostarsi  alla 
mensa  del  Signore  colle  mani  me- 
uo  imbrattate,  e  collo  spirito  pm 
uuro'  Facciamo  che  la  nfoima 
vens-a  piuttosto  a  cadere  sul  loro 
numero ,  e  principalmente  sulle  lo¬ 
ro  ricchezze.  Questo  è  il  vero  o- 
itacolo  che  il  sacerdozio  oppone 
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tfggi  a’progressi  della  popolazione 
iti  quasi  tutta  T Europa,  e  quest’ d 
quello  che  si  deve  estirpare. 

I  nostri  augusti  legislatori  han 
Conosciuta  questa  verità.  Essi  per¬ 
fezioneranno  ,  io  spero  ,  la  riforma 
che  han  cominciata;  ma  dopo  d’a¬ 
ver  riformato  il  Sacerdozio,  o  per 
meglio  dire,  la  natura  cidi*»  sue 
rendite,  resta  ad  essi  ancor  molto 
da  fare*  Essi  debbono  riformarese 
stessi  se  voglicnU  che  la  popolazio¬ 
ne  fiorisca  ne  loro  dominj.  Lo  sta¬ 
to  presente  delle  ricchezze  e  de’ 
dominj  del  sacerdozio  la  fan  lan¬ 
guire,  rimpediscono  di  prospera- 
re.  ma  i  tributi  eccessivi  ì  da?? 
insopportabili  ,  fi,  violenza  rolli 
anale  t.  esigoB.,  la  disiruggono  , 

1  annientano.  °°  ’ 
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C  A  P  O  IV. 

Tributi  eccessivi:,  dazj  insopporta¬ 
bili  ,  maniera  violenta  d'esiger- 
.  li  :  quart'  ostacolo  alla  popola^ 
zlone  CO. 

j^^iccome  società  ha  1  suoi  van* 


(i)  Io  non  ardirei  forse  di  scrivere  sopra 
^uest’ oggeito  se  non  avessi  la  sorte  di  vivere 
in  un  paese  ove  il  più  umano  de’ Re,  unito  ai 
più  telanti  ministri,  cercano  coi  loro  sforzi  vi¬ 
gorosi  di  liberare  lo  Stato  dagli  antichi  flagel¬ 
li  che  una  straniera  dominazione,  e  un’  antica 
anarchia  avevano  dntrodotri  .  Questa  riforma 
non  si  può  fare  che  Icntatncntc  .  Menni  cre¬ 
puscoli  consolanti  ci  annunziano  che  1'  aurora 
tJei  nostri  bei  giorni  non  è  molto  lontana  .  Il 
moto  si  è  già  comunicato  all  acque  che  una 
lunga  quiete  aveva  purrelattc  .  Noi  siamo  in 
uno  stato  di  cr/V/ .  I  sintomi  di  questa  molte 
lungi  dallo  spaventarci,  ci  debbono  fare  spe¬ 
rare  che  1  nostri  man  saranno  un  giorno  ripa¬ 
rati  -  Si  appartiene  a  noi  d’ implorare  dafl^ 
provvidenza  che  accresca  i  giorni  a  colui  ch^ 
guarirci  • 
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tagsi,  a’ quali  ciascheduno  de’ suoi 
Kiembri  deve  partecipare  ,  così  el¬ 
la  ha  i  suoi  pesi,  a’  quali  è  giusto 
che  ciascheduno  abbia  parte.  Que¬ 
sto  compenso  però,  al  quale  tutti 
eli  individui  della  società  sono  ob¬ 
bligati  a  contribuire  ,  deve  esser 
proporzionato  al  beneficio  che  cia¬ 
scheduno  di  essi  ne  riceve ,  ed  al¬ 
le  sue  forze.  Senza  questa  propor¬ 
zione  r ordine  sociale,  in  vece  di 
migliorare  la  loro  condizione,  la 
renderebbe  infinitamente  peggiore  ; 
il  danno  sarebbe  maggiore  del  be¬ 
neficio,  e  lo  stato  di  società  sa¬ 
rebbe  effettivamente  il  peggiore  di 
lutti. 

Secondo  questi  principj  che  la 
filosofia  meno  forte  dell’  interesse 
ha  inutilmenti  considerati  cerne  i 
primi  dogmi  della  iriorale  de’  go- 
lerni,  secondo  questi  principj,  io 
dico,  che  diremo  noi  dello  staro 
presente  de’dazj,  e  de’ tributi  del¬ 
ia  maggior  parte  delle  nazioni  d’ 
Europa  f’  Dov’  è  oggi  questa  pro- 
perzione  così  necesiaiia  tra  quello 
che  si  dà,  e  quello  che  si  riceve, 
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fra  il  tributo  che  si  esige  ^  ® 
fortune  di  colui  che  lo  paga?  Ci  è 
stato  mai  tempo  nel  quale  gli  uo" 
mini  abbiano  pagato  più  ,  e  forse 
meno  ottenuto  dalla  società  P  Celo 
attestano  i  clamori  de’  popoli  ,  la 
miseria  delle  provinciej  le  violen¬ 
ze  della  esazione;  ce  Tattesta  piu 
d’  ogni  altra  cosa  la  moltiplicita 
delle  contribuzioni .  Tasse  ,  capita¬ 
zioni ,  catasti,  dazj  su  i  fondi,  da- 
zj  su  i  prodotti ,  dazj  su  i  generi , 
dazj  sulle  manifatture  ,  dazj  sulle 
braccia,  dazj  allorché  s’introduce, 
dazj  allorché  si  estrae ,  dazj  allor¬ 
ché  si  trasporta  da  un  luogo  in  un 
altro  ,  foraggi;,  sussidj  ,  dntto  dei 
passi,  io  non  la  finirei  mai,  se  vo¬ 
lessi  individuare  tutte  le  bocche 
di  quest’  idra  spaventevole  che  si 
chiama  col  nome  generale  di  con¬ 
tribuzione. 

Premessa  dunque  questa  coniusa 
dipintura  dello  stato  presente  del¬ 
le  contribuzioni  della  maggior  par¬ 
te  delle  nazioni  d’Europa^  io  ven- 
ffo  alle  conseguenze.  Se  La  misu¬ 
ra  della  sussistenza  è  la  misura 
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della  popolazione^  come  potrà  mai 
questa  far  progressi  nelle  nazioni 
Europee ,  quando  si  vede  che  il 
cittadino  deve  torre  dalla  praprii 
*  sussistenza  quello  che  lo  Stato  esi¬ 
ge  da  luij  quando  si  vede  un  in¬ 
felice  strappare  il  pane  dalla  boc¬ 
ca  de’ figli  per  soddisfare  un  appal¬ 
tatore,  un  percettore  del  fisco  che 
col  braccio  del  Governo  va  spar¬ 
gendo  la  desolazione  ntllo  Stato  ? 
•Quante  volte  non  si  semina  e  si 
lascia  in  ozio  la  natura  j  perchè 
quella  porzione  di  frumento  a  sten¬ 
to  serbata  per  la  riproduzione  vie* 
■ne  occupata  dall’esattore  del  fisco! 
Quante  volte  la  capanna  dell’ inno 
cente  agricoltore  diviene  il  teatro 
ove  l’esazione  va  a  far  pompa  del- 
la  sua  avidità  ,  della  sua  ingiusti¬ 
zia,  della  sua  ferocia  !  Se  l’infeli- 
ce  che  1  abita  non  ha  come  .pagar¬ 
la,  invano  egli  op;.one  l’eccezione 
della  necessita  alla  determinazione 
della  legge  j  invano  egli  si  sforza 
di  giustificare  la  sua  impotenza 
colla  moltiplicazione  de’ figh  ^  col- 
r  accrescimento  de’  bisogni  ,  col¬ 
la 
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la  diminuzione  delle  forze  :  tutto  è 
inutile  .  Il  fisco  vuol  esser,  pagato  . 
Il  maggior  favore  che  gli  si  fa  ,  è 
di  dargli  una  brieve  dilazione .  Du¬ 
rante  questo  tempo  Tuomo  dalla 
capanna  raddoppia  la  sua  fatica  ,  e 
diminuisce  il  suo  alimento  ,  egli 
condanna  i  figli  all’istessa  ingiusti¬ 
zia  ,  e  lascia  alia  moglie  la  cura 
di  vendere  tutto  ciò  che  vi  é  nel 
desolato  tugurio  ;  que’  vili  mobili 
che  la  miseria  aveva  lasciati  al  bi¬ 
sogno  ,  il  Ietto,  sul  quale  :essa  ave¬ 
va  pochi  giorni  addietro  dato  un 
cittadino  allo  Stato  ,  quella  ruvida 
veste  ,  colla  quale  essa  cercava  di 
nascondere  la  sua  miseria  nel  gior¬ 
no  destinato  ad  assistere  alla  men¬ 
sa  del  Signore,  e  quando  tutto 
<iuesto  non  basta  si  vendono  gli  i- 
strumenti  stessi  del  lavoro.  Ecco 
come  una  gran  porzione  de’  citta¬ 
dini  dello  Stato  soddisfa  a.’ pesi  fi¬ 
scali  :  a  questo  prezzo  si  pagano 
nelle  campagne  deir  Europa  i  be- 
reficj  della  società. 

pjoj  O'-'n  queste  le  tenere 

descrizioni  dei  Tasso  o  dell’  Ario- 

Tomo  IL  E 
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sto  ;  ciiesii  sono  fatti  che  forse  i 
soli  Principi  ignorano ,  che  i  mi¬ 
nistri  fingono  di  non  sapere  ,  che 
la  distruttiva  politica  d’ alcuni  cor» 
ìigiani  procura  di  tener  lontano  dai 
troni  per  non  turbarne  il  brio  j  ma 
che  il  restct  degli  uomini  vede  di 
continuo  sotto  i  suoi  occhi  ;  e  che 
turbano  in  ogni  istante  la  pace  del 
sensibile  filosofo,  il  quale  è  trop¬ 
po  lontano  dalle  reggie  de’  Principi 
per  potervi  porre  un  rimedio. 

Non  ci  lusinghiamo  dunque  ;  fin* 
chè  i  dazj  resteranno  nello  stato  , 
nel  quale  ora  sono  ;  finché  quello 
che  i  cittadini  sono  obbligati  a 
dare  al  Sovrano^  assorbirà  il  pro¬ 
dotto  delie  terre,  e  quello  del  la¬ 
voro;  o  finché  quella  porzione  che 
ne  resta  dopo  la  contribuzione  , 
non  basterà  per  assicurare  la  sus¬ 
sistenza  dell’  agricoltore  e  dell’  ar¬ 
tiere  :  fino  a  questo  tempo  ,  io  di¬ 
co,  la,  popolazione  dell’Europa  non 
ayidia  mai  innanzi,  essa  andrà  an* 
zi  indietro^  giacché  la  popolazione 
è  costantemente  subordinata  a’ mez¬ 
zi  della  sussistenza  .  Bisogna  per** 
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siia^ersi  :  dovunque  un  uomo  ed  li¬ 
na  donna  hanno  di  che  sussistere 
senza  stento,  ivi  la  specie  si  pro¬ 
paga  :  dovunque  manca  quest’  ap¬ 
poggio  ivi  la  specie  dijninuisce  . 
La""  natura  ,  e  il  ben  essere  sono 
-due  forze  che  spingono  gli  uomini 
a  riprodursi  con  quell’ istessa  ener¬ 
gia,  colla  quale  la  miseria  e  l’op¬ 
pressione  gli  inducono  a  distrugger¬ 
si  .  Quelle  rendono  popolate  le  la¬ 
gune  dell’Olanda,  e  le  fertili  cam¬ 
pagne  della  Pensilvauia  ,  e  queste 
indussero,  a  relazione  del  celebre 
Dralce  ,  alcuni  popoli  dell’America 
a  fare  l’esecrabile  voto  di  non  a- 
vere  alcun  commercio  colle  loro 
mogli ,  pel'  non  moltiplicare  le  vit¬ 
time  dell’ avidità  del  conquistatore. 
Questa  funesta  congiura  contro  la 
natura,  e  contro  il  più  dolce  dei 
suoi  piaceri  ,  l’unico  avvenimento 
di  questa  specie  che  1’ istoria  ha 
tramandato  alla  memoria  degli  uo¬ 
mini  ,  si  leggerà  forse  un  giorno 
anche  negli  annali  deirEuropa_,  se 
la  moderazione  de’ Principi  che  oggi 
la  reggono ,  trascurerà  eli  sollevar- 
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ci  da  un  peso  superiore  alle  nostre 
forze,  e  che  non  si  è  portalo  £no 
a  questo  tempo  cjhe  a  spese  £el!a 
popolazione . 

La  riforma  dunque  deMazj  e  dei 
tributi  è  necessaria  nell’ Europa;  è 
necessaria  anche  una  riforma  nella 
natura  delle  contribuzioni  ^  e  nella 
maniera  d’ esigerle.  Un  oggetto  co¬ 
si  interessante  non  sarà  trascurato 
in  quest’opera  .  Io  ne  parlerò  di 
qui  a  poco  in  quest’  istesso  libro  , 
dove  la  teorìa  de’  dazj  sarà  tratta¬ 
ta  eoe  pro/esso-  Mi  basta  qui  di 
prevenire  un’ obbiezione  che  mi  si 
potrà  fare*  Mi  pare  già  di  sentir¬ 
mi  dire  ;  questo  è  un  7na/e  neces¬ 
sario.  I  bisogni  delle  nazioni  so¬ 
no  così  grandi  che  tutte  queste 
contribuzioni  non  bastano  neppure 
per  pro'vvedervi  .  I  debiti  della 
maggior  parie  delle  nazioni  ne 
sono  una  provu .  Come  dunque  di- 
ininuirle?  Funesto  raziocinio  deri¬ 
vato  da  ima  falsa  supposizione. 
Quali  sono  ,  io  domando  ,  questi 
bisogni  dello  Stato  per  provvedere 
a’  quali  queste  msoppor labili  eoo? 
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fribnzioni  divengono  un  male  ne¬ 
cessario  ?  Si  può  forse  chiamar  bi¬ 
sogno  dello  Stalo  una  guerra  che 
s’intraprende  per  la  conquista  d’ li¬ 
na  provincia  sulla  quale  si  vanta¬ 
no  alcuni  dritti  antichi  poggiati 
sopra  alcune  antiche  usurpazioni  ? 
Si  può  forse  chiamar  bisogno  del¬ 
lo  Stato  tutto  quello  che  si  spen¬ 
de  per  rendere  più  risplendenti  i 
troni ,  e  per  alimentare  i  vizj  e  la 
mollezza  d’una  turba  di  cortigiani 
avidi  e  fastosi  ?  Non  sarebbe  me¬ 
glio  per  le  nazioni  che  vi  fossero 
meno  schiavi  e  più  cittadini  ,  me¬ 
no  adulatori  e  più  filosofi  ?  Sparge¬ 
re  i  tesori  della  società,  e  il  frut¬ 
to  de’ sudori  de’ popoU  sopra  alcuni 
nomini  che  molto  lontani  dal  ser¬ 
virla  non  sono  ordinari'unente  che 
ristrumento  della  su"  rovina,  non 
è  forse  un  furto,  una  ingiustizia, 
un  peculato  commesso  da  quella 
mano  istessa  che  dovrebbe  punir¬ 
lo?  Un  Sovrano  colmando  di  doni 
e  di  ricchezze  un  indegno  mini¬ 
stro,  un  adulatore  che  gli  nascon¬ 
de  i  suoi  difetti,  un  fovorito  che 
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lo  tradisce  ,  non  costringe  egli  il 
suo  popolo  ad  onorare  e  pagare 
quelle  adulazioni  ,  quelle  frodi , 
qne’ tradimenti  j  que’ cattivi  consi¬ 
gli,  que’vizj ,  e  quelle  follie  che 
riducono  questo  medesimo  popolo 
alla  mendicità?  Questo  non  è  for¬ 
se  1’  istesso  che  vendere  la  lana 
deir  agnello  per  pagare  colui  che 
deve  condurlo  al  macello?  Si  può 
finalmente  chiamar  bisogno  dello 
Sfato  li  manfenimenfo  di  centomi¬ 
la  combattenti  che  fan  vedere  gli 
orrori  della  guerra  anche  in  mez¬ 
zo  alla  pace ,  e  che  in  vece  di  di¬ 
fendere  la  nazione  la  spopolano  col 
loro  celibato,  e  co’ loro  vizj  ;  con 
quello  che  consumano  senza  ripro¬ 
durre  ,  e  colla  miseria  alla  quale 
sono  condannati  i  popoli  per  prov¬ 
vedere  al  loro  mantenimento  ?  Lo 
Stato  si  opprime,  la  nazione  si 
spopola  per  alimentare  tanfi  spopo¬ 
latori.  Sono  questi  i  bisogni  dello 
Stato.?  Sarebbero  forse  meno  sicu¬ 
ri  i  popoli ,  e  meno  tranquille  le 
nazioni ,  se  si  ristabilisse  1’  econo¬ 
mia  militare  degli  antichi.?  Questo 
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è  quello  che  si  esaminerà  nel  se¬ 
guente  capo  ,  (?ove  si  considererà 
Io  stato  presente  delle  truppe  dell’ 
Europa  come  uno  de’più  forti  osta’ 
coli  alla  popolazione. 

CAPO  VII. 

Stato  presente  delle  truppe  d’  Eii~ 
ropa:  r^uint'os£aco/o  alla  popola* 
zlone . 

n  milione  e  dngenfo  mila  no¬ 
mini  compongono  lo  stato  ordina¬ 
rio  delle  truppe  dell' Europa quan¬ 
do  il  Mondo  è  in  pace  (i)*  Questi 
non  son  altro  die  im  milione  edu- 
eento  mila  uomini  destinati  a  spo¬ 
polare  r  Europa  colle  armi  nel  tem¬ 
po  di  guerra,  e  col  celibato  duran¬ 
te  la  pace.  Essi  son  poveri,  ed  im¬ 
poveriscono  gli  Stati.  Essi  mal  di¬ 
fendono  le  nazioni  al  di  fuori,  ma 


'  (i)  Oltre  le  truppe  di  mare  ;  leggaasi  gli 
uati  militari  deii’  Europa . 
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Io  tradisce  ,  non  costringe  egli  il 
suo  popolo  ad  onorare  e  pagare 
quelle  -adulazioni  ,  quelle  frodi , 
qne’  tradimenti  j,  que’  cattivi  consi* 
gli,  que’vizj,  e  quelle  follie  che 
riducono  questo  medesimo  popolo 
alla  mendicità?  Questo  non  è  for¬ 
se  r  is tesso  che  vendere  la  lana 
deir  agnello  per  pagare  colui  che 
deve  condurlo  al  macello?  Si  può 
finalmente  chiamar  bisogno  dello 
Stato  il  mantenimento  di  centomi¬ 
la  combattenti  che  fan  vedere  gli 
orrori  della  guerra  anche  in  mez¬ 
zo  alla  pace ,  e  che  in  vece  di  di¬ 
fendere  la  nazione  la  spopolano  col 
loro  celibato,  e  co’ loro  vizj  con 
quello  che  consumano  senza  ripro¬ 
durre  ,  e  colla  miseria  alla  quale 
sono  condannati  i  popoli  per  prov¬ 
vedere  al  loro  mantenimento  ?  Lo 
Stato  si  opprime,  la  nazione  si 
spopola  per  alimentare  tanti  spopo- 
Sono  questi  i  bisogni  dello 
Stato?  Sarebbero  forse  meno  sicu¬ 
ri  1  popoli  j  e  meno  tranquille  le 
nazioni ,  se  si  ristabilisse  ]’  econo¬ 
mia  militare  degli  antichi?  Questo 
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è  quello  che  si  esaminerà  nel  se¬ 
guente  capo  ,  dove  si  considererà 
lo  stato  presente  delle  truppe  dell’ 
Europa  come  uno  de’ più  forti  osta- 
coli  alla  popolazione. 

CAPO  VII. 

Stato  presente  delle  truppe  d’ 
ropa:  qidnt* ostacolo  alla  popola* 
zlone  . 

X-T n  milione  e  dugento  mila  uo¬ 
mini  compongono  lo  stato  ordina¬ 
rio  delle  truppe  dell’Europa^  quan¬ 
do  il  Mondo  è  in  pace  (1).  Questi 
non  son  altro  che  un  milione  edu- 
cento  mila  uomini  destinati  a  spo¬ 
polare  r  Europa  colle  armi  nel  tem¬ 
po  di  guerra ,  e  col  celibato  duran¬ 
te  la  pace .  Essi  son  poveri ,  ed  im¬ 
poveriscono  gli  Stati.  Essi  mal  di¬ 
fendono  le  nazioni  al  di  fuori,  ma 


'  (i)  Oltre  ic  truppe  dì  mare  ;  leggansi  gli 
xtati  milfteri  deli’  Europa . 
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le  opprimono  nell'  interno  .  Nor 
mantenghiamo  piu  truppe  in  tempo 
di  pace^  che  non  ne  mantenevano 
i  pià  gran  conquistatori  allorché 
facevano  la  guerra  a  tutte  le  nazio¬ 
ni  del  mondo  ,  I  popoli  sono  per 
questo  più-  sicuri  j  e  i  confini  del¬ 
le  nazioni  sono  forse  meglio  dife¬ 
si  7  Questo  è*  un  errore  di  calcolo. 
Ogni  Principe  ha  accresciute  It 
sue^  truppe  a  proporzione  che  i 
suoi  vicini  le  hanno  aumentale . 
Le  forze  si  sono  equilibrate  come 
3-0' erano  prima.  Una  nazione  alla 
quale  bastavano  dieci  mila  uomirtr 
per  difendcTsi ,  bisogna  che  ora  ne 
abbia  ^  il  doppio  ^  perchè  del  dop¬ 
pio^  e  cresciuta  la  forza  della' 
nazione  ^  contro  della  quale  vuol 
garantirsi .  I  vantaggi  dunque  del- 
la  maggior  sicurezza  sono  ridot- 
al  zero  ,  P  eccesso  non  si  tro¬ 
va  che  nelle  spese  e  nella,  spopola- 
zione .  ^ 


Non  era  questo  il  sistema  mili¬ 
tare  degli  antichi  ,  Kè  ]a  Greci? 

le  forze 

celi  Asia;,  ne  Roma,  fmchà  fu  libe- 
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fa  (r);.  nè  Filippo,  nè  Alessandro’ 
che  portarono  da  per  tutto  la  vit* 
feria  dietro  i  passi  delle  loro'  fii- 
langi  ;  nè  Attila  nè  i  Barbari  che^ 


(i)  L*  guardia  Pretoriana  fu  ÌI'  primo  corpo 
di  truppa  oziosa  eli  e  si  conobbe  da’  Romani  )■ 
e  questo  abuso  non  s'  introdusse  che  nella  de¬ 
cadenza  della  Repubblica  e  della  libertà  ,  e 
iKii  sappiamo  quanto  ne  accelerò  la  rovina  .  H 
loro  numero  fu  da  princìpio  di  p  in  io  mila  . 
Vitellio  lo  portò  fino  a  iS  mila  ,  c  sotto  Tlni- 
perator  Severo  giunse  fino  a  50  mila  .  Vedi 
Giusto  Lipsio  ile  magnitudine  Ksr.iatjii  Lìb^  I. 
cap.  4.  Erodiano  Lib,  Ilf.  p.  Augusto  non 

fasciò  che  tre  Coorti  di  queste  guardie  nella 
capitale',  ma  Tiberio  chiamò  il  corpo  intero- 
presso  la  sua  persona  :  passo  fatale  che  finì  di 
decidere  della  sorte  dell’  unifarso,  c  che  spa¬ 
rir  fece  fino'  1’  ombra  della  libertà.  Leggasi  Ta¬ 
cito  Jinnali  Lib.  IV.  cap.  2.  Svetortio  f^ita  d" 


37* 

Non  si  potevano  chiamar  col  nome  di  trup-- 
pa  oziosa  le  legion)  eh’  erano  nelle  provincie 
Si  sa  che  queste  non  abitavano  nelle  citta 
ch’esse  rimanevano  sempre  accampate  ,  e  eh- 
»rano  perpetuamente  in  moto  o  per  nuove  con¬ 
quiste  ,  o  per  conservarsi  un  dominio  sempre 
contrastato,-  e  che  teneva  il  vinto  in  uno  sta¬ 
to  di  guerra  tacito,  ma  perpetuo.. 
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tlìsfecevo  T  Impero  di  Roma  ^  nè  i 
Germani  che  vinsero  e  trionfarono 
idi  Varo  e  delle  sue  legioni' y  nè 
Timnr-Beg  ,  nè  Gengis-Kan  che 
partendo  dal  fondo  della  Corea 
soggiogò  la  metà  della  China,  la 
metà  deirindostan  ,  quasi  tutta  la 
Persia  sino  alP Eufrate,  le  frontie¬ 
re  della  Russiaj  Casan  ,  Astracan  , 
e  tutta  la  gran  Tartaria  ;  nè  Carlo 
Magno  finalmente  che  combattè  con 
tutta  r  Europa  congiurata  per  di¬ 
stendere  i  limiti  della  sua  monar- 
cliia,  e  per  fondare  quella  de’  Pa¬ 
pi  :  niuno ,  io  dico,  di  questi  po¬ 
poli  guerrieri,  niuno  di  questi  con¬ 
quistatori  celebri  ebbe  mai  l’idea 
di  conservare  in  tempo  di  pace 
queir  esercito  che  egli  avea  con¬ 
dotto  innanzi  all*  inimico  durante 
la  guerra,  II  cittadino  diveniva  sol¬ 
dato  allorché  il  bisogno  io  richie¬ 
deva,  e  lasciava  di  esserlo  allor¬ 
ché  il  bisogno  finiva  (i?.  Questa  e- 


(i)  Le' iiationi  antiche  erano  più  Jibere  del¬ 
le  moderne,  perchè  chc  erano  armate  .  Ogni 
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cononiia  militare  adottata  in  tatfe 
l’elà,  e  presso  tutte  le  nazioni,  fu 


cittadino  era  soldato  ;  il  campo  era  la  sua  cit¬ 
tà  ;  egli  cingeva  al  suo  lato  il  ferro  che  assi¬ 
curava  la  sua  libertà.  Egli  difendeva  ordina¬ 
riamente  a  sue  spese  la  patria  ,  Nei  bei  giorni 
di  Roma  l’uso  delibarmi  era  riserbato  a  quel- 
la  classe  di  cittadini  che  dovevano  necessaria¬ 
mente  interessarsi  per  la  patria,  e  che  aveva- 
no  un  patrimonio  da  difendere .  Dionigi  d’  A*- 
jicarnasso  Lih.  IV.  cap.  17.  ci  assicura  che  il 
più  povero  soldato  che  militava  in  quei  tem¬ 
pi  in  Rema  possedeva  più  di  novecento  lire, 
somma  molto  considerabile  in  un  tempo  ne 


quale  il  numerario  era  così  scarso  . 

Nelle  Repubbliche  della  Grecia  niun  cittadi¬ 
no  poteva  esentarsi  dalla  guerra,  se  non  colui 
che  o  dalla  legp;»  era  privalo  di  quest  onore  , 
o  n’cra  dispensalo  per  qualche  privilegio  ac¬ 
cordato  Vlfa  sua  età  ,  o  per  qualche  altro  re¬ 
quisito  -,  egli  era  altriménti  privato  d.  tutti  » 
àvitti  delia  c-tradinanza.  Vedi  Esch.ne  /t,  Cre- 
sìphonttm,  c  Demostene  in  Timocratem.  Non 
altramenti  che  i  primi  Romani  essi  andavano 

a  loro  spese  alla  guerra .  •  u 

1  Carj  furono  i  primi  fra’  G'fici  che  mili¬ 
tarono  per  mercede  .  Questo  li  rese  così  di- 
sprezzevoli  in  quei  tempi  di  liberta  e  d  erois¬ 
mi  ,  che  neli’  antica  lingua  dei  Greci  « 

E  o 
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dopo  il  fatale  esempio  de’  tiran-- 
ni  di  Roma  per  la  prima  volta 
alterata  nella  Francia  sotto  il  go. 
verno  di  Carlo  VII.  Questo  Prìn-- 
eipe  profittando  del  credito  che 
gli  avevano  fatto  acquistare  le  sue. 
vittorie  sopra  gli  Inglesi ,  e  profit¬ 
tando  egualmente  delle  impressio¬ 
ni  di  terrore  che  questi  spavente¬ 
voli  inimici  avevano-  scolpite  nel- 
r  animo  dei  suoi  sudditi  ,  riuscì 
in  un'  intrapresa  che  i  suoi  pre¬ 
decessori  non  avevano  neppure  ar¬ 
dito  di  tentare  ..  Sotto  il  pretesto 
d’  avere  alcune  forze  sempre  in 
piedi  per  difendersi  da  Gualche 
incursione  non  preveduta  che  gli- 
Inglesi  avrebbero  potuta  fare  nei 
Buoi  Stati  ,  congedando  le  altre 
sue  truppe  si  conservò  un  cor¬ 
po  di  noveniila  uomini  di  cavalle- 


erano  sinonimi.  Perick  fu  il  pj. 
«0  presso  gli  Ateniesi  che  introdusse  il  co¬ 
stume  di  pagare  iJ  soldato  durante  la  guer¬ 
ra.  Leggasi- Portelo  Atchtlogit  Grgca  lib,  14: 
«ap*.  II. 


t>ELtA  Le^SISLA^IO'NÈ  .  iot 
,  e  di  sedici  miTa  d’infante^ 
ria  C I )  • 

Questa  novità  che  diedé  il  pri-"'^ 
mo  urto  alla  libertà  civile  de’Fran-' 
cesi  cagionò  una  rivoluzione  uni-^ 
versale  ne!  sistema  militare  d'el  re¬ 
sto'  dell’  Europa  .  Ciaschedun  Pria-' 
cipe  si  credè  allora  costretto  a  di-^ 
fendersi  da  una  nazione  sempre  ar¬ 
mata  .  In  vece  di  col  legarsi  tutti' 
contro  colui  che  si  era  messo  in 
imo  stato  di  guerra  perpetua,  in 
vece  di  obbligare  Carlo  VII.  a  dis¬ 
farsi  di  queste  truppe  che  si  avea 
riserbate  ,  ciascheduno  si  affrettcr 
d’ imitarne  T esempio  .• 

11  sistema  di  mantenere  un'  e- 
sercito  sempre  in  piedi  ,  fu  in  un 
istante  adottato  in  tutte  le  nazio¬ 
ni  d’Europa.  Ciascheclun  popolo  si 
armò  non  per  essere  in  guerra  , 
ma  per  vivere  in  pace  ^ 

Questo  disordine  nato  nella  Fran¬ 
cia  si  accrebbe  quindi  nella  Fran- 

.  -  -  ^  T 

(r)  L’Istoria  di  Cario  V,  Tm.  1.  Introdu- 
vione 
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eia  istessa ,  e  per  contatto  si  ac¬ 
crebbe  nel  resto  dell’ Europa.  Noi 
dobbiamo  a  Luigi  XIV.  questa  ec¬ 
cessiva  moltiplicazione  cU  truppe 
ebe  ci  offrono  Io  spettacolo  della 
guerra  nel  seno  istesso  della  pace , 
e  che  han  fatto  di  quasi  tutta  l’Eu¬ 
ropa  un  quartiere  d*  inverno^  ove 
il  soldato  fofeggia,  sta  in  ozio,  e 
consuma ,  . 

Per  mantenere  questo  corpo  in¬ 
utile  l’ Europa  è  oppressa,  e  la  po¬ 
polazione  languisce.  Si  consumano 
le  sostanze  de’ popoli  per  alimenta¬ 
re  un  milione  e  dngentomil^  celi¬ 
bi  sempre  esistentij  che  non  si  ri¬ 
producono,  e  che  bisogna  vinuovare 
di  continuo  con  altri'celibi  che  sì 
tolgono  alla  propagazione  .  Non  è 
questa^  un  antroyojagia  mostruosa 
che  divora  in  ogni  generazione  una 
porzione  della  specie  umana  ?  Si 
declama  tanto  contro  il  celibato 
dei  preti,  e  pure  tra’ preti  ci  sono 
gliimpotenti  e  i  vecchi;  e  si  soffre 
poi  ■  cofì-  indifferenza  il  celibato  di 
tanti  esseri  che  sano  il  fiore,  della 
gioventù  e  della  robustezza ,  Maffn- 


/Della  Lecislazio^ce  .  lo^ 
che  il  sistema  militare  dell’Europa 
si  conserverà  nello  stato  nel  quale 
ora  è  ,  il'  celibato  delle  truppe  è 
un  male  necessario . 

Non  è  più  il  tempo  nel  quale  i 
soli  fendatarj  ,  i  soli  proprietarj 
delle  terre  facevano  a  loro  spese  il 
servizio  militare  j  oggi  1^  truppe 
non  sono  composte  che  di  merce¬ 
nari  che  non  hanno  altro  bene  cne 
il  loro  soldo  il  quale  appena  basta 
pei  loro  mantenimento  .  Clii  nudri- 
rebbe  le  loro  mogli  e  i  loro  figli? 
Che  se  non  è  tanto  il  celibato  del¬ 
le  truppe  5  quanto  la  miseiis  die 
cagiona  nello  Stato  il  loro  mante¬ 
nimento  quella  che  impedisce  i 
pro°'ressi  della  popolazione  j  que¬ 
st’  ostacolo  in  vece  di  diminuire  , 
crescerebbe  molto  di  piu  ,  se  per 
mettere  il  soldato  in  istato*  di 
ammogliarsi  gli  si  aumentasse  il 

soldo.  . 

Le  truppe  dunque  saranno  celibi 

finché  saranno  mercenarie,  esaran- 
no  mf*i’''enarie  finché  saranno  per¬ 
petue.  Un  legislatore  potrebbe  far* 
^e  porre  un  rimedio  a  questo  ma- 
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Te ,  potrebbe  egli  torre  questo  cTop-’ 
pio  ostacolo  alla  popolazione  ,  pò-- 
tre^obe  forse  anche  nello  stato  pre¬ 
sente  delle  cose  imitare  T  econo-- 
mia  militare  degli  antichi  senza 
esporre  a  niun  rischio^  la  sua  na-' 
zione?  Vediamolo. 

Progetto  di  riJormcL  nel  sistemai 

mlUta^re  -gres ente . 

è  questa  una  digressione^ 
inutile  ,  0  estranea  aH’argomerrto’ 
che  ho  per  le  mani ,  Io  perderei' 
invano  il  niio  tempOj  io  non  sarei 
altro  che  un  declamatore  importu-ì 
no,  se  rilevando  i  mali  che  "cppri- 
mono  gli  uomini  ,  io  lasciassi  ad 
altri  la  cura  di  cercare  i  rimedj* 
proprj  per- guarirli.  Questo-  &are]> 
he  ufi'  funestare  la  società  stazi 
soccorrerla  ;  un  delitto  nella  perse¬ 
li  a  cV  ttn  filosofo  j  ed  un  imperti¬ 
nenza  nella  persona  d’un  cittndl- 
no.  ^  Vediamo  dunque  quale  sareb¬ 
be  il  sistema  da  prendersi  per  ri* 
mediare  al  doppio  ostacolo  che  cp- 


DelI.A  LEfrlStAZIO^l'E.  lOf 
pone  alla  popolazione  il  sistema  mf- 
Jitare  presente;  vediamo’ prima  di 
©gn’  altra  cosa  se  questo  sistema  c 
oggi  necessario. 

lo  non  so  se  ci  sia  mai  stato 
un  tempo,  nel  quale  il  manteni¬ 
mento  d’nn  esercito  sempre  in  pie¬ 
di  abbia  potato  esser  necessario 
per  la  sicurezza  de’  popoli  .  La 
troppo  recente  introduzion»  di  que¬ 
sta  perpetuità  delle  truppe  me  ne 
fa  dubitare-  Quello  che  e  indubi¬ 
tabile  si  è ,  che  se  ei  è  mai  stato 
cuesto  tempo  ,  il  nostro  non  Io  _e 
sicuramente.  Oggi,  che  la  comuni¬ 
cazione  de’ popoli  è  universale,  og¬ 
gi  che  i  Principi  hanno  mille  oc¬ 
chi  stranieri  che  li  guardano,  og¬ 
gi  che  una  nazione  non  può  arma¬ 
re  un  bastimento  da  guerra  senza 
che  tuffa  r  Europa  dopo  pochi  gior¬ 
ni  ne  sia  informata  ;  oggi  ,  io  di- 
CO  Is  incursioni  istantanee  ,  le 
mierre  non  prevedute  sono  ^  ma  i 
che  non  ei  sovrastano  ,  e  da  quali 
è  inutile  il  garantirsi^.  Questo  pa¬ 
nico  spavento  non  pno  dunque  og- 
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gi  autorizzare  T  uso  delle  Érujjpg 
perpetue  * 

Molto  meno  potrà  scusarlo  il 
vantaggio  che  se  ne  ricava  per  la 
tranquillità  interna  dello  Stato.  Il 
miglior  garante  di  tjuesta  'non  è  la 
truppa ,  non  è  il  soldato  che  spes¬ 
se  volle  sarà  il  primo  a  sostenere 
il  ribelle  ,  allorché  V  oppressione 
urmerà  il  cittadino  contro  il  So¬ 
vrano.  La  giustizia  e  Inumanità  dei 
Principi  che  oggi  ci  governano  è 
il  vero  scudo  contro  i  furori  del 
popolo,  il  vero  sostegno  de’ troni  e 
r  unic’  arma  che  debbono  mane»- 
giare  i  Governi.  Le  soldatesche^ 
le  guardie,  djceVa  Marco  Antonio 
sono  imitili  ad  un  Principe  che  fa 
conoscere  a’ suoi  popoli,  che  ubbi¬ 
dendo  a  ini ,  essi  ubbidiscono  alla 
giustizia,  ed  alle  leggi  (i). 


(0  Hrodmo  nella  vita  tfi  Marco  Antonino: 
e  Sallustio  dice;  m»  exircIruT,  mgue  thesau- 
r/  pt,s'.dh  rum  ; 

«jptfo  5  tìr  ^de  psrantur . 


Della  Legislazione.  lof 
Rendete  felice  una  nazione.  UnO' 
spirito  sedizioso  non  troverà  com¬ 
pagni  ,  e  se  gli  riuscirà  di  trovarli 
tutto  il  popolo  s’armerà  contro  d 
lui ,  ed  egli  diverrà  giustamente  la 
vittima  della  pubblica  indignazio¬ 
ne .  A  che  serve  dunque  innalzare 
ui^  argine  contro  un  torrente  che' 
non  può  nuocerci?  Non  è  forse  u- 
tile  l’indurre  i  Principi  ad  «ser 
giusti  ed  umani  per  proprio  inte¬ 
resse  ,  come  oggi  lo  sono  per  loro 
sola  virtù?  Se^nza  la  guardia  Pie- 
toriana  Tiberio  avrebbe  forse  pro¬ 
scritta  la  metà  de’ Romani,  e  Cali- 
gola  avrebbe  forse  fatta  piangere 
la  morte  di  Tiberio;  avrebbe  egli 
fatto  impallidire  il  Senato?  Non  è 
forse  un  abuso  della  politica  e  del- 
r  autorità  il  cercare  un  mezzo  per 
garantire  le  oppressioni?  lo  lascio 
alla  penna' di  Macchiavelli  questa 
oltraggiosa  ricerca  ,  che  ,  se  non 
fosse  equivoca,  discrediterebbe  per 
sempre  la  memoria  di  questo  gran- 
d’uomo.  Il  mio  fine  è  di  garanti¬ 
re  la  felicità  de’ popoli  ,  e  non  le 
oppressioni  d’ un  despota  •  Cn  Prin* 


M'-j 


'ic^  La  Scienza 
cìpe  sempre  armato  pnò  di''enjre  ^ 
quando  vuole,  il  padrone  assoluto 
d’ un  popolo  disarmato.  Ma  è  que¬ 
sto  il  vero  inta'esse  d’un  Principe? 
Un’esperienza  antica  quanto  la  so¬ 
cietà^  non  ci  ha  forse  fatto  vede¬ 
re,  che  questo  dominio  assoluto  j 
che  quest’  autorità  senza  frenc^  e 
senza  limiti  j  alla  quale  una  qran 
parte  de’ Re  son  pervenuti  ,  o'^hari 
cercato  di  pervenire  j  che  aiicsta 
onnipotenza  dispotica  che  V  ambi¬ 
zione  d’  un  ministro  offre  al  Prin¬ 
cipe  come  lo  scopo  della  sovrani¬ 
tà  j  che  l  adulazione  gli  mostra  co¬ 
me  un  dritto  incontrastabile  ;  che 
la  superstizione  santifica  e  colloca 
sul  trono  in  nome  degli  Dei - 
che  la  stupidezza  de’  popoli  degra¬ 
dati  ha  qualche  volta  applaudita  e 

difesa,  flou  è_a]troch;\ma  spa! 
da  a  due  tagli  sempre  pronta  a 
ferire  T  imbecille  che  la  mane=^- 


Augusto  circondato  dalle  sue 
Coorti  Pretoriane  ,  persuaso  della 
fedeltà  delle  sue  legioni^  vedeva 
nulladimeno  nell’estensione  del  sua 
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potere  il  motivo  de’ suoi  spaventi. 
Egli  sapeva  ,  che  se  queste  poleva>- 
no  renderlo  sicuro  contro  gli  sfoi*- 
eì  impotenti  d’  un’aperta  ribellio¬ 
ne  ,  non  potevano  sicuramente  ga¬ 
rantirlo  dal  pugnale  d’un  repubbli¬ 
cano  risoluto  .  Egli  sapeva  che  i 
Komani  che  veneravano  la  memo¬ 
ria  di  Bruto  avrebbero  Iodata  l’i¬ 
mitazione  della  sua  virtù.  Egli  non 
trovò  che  nell’  apparente  diminu¬ 
zione  della  sua  autorità  1’  unico 
feudo  della  sua  sicurezza  .  Il  solo 
suo  interesse  Io  rese  da  principio 
1’  inimico  della  repubblica,  e  lo 
determinò  quindi  a  dichiararsene 
il  padre. 

Perjsuadiamoci  :  non  ci  è  sicu¬ 
rezza  per  i  Principi  fuori  della 
virtù,  dell’amore  de’popoli ,  della 
moderazione  del  governo,  della  sa¬ 
viezza  delle  leggi,  e  della  loro  re¬ 
ligiosa  osservanza  CO-  H  tolo  Ti- 


(i)  Q_yJ  scùptra^  durù  Titvmf  imperio  regit  , 
timtt  timentesi  metus  in  auBùrem  tedit ,  Se* 


ceca  * 
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tanno,  privo  di  questi  m 

4  1_! _ _ Ji _  _ _  _T: 


rj  che  lo  difenda  da  un  popolo 
sempre  irritato  e  ìitmpre  oppresso  ; 
ma  chi  lo  difenderà  da’ suoi  difen- 


vo,  o  la  vittima.  Per  essere  adora¬ 


re  le  sue  guardie.  Dal  loro  capric¬ 
cio  dipende  il  farlo  venerare  come 
un  nume ,  o  il  farlo  strascinare  co¬ 
me  un  malfattore  .  L’ esempio  dei 
cominatori  di  Roma  sia  la  prova 
di  questa  verità.  Le  loro  statue  e- 
=rano  adorale^  l’ adulazione  e  il  ti¬ 
more  offriva  loro  gli  onori  divini  : 
ma  queste  statue  si  rompevano,  la 
divinità  spariva  ,  V  adorazione  si 
cambiava  in  disprezzo  ed  in  ischer- 


L’ istessa  guardia  Pretoriana  che  le 


trono,  essa  più  spesso  l’insanguinò 
che  non  lo  difese.  Col  suo  soccor¬ 
so  il  tiranno  calpestava  il  senato  , 


Della  Legislazione,  irr 
il  popolo  ,  ie  leggi ,  ma  finalmente 
per  le  sue  mani  isfesse  egli  peri¬ 
va  .  Sotto  i  suoi  auspicj  egli  face¬ 
va  tutti  tremare,  ma  egli  tremav'^a 
air aspetto  de’ suoi  difensori  .  Egli 
era  nel  tempo  isfesso  l’ oggetto  più 
vile  agli  occhi  della  nazione^  ed  il 
più  venerato  finché  le  Coorti  Pre- 
toHaiie'  lo  voleano  .  Le  statue  ,  le 
tfùedaglie  ^  le  'apoteosi  erano  dun¬ 
que  delld  Coorti  ,  e  non  del  fari' 
tasma  pKe  le  otteneva. 

Finalmente  se  per  sostenere  il 
sistema  delle  truppe  perpetue  si 
ricorre  a’  vantaggi  che  un  corpo 
disciplinato  ed  addestrato  nell’  arte 
di  combattere  ha  nella  guerra  so¬ 
pra  una  truppa  di  cittadini  che 
non  ha  lasciato  la  zappa  e  I’  ara¬ 
tro  che  pochi  giorni  prima  di  com¬ 
battere  ,  io  rispondo  che  questi 
vantaggi  sono  molto  compensati 
dalla  mollezza  che  ì’  ozio  delle 
guarnigioni  ispira  al  soldato-^  e 
che  due  o  tre  mesi  di  maneggia- 
mento  d’ anni  basteranno  per  ad¬ 
destrare  un  agricoltore  robusto  ed 
indurita  al  lavoro  nel  mentre  che 


k 
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tre  settimane  di  fatica  distrugge¬ 
ranno  in  una  guerra  le  legioni  in¬ 
tere  de’  soldati  agili  e  disciplinati , 
quando  questi  non  sono  avvezzi  al 
travaglio  ed  al  rigore  delle  sta¬ 
gioni  (II. 

Ma 


(i)  In  Isvezia  oveciaschedun  soldato  è  agri- 
xo'ltore  ,  ov’  egli  vive  a  spese  di  quel  campo 
che  il  Governo  gli  dà  per  alimentarsi  che  si 
chiama  Bosttll,  in  Isvezia,  i®  dico,  il  solda¬ 
to  non  è  meno  agguerrito,  ma  'è  pià  robusto 
e  più  atto  a  soffrire  i  disagi  dellt'guerra  .  Tol¬ 
tine  dieci  reggimenti  stranieri  che  vi  sono  ,  i! 
resto  delia  truppa  di  Svezia  che  ascende  a  ot- 
tantaquattro  mila  uomini  ,  sono  a  questo  mo¬ 
do  mantenuti  •  Lo  Stato  ne  ha  doppiamente  pro¬ 
fittato  ,  perchè  questo  corpo  nel  tempo  istes- 
so  che  rende  rispettabile  questa  potenza  Jra  col¬ 
tivata  un’estensione  immensa  di  terreni  chefi- 
lio  all’epoca  di  questa  savia  istituzione  erano 
rimasti  incolti , 

Probo  è  rimasto  celebre  nella  storia  di  Ro¬ 
ma  per  aver  conservata  la  disciplina  delle  trup¬ 
pe  a  lui  affidate  colle  agrarie  occupazioni.  Egli 
esercito  le  sue  legioni  nel  coprire  di  vigne  le 
ubertose  colline  della  Oailii^  e  della  Pannonia, 
Pgli  ridusse  t  coltura  molti  terreni  sterili  , 

asciugò 
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'Ma  che  diremo  noi  dd  valore  ? 
lo  son  d’  opinione  che  questo  sen¬ 
timento  che  nasce  dalla  cognizio¬ 
ne  della  propria  forza  può  alligna¬ 
re  in  tutti  gli  animi  ma  che  il 
soldato  mercenario  indebolito  dal- 
Tozio  ne -sarà  sempre  meno  suscet¬ 
tibile  deir  agricoltore  robusto.  Tut¬ 
ta  l’istoria  è  una  prova  di  questa 
verità,  e  noi  ne  abbiamo  un  atte- 
<stato  domestico  nell’  ultima  guerra 
contro  la  Casa  d’Austria  ,  sostenuta 
con  tanta  gloria  dall’  Augusto  pa¬ 
dre  del  nostro  Sovrano  per  la  di- 
-fesa  di  questi  regni  .  Quelli  che 
resistettero  col  maggior  coraggio 
.dir inimico,  i  primi  ad  esser  espo- 


aiciugò  mólte  laguire,  -e  "le  ridusse  a  ricchi  pa¬ 
scoli  .  Vedi  Aurei.  Vittor.  in  Prfi. 

Probo  non  fu  il  solo  tra’  Romani  a  oonoscc- 
jc  i  vantaggi  di  questo  sistema  .  Le  mani  viN 
toriose  eie’  soldati  di  Roma  spesso  si  occupa* 
jono  nei  lavori  pubblici  in  quei  paesi  che  il 
loro  vaJorc  aveva  occupati . 

E’  un  avanzo  dcliVanfico  spirito  dei  nostri 
bar*-ari  pad^  H  credere  che  J’  uom  di  guerra 
debba  o  combarferCj  O  Starr  in  ozio  * 
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-sti  e  sagrifìcatj  furono  i  jeggimen- 
li  piovinciali  formati  d’agricoltori 
tolti  dalla  zappa  poche  settimane 
|Drimà  dell’azione /  Io  non  so  ,  se 
quest’  istessi  avvezzi  oggi  alle  mos¬ 
se  sceniche  della  tattica  moderna, 
giacché  jl  gusto  frivolo  del  secolo 
si  è  mescolato  anche  nell’  arte  di 
combattere  ,  non  so  ,  io  dico ,  se 
questi  reggimenti  mostrerebbero  og¬ 
gi  ristesse  coraggio. 

La  miseria  dunque  che  cagiona 
nello  Stato,  gli  ostacoli  che  oppo¬ 
ne  alla  popolazione,  l’incontinenza 
pubblica  che  r  ozio  ed  il  celibato 
de’soldati  fomenta,  tutti  effetti  del¬ 
la  perpetuità  delle  truppe,  non  so¬ 
no  compensati  da  alcun  vantaggio 
per  quel  che  riguarda  1’-  interna  -e 
]’  esterna  sicurezza  delle  nazioni  . 
Vediamo  ora  se  questi  mali  ,  si  evi¬ 
terebbero  ,  e  se  si'  otterrebbero 
questi  vantaggi  con  un  sistema  mi¬ 
litare  tutto  diverso. 

Una  nazione,  per  povera  cb’essa 
fosse, ^  potrebbe  avere  trecentomiù 
combat tentL. sempre  pronti  a  ‘dìfen- 
derlài  quando  questi  non,  lasciasse- 
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TO  in  tempo  di  pace  di  essere  agri¬ 
coltori,  artieri j  cittadini  liberi^  e 
padri  .  Alcune  esenziflui  ,  alcune 
prerogative  d’onore,  un  dritto  per 
esempio  esclusivo  d’andare  ai'mati, 
una  preferenza  nella  provvista  di 
^quelle  cariche  <he  non  ricercano 
altro  che  l’ onoratezza  e  la  fedeltà 
in  colora  che  debbono  esercitarle, 
potrebbero  mettere  il  (Governo  in 
istato  di  scegliere  fra  i  suoi  cit¬ 
tadini  gli  uomini  piu  atti  a  difen¬ 
dere  la^nazione  in  tempo  di  guer¬ 
ra  ,  ed  a  farla  rispettare  in  tempo 
di  pace.  Tutti  i  cittadini  farebbe¬ 
ro  a  gara  per  esser  assentati  nel 
libro  militare,  quando  l’obfciigodel 
soldato  non  fosse  altro  che  di  di¬ 
fendere  bi  patria  in  tempo  di  guer¬ 
ra.  Ogni  vantaggio  ,  per  picciolo 
che  sia,  c  un  basi  m  te  '  compenso 
per  un  pericolo  nmefo  ed  incerto. 
Le  truppe  non  s  rebbero  allora 
con’ poste  di  mercenarj  e  di  cleim- 
quenti  fuggiti  dal  rigore  della  giu¬ 
stizia.  Non  sarebbe  più  allora  una 
infamia  Tesser  soldato.  In  tempo 
di  guerra  le  diserzioni  sarebbero 
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più  rare,  peixhè  un  chtatlino  die 
ha  proprietà,  die  ha  moglie^  che 
ha  iìglij  non  lascia  così  volentieri 
il  suo  posto,  come  Io  fa  un  mer¬ 
cenario  al  quale  torna  sempre 
conto  di  rh^endere  la  sua  perso¬ 
na  ad  un  altro  Principe  ,  e  che 
non  perde  niente  perdendo  la  sua 
patria  . 

Con  questo  sistema  si  evitereb¬ 
be  anche  un  altro  disordine  ,  6ic- 
me  per  la  maniera  ,  colla  quale 
oggi  si  fa  la  guerra  ,  ninna  nazio¬ 
ne  può  tenere  un  esevito  così  nu¬ 
meroso  che  possa,  senz’  aver  biso¬ 
gno  di  far  leva  di  nuove  truppe  , 
resistere  ad  un  inimico  5  allorché 
il  pericolo  d’ima  guerra  sovrasta  , 
si  ricorre  alla  violenza  ,  Qual  tri-r 
sto  spettacolo  i  Qual  presagio  fune¬ 
sto  !  Quel  cittadini  che  non  haa 
potuto  nascondersi  ,  che  non  Iiaa 
potuto  fuggire,  o  sottraersi  da  que¬ 
ste  leve  forzose  col  soccorse»  dei 
privile?:]  0  del  danaro,  son  legali  , 
sono  strascinali  innanzi  a  un  dele¬ 
gato  ,  le  funzioni  del  quale  son 
sempre  odiose,  e  la  probità  sospet* 
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fa  a*  popoli .  I  parenti  accompagna¬ 
no  questi  infelici  ;  essi  danno  tre¬ 
mando  in  mano  del  delegalo  i  no¬ 
mi  de’ figli  ,  ed  aspettano  la  deci¬ 
sione  della  sorte.  Un  biglietto  ne¬ 
ro  esce  allora  da  un’  urna  fatale  , 
e  destina  le  vittime  che  il  Princi¬ 
pe  sacrifica  alla  guerra  .  Questa 
cerimonia  accompagnata  dalle  la¬ 
grime  de’ padri  j  dalla  disperazione 
delle  madri  ,  di’  pianti  delle  mo¬ 
gli  ,  qual  coraggio  può  ispirare  a 
questi  nuovi  combattenti  ai  qua¬ 
li  tutto  annunzia  una  morte  sicu¬ 
ra  ? 

No  ,  non  si  comprano  a  questò 
prezzo  i  veri  soldati  .  Non  era  a 
questo  modo 3  che  i  popoli  del  set¬ 
tentrione  >  che  devastarono  1’  Euro¬ 
pa,  venivano  chiamati  alla  guerra. 
Gli  Alani,  gli  Unni,  i  Gepidi_,  i 
Turchi  i  Goti,  i  Franchi  furono 
tutti  i  compagni,  e  non  gli  schia¬ 
vi  de’ loro  barbari  capi  .  Un  appa* 
jrato  cosi  Inttiioso  e  così  tetro  non 
precedeva  allora  gli  orrori  della 
guerra,  come  non  li  precederebbe 
neppure  oggij  quando  in  una  na- 
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zione’  ci  fossero  trecentomila  com¬ 
battenti  che  volontarianTente  si  so¬ 
no  obbligati  a  difender  la  patria, 
e  che  non  sono  -stati  strascina¬ 
ti  dalla  forza  ,  nè'  destinati  dalla 
■sòrte . 

Tinalmente  qnesti  agricoltori 
questi  artieri,  questi  proprietarj  , 
questi  liberi  soldati  potrebbero  an¬ 
che  esser  istruiti  ne’rnilitari  eser- 
cizj .  Prima  di  essere  iscritti,,  i 
nuòvi  iniziati  potrebbero  ricevere 
nn-aqcómpetente-  istruzione  .  Duran¬ 
te  Questo  breve  tempo  potrebbero 
esser  alimentati  a  spese  dello  iSta- 
to ,  e  ogni  due  o  tre  anni  si  po¬ 
trebbe  quindi  fare  una  rassegna¬ 
generale.  Gli  incombenzati  dal  Go¬ 
verno  dovrebbero  girare  allora  per 
le  provincie  ,  ed  in  ciascheduno 
paese  esaminare  i  soldati  che  ci 
sono,  e  rinnovare  alla,  loro  memo¬ 
ria  quegli  esercizi  che  furono  loro 
insegnali  allorché  si  ascrissero .  La 
presenza  continua  degli  ufficiali,  L 
quali  dovrebbero  essere  scelti  dai- 
proprietarj  più  nobili  e  più  ricchi 
di  ciaschedun  paese  ^  non  lascereb- 
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mantenerli  esercifati  nei 
giorni  di  festa  ‘ancTie  a  costo  di 
q’aakhe  premio  ^  che  questi  non 
isdegnerebbero  di  offrir  loro  per 
farsi  uri  merito  coi  Principe  j  che 
premierebbe  colla  gran  moneta  de¬ 
gli  onori  la  loro  vigilanza  .  Allora 
gli  ufficiali  senza  dissipare  tra'  vizj 
e  tra  P  ozio  delie  guarnigioni  le 
ioro  rendite,  servirebbero  il  Sovra¬ 
no  senza  abbandonare  i  loro  fondi 
1  quali  sarebbero  migliorati  dalla 
loro  assistenza^ 

Nei  paesi  finalmente  di  frontie¬ 
re,  nello  piazze  d’armi  la  guarni¬ 
gione  potrebbe  esser  supplita  da  li¬ 
na  guardia  urbana  che  si  mutasse 
ogni  giorno  ,  e  basterebbero  due 
soli  reggimenti  per  custodire  la  sa¬ 
cra  persona  del  Principe, 

Ecco  come  senz’ aggravare  i  po¬ 
poli,  e  senza  ritardare  la  genera¬ 
zione  ,  si  potrebbe  provvedere  al¬ 
la  loro  sicurezza  al  di  fuori  , 
ed  alla  loro  tranquillità  nell’ in¬ 
terno^ 

Io  conosco  che  questo  progetto 
é  informe  r  esecuzione  si 
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pei  f“7.i orlerebbe  ,  e  i  Governi  mof-- 
to  meglio  eli  me  istruiti  nei  biso¬ 
gni  degli  Stati  supplirebbero  a- 
quello  che  io  ho  mancato  di  pro¬ 
porre  . 

Chi  sa  dunque  se  un  giorno  la- 
moderazione  de’  Principi  soddisfarà 
i  vo-lì  d’un  osGiiro  politico  ,  intra¬ 
prendendo  una  riforma  che  potreb¬ 
be  tir  mutar  d’aspetto  l’Europa? 
0  desiderio  giusto  ed  umano  che- 
non  Idscia  alcun  rimorso  all’anima 
che  l’ha  formato!  Dovranno  forse^ 
potrò-  io  dire  con  un  gran  Genio, 
dovranno  forse  i  sospiri  dell’uomo- 
virtiiofio  per  la  prosperità,  delle  na¬ 
zioni  costantemente  perire ,  nel 
mentre  che  quelli  dell’ambizioso  e 
deir  insensato  sono- cosi- spesso  sod¬ 
disfatti  e  secondati  dalla  sorte? 
No,  i  progressi-  delle  cognizioni  ii- 
tili  hanno  oggi  ^ingentiliti  i  troni.- 
Pare  che  la  politica  illuminata  dal¬ 
la  ragione  abbia  cominciato  a  far' 
conoscere  a’  Principi  che  la  sola 
felicita  de  popoli  che  si  governa¬ 
no  deve  determinare  l’usa  dell’ au¬ 
torità*  Essi  sanno  che  la  forz-a  è- 
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ristrumento  di  colui  che  vuol  re¬ 
gnare  sopra  una  nazione  di  schia¬ 
vi  ;  ma  che  le  buone  leggi ,  la  mo¬ 
derazione,  la  dolcezza  sono  le  so¬ 
le  catene  che  uniscono  i  veri  cit¬ 
tadini  al  Sovrano. 

Pare  che  l’esperienza  cominci  a 
persuaderli,  che  è  inutile  l’armare 
tante  braccia  sempre  innalzate  sul¬ 
la  testa  de’popoli,  poiché  se  i  lo¬ 
ro  sudditi  tremano  innanzi  alle  lo¬ 
ro  truppe ,  le  loro  truppe  fuggono 
innanzi  ali’ inimico .  Malgrado i  pre¬ 
stigi  dell’ opinione  e  dell’ errore  es¬ 
si  son  costretti  a  confessare  ,  che 
allorché  una  nazione  non  fosse  op¬ 
pressa ,  ma  felice,  tutti  i  cittadini 
diverrebbero  soldati  allorché  il  bi¬ 
sogno  lo  richiedesse  ;  che  questi 
soldati  sarebbero  fanti  Spartani  , 
tanti  Ateniesi  ,  tanti  Romani,  in¬ 
teressati  come  essi  nella  difesa  del¬ 
la  patria  ;  che  l’inimico  non  gua¬ 
dagnerebbe  niente  allora  ,  guada¬ 
gnando  una  battaglia  ,  perchè  tro¬ 
verebbe  sempre  nuove  resistenze 
finché  trovasse  nuovi  cittadini  da 
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combattere  (i);  che  le  guerre  sa¬ 
rebbero  allora  rare  e  giuste,  e  le 
vittorie  onorevoli  ;  che  i  trionfi  non 
sarebbero  allora ,  come  oggi  lo  so¬ 
no ,  mescolati  e  turbati  dai  sospiri 
degli  infelici  che  han  pagata  colla 
perdita  deMoro  parenti,  o  col  sa¬ 
crificio  delle  loro  sosta njje  la  glo¬ 
ria  e  le  usurpazioni  dell’  ambizio¬ 
so  che  gli  ha  traditi  ;  che  le  be¬ 
nedizioni  de*  popoli  sarebbero  allo¬ 
ra  le  trombe  vittoriose  che  annun¬ 
zierebbero  iV  passaggio  deir  Eroe 
che  ha  salvata  la  patria;-  che  allo¬ 
ra,  senza  offendere  la  Divinità,  si 


(i)  La  tòcqujsta  Jelle  Calile  costò  dieci 
Tri  di  faticlie  ,  di  vittovie  >  di  negoziazione  a 
Cesare,  c  non  costò  ,  per  così  dire  ,  che  un 
giorno  a  Ghdoveo  alla  resta  di  pochi  Franchi. 
Clodovco  alFetà  di  15  o  16  anni  era  forse  piò 
bravo  generate  dì  Cesare?  I  Franchi  erano  for¬ 
se  più  valorosi  dei  Romani?  No  ^  la  differen¬ 
za  fu  ch«  Cesare  dovette  conabartere  conno 
popoli  eh’  erano  stati  sempre  Uberi  0  felici  ^  e 
Clodoveo  trovò  h  Gallie  oppresse  ,  e  soggìo- 
gate  da  più  di  cinque  secoli , 
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potrebbe  chiamare  un  Dio  benefi¬ 
co  il  Dio  degli  eserciti;  e  eh  al¬ 
lora  finalmente  i  ministri  dell’ alta¬ 
re  potrebbero,  senza  fremere,  snp-^ 
pTicarlo  dì  benedire  le  loro  ban¬ 
diere. 

Queste  massirne  molto  divulgate 
nei  troni  ;  i  progressi  gloriosi  che 
cominciaf  a  fare  la  libertà  presso 
quella  nazione  istessa  che  è  stata 
la  prima  ad  introdurre  il  fatale  si¬ 
stema  della  perpetuità  delle  f*‘up- 
pOy  che  è  stata  la  prima  a  speri¬ 
mentarne'  le  conseguenze  funeste  ; 
To  zelo  degli  scrittori  che  si  sfor¬ 
zano  a  gara  d’illuminare  i  Princi¬ 
pi,  e  di  prevenirli  contro  le  sudu- 
zioni  perniciose  de’  loro-  ambiziosi 
ministri  e  piu  d’  ogn’’  altra  cosa 
l’evidenza  della  verità  mi  fanno 
sperare  che  la  riforma  da  me  ad¬ 
ditata  sarei  un  giorno  intrapresa  . 
Quella  nazione ,  che  sarà  la  prima 
a  metterla  in  esecuzione  ,  sarà  la 
prima  a  sentirne  i  vantaggi  .  Ri¬ 
formando-  le  sue'  truppe  di  terra  , 
essa  si  metterà  anche  in  istato  di 
meglio  difendere  il  territorio  co- 
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mune  y  quel  territorio  sul  quale 
tutte  le  nazioni  hanno  uguali  drit¬ 
ti  ;  ma  di  eui  la  forza  non  ha  da¬ 
to  oggi  il  dominio  che  a  poche 
quel  territoiio  che  rende  tatti  i 
popoli  confinanti ,  e  che  gli  espone 
a  tutti  f  pericoli  ,  come  a  tutti  i 
vantaggi  de’  paesi  limitrofi  }  quel 
territorio  fi tTalmen te ,  sopra  il  qua¬ 
le  ciaschedun  popolo  dovrebbe  te¬ 
nere  alcune  forze  capaci  di  con¬ 
servare  la  libertà  generale  ^  sola  ed. 
unica  legge  che  una  nazione  pu6 
dare  al  di  fuori;  e  questo  territo 
1  io  è  il  mare  - 

La  marineria  militare  conver- 
xebbe  dunque  innalzare  sulle  rovi¬ 
ne  delle  truppe  di  terra.  Queste 
cagionano,  eonre  T  abbiam  dimo¬ 
strato  la  miseria  de’  popoli  senza 
difenderli,  e  quella  li  difende  non 
solo  senza  irapovefirli ,  ma  arric¬ 
chendoli'.  Non  è  questo  il  tempo- 
da  descrivere  tutti  i  vantaggi  che 
recherebbero  ad  umanazione  i  pro¬ 
gressi  della  marineria  militare  ,  lo^ 
potrei  anche  dimostrare  ,  come  la 
popolazione  istessa  ci  guadagnerà b- 
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be;  ma  mi  distenderei  troppo  ,  sff 
volessi  mettere  tutti  questi  vantag¬ 
gi  in  veduta.  Mi  contènto  d’ aver  ^ 
qui  gittata  questa  verità  conte  di 
passaggio. 

La  riforma  dunque  delle  truppe 
perpetue  senza  esporre  ad  alcun 
rischio  la  sicurezza  della  nazione., 
toglierebbe  alla  popolazione  due 
grandi  ostacoli  :  il  celibato  dei  sol¬ 
dati ,  e  il  celibato  che  cagiona  il 
loro  mantenimento  nell’ altre  classi 
de’ cittadini .  Da  questo  doppio  be¬ 
nefìcio  ne  nascerebbe  un  terzo  . 

S’ indebolirebbe  la  resistenza  d'  un 
al tr’ ostacolo  che  oggi  non  contri¬ 
buisce  meno  ad  impedire  i  pro¬ 
gressi  della  popolazione,,  e  l’ attir 
vita  del  quale  è  sempre  relativa  al 
numero  de’ celibi,  ed  alla  miseria 
nazionale.  Quest’ostacolo  è  l’ incon¬ 
tinenza  pubblica . 
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Xfltim*  ostacolo  alla  popolazione:' 
incontinenza  pubblica , 


unesta  riflessione  r  i  vizj 
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disordini  Hanno,  per  così  dire,  una 
filiazione  reciproca  fra  loro.  L’uno 
produce  l’altro  ^  e  il  prodotto  dà 
nuova  forza  al  produttore.  Così  la 
miseria,  e  il  celibato  violento  d’ al¬ 
cune^  classi  di  cittadini  ^  impeden^ 
fio  1  matrimonj,  cagionane  l’  in¬ 
continenza  pubblica  ,  e  l’ inconti¬ 
nenza  pubblica  diminuisce  il  nu- 
rnero  de’  matrimonj'.  Dove^  ci  è 
corruzione  l’uomo  sdegna  una  mo¬ 
glie,  e  dove  ci  è  povertà,  dove  ci 
sono  molti  celibi  per  forza  ivi  ci 
deve  esser  corruzione  .  La  natura 
ruo  :  esser  soddisfatta  ;  pochi  sono 
coloro  che  sanno  vincerla.  Bisogna 
dunque  ricorrere  ad  una  moglie, 
O  ad  Ma  prostituta.  La  morafe  ci 
ome  la  prima,  la  povertà  e  il  ce- 
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libato  violento  cr  condannano  alla'^ 
seconda . 

Un  cittadino  che  non  può  arer^ 
una  moglie  trova  nella  vaga  Ve^' 
nere  un  compenso  piacevole  a  que¬ 
sta  privazione-.^  lì  senso'  è  allora 
soddisfatto  ;  ma  la  generazfone  re¬ 
sta  in  òzio  .  Questa  malattia  che 
da  principio  non  infetta,  che  colo-' 
ro  soli  che  o  dalla  povertà  ^  o  dal 
Governo  ,,  o  dalle  leggi  ,  sono  coiv 
dannati  al  celibato,-  allorché,  il  nu¬ 
mero  ‘di  questi  è  cresciuto'  nella 
nazione,  diviene  quindi  contagiosa , 
e  si  comunica-  in  tutte  le  classi 
dello  Stalo. 

La  corruzione  diviene  alTora  ge¬ 
nerale,.  e  generale  diviene-  T  odio 
del  più  dolce  de' legami.  Ih  ricco 
abbonisce  allora  il  conjugio  per 
voluttà  ,  come  l’  abborrisce  il  pove¬ 
ro  per  miseria.  L’artiere  trova  al¬ 
lora  più  il  suo  confo  a  dividere  il 
fruadagno  delle  sue  mani  con  una 
prostiTuta  che  può  abbandonare  , 
che  può  cambia -e  sempre  che  vuo¬ 
le  che  con  una  moglie  la  quale 
diviene  subvo  uojosa,  allorché  si  è 
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perduto  il  gusto  a’ piaceri  dell’  in¬ 
nocenza  .  Tutte  le  altre  classi  fi¬ 
nalmente  de’  cittadini  riguardano 
allora  il  conjugio  come  la  tomba 
della  libertà  ©.«della  felicità  .  Gli 
innocenti  piaceri  che  compensano’ 
*  sacrifici  che  due  sposi  ones-ti  fan¬ 
no  a’ preziosi  vincoli  della  loro  te¬ 
nerezza  scompariscono  agli  occhi 
dell’uomo  corrotto.  Egli  è  incapa¬ 
ce  d’apprezzare  quella  placida  e 
secreta  soddisfazione  che  deriva 
a  a  loro  intima  unione  y  dal  reci- 
proco  loro  amore,  cla’Ioro  mutui 
VII),  e  da’ piacevoli  esacri  ctore- 
II  eh  essi  adempiono,  formando  lo 

fanciidr^*^  ^  onore  de’  loro  teneri 

r>li?r^V^  Polizie  sono  troppo  sem- 
Pltc  1,  troppo  uniformi,  troppo  de- 

Lesole  voluttà  gros¬ 
solane  possono  penetrare  e  com- 

oTetlf'’  ’l  •  Or 

meli;  i!°  ®-  *?™™ró'slrano  egei 
cer  7,1*  Srnn  Ìli 

d’Euronf  T  " 

opa  ,  ,love  per  nostra  disgra- 

della  poplu- 
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iione  la  classe  di  questi  celibi  ^ 
che  non  fa  altro  voto  che  quello^ 
d’  astenersi  da  una  moglie  ,  si  è 
moltiplicata  all’ infinito,  e  dove  pex 
vergogna  della  nostra  specie  e  del 
nostro  secolo  ci  è  un  altro  vizio 
che  vi  ha  fatti  i  più  grandi  prò- 
gre-ssi,  un  vizio  che  allorché  io  vo¬ 
leva  proferirlo,  il  pudore  me  lo  ha 
impedito  ,  on  vizio  che  degrada 
rumanità  dando  ad  un  sesso  tutte 
le  debolezze  dell’  altro  ,  un  vizio 
voto  di  generazione  che  spopola  il 
mondo  con  quell’  istrumenfo  istes- 
so  Gol  quale  dovrebbe  popolarlo  ,  e 
che  cagiona  una  rivoluzàons  tale 
fra  gli  uomini  eh’  essi  possono  a- 
stenersi  dalle -femmine  .  Qual  voto 
non  deve  lasciare  nella  popolazio¬ 
ne  quest’  eccesso  della  pubblica  in-; 
continenza?  Qual  maraviglia  j  che 
nella  maggior  parte  delle  nazioni 
fra  cento  lìomini  si  fa  appena  un 
m'atrimonio  ogni  anno(i).?  Maque* 


Leggansi  i  calcoli  di  M.  Sussniilch.  Egli 
dice  che  in  Olanda  si  fa  il  conto  ohe  sopra 


il, 


■.  i-y 


I 


Wì 
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sfo  <iisoA'ditie  c!ie  in  ogni  teinpc? 
ha  fatta  la  rovina  d^lla  popolazio* 
He ,  oggi  più  ch'^'  niai  è  divenuto 
micidiale  ;  da  che  1*  Ani^rica  in 
comjV  'SO  di  tutti  q uè’ mali  che  noi' 
fe  abbiamo  arrecati,  si  è  vendica-* 
ta  comunicandocene  uno  che  ha  la 

sua  sede  nella  sorgente  istessa  del 
piacere;^  da  quesji’.epoca  ,  io  dìco^ 
la  prostituzione  spopola  doppiamen*' 
te  le  nazioni  ;■  perchè  nel  tempo- 
istesso^ 'che- aliena  gli  uomini  dal 
conjugio,  comunica  a  coloro  che’ 
Si  danno  in  preda  a  questo  vizio 
un^  veleno  distruttore  della  fecon-' 
ita,  delia  virilità,  dèlia  vitaj  unr 
ve  eno  che  dopo  essere  statola  pe- 
uà  del  delitto  ,  diviene  anche  la 
mina  deir  innocenza  ^  un  veleno 
tiualmente  che  non  risparmiando  la 
postema  istessa  di  colui  che  T  ha  in-‘ 
tromesso  nel  suo  sangue,  fa  nasce- 


persone  vi  c  un  matrimoni»  ,  nel  mentre  che 

/T"  """  Nella  Mar- 

L  '  *  i-i  Finlandia  uno  sopra 

.o  r  I"  Ir-Shilterra. 

wooi  lopta  jff.  115,  1,8^ 
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te  lina  razza  degenerata  imbastar* 
dita,  snervata  ,  priva  spesso  della 
virilità,  monumento  della  deprava-- 
zione  o  della  disgrazia  d’uno  dei 
suoi  autori..  Se  tanta  è'  dunque,  la- 
strage  che  cagiona  nella  popolazio¬ 
ne  V  incontinenza  pubblica  y  ,  quai 
rimedio  le  leggi  debbono  opporre- 
questo  male  .  No  sicuramente' 
quello  di  Teodosio  ,  il  quale,  per' 
bandire  la  prostituzione  da  Koma 
ordinò  che  si  demolissero  i  lupa¬ 
nari  (I).  .  <  ,  ‘  » 

Questo  è  r  istesso  -che  fare  urt- 
lupanare  d’un  paese  intero  ,  que¬ 
sto  è  mettere  in  pericolo  l’ one¬ 
stà  conjugale  ,  questo  è  curare  un 
disordine  con  un.  disordine  mag¬ 
Per  diminuire  V  incontinenza  pub¬ 
blica  bisogna  togliere  ,  o  almeno 
indebolire-  quelle  cause  che  la  ca¬ 
gionano  e  la  fomentano  .  Diminui¬ 


ti)  Leggasi  Zepperò-  neiropera'  che  ha  per 
titolo  Legum  Mosaìèarum.  Forenrtun»  explan»'^ 
ti  a.  libi  IV.  cap.  XVIII., 


13^  L  A  S  CI  E  >f  Z  A 
te  il  numero  de’ celibi  ;  fafe  cbé 
Ideilo  Stato  le  leì^gi,  i!  governo,  il 
ben  essere  perm  -tt  no  a  ciacche* 
dun  cittadino  di  p  endere  ito-j  me** 
glie  3  e  voi  vedrete  dlora  l’ incon* 
tinenza  ,  la  prostituzione,  la  sco-' 
stumatezza  serii-ibjlmen'p  diminui¬ 
re-  nella  n  zi  aie  ,  giace bé  i  iuro 
progressi  sono  come  1’  ibhianfio  di¬ 
mostrato  ,  sempre  relativi  ai  nume¬ 
ro  de’ celibi,  ed  alla  miseria  della 
maggior  parte  (i). 

Noi  ne^  abbiamo  una  prova  di 
fatto  nell  America  sett^’n (rionale 
presso  le  colonie  Anglo-americane  ^ 
Si  legga  ciò  che  ne  dice  il  cele^ 
bre  hratildin  j  e  l’immortale  Kay- 
naj ,  e  si  osserverà ,  come  una  cer¬ 
ta  ricchezza  lìniversale  ^  ripartita 
saviamente  colia  prima  distribuzio¬ 
ne  delle  terre,  e  dal  corso  dell’ in¬ 
dustria,  moltiplica  in  esse  il  sume¬ 
ro  tVmatrimonj,  e  come  l’una  e 


■p>  lo  parlerò  neldtcorio  rii  quest’ opera  de* 

coìti';  ■fj''' d." 

costumi ,  e  dall»  patria  potestà. 
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gli  altri  si  uniscono  per  conserva¬ 
re  i  costumi  e  la  pubblica  onf^stà. 
La  prostituzione  non  ha  potuto  an¬ 
cora  allignare  in  questa  felice  re¬ 
gione  j  dove  ogni  nomo  è  nello  sta¬ 
to  di  prender  una  moglie^  e  di 
mantenerla  senza  stento.  II  liberti¬ 
naggio  che  è  sempre  una  conse¬ 
guenza  della  miseria  ,  non  ha  po¬ 
tuto  ancora  ispirare  a’ suoi  felici 
abitatori  il  gusto  per  quelle  deli¬ 
zie  ricercate^,  per  qne’  piaceri  bru¬ 
tali ,  l’apparato  e  il  dispendio  dei 
quali  consuma  e  stanca  presso  dì 
noi  tutte  Je  molle  dell’  anima,  ed 
eccita  i  vapori  della  malinconia 
dopo  i  sospiri  della  voluttà  .  Gli 
uomini  non  vi  consumano  in  un 
celibato  vizioso  i  migliori  anni  del^ 
la  vita.  Allorché  essi  vanno  al  ma¬ 
trimonio  ,  il  lungo  uso  della  Vene» 
re  non  ha  illanguiditi  i  loro  orfa¬ 
ni;  la  sensibilità  del  loro  rubre 
non  si  trova  snervi  fa  dagli  antece¬ 
denti  piaceri,  essi  non  portano  al¬ 
l’ara  sacra  dell’  amore  un  cuore 
indegno  di  quest’  ador-bile  deità  , 
Le  donne  sono  ancora  quali  d.b* 
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tono  essere, idoki  ,  modeste  com¬ 
passionevoli  ,  benefiche  ,  dotate  di 
tutte  quelle  virtù  che  perpetuano 
r impero  delle  loro  attrattive.  Nei 
teschi  della  florida  «  della  Virgi¬ 
nia ,  dice  ilaynal ,  ^rell’ istesse  fore¬ 
ste  del  Canada,  si  può  amare  per 
tutto  il  .-corso  della  vita  ciò  che  si 
amò  per  la  prima  volta_,  vale  a  di¬ 
re,  r  innocenza  e  la  virtù  che  non 
lasciano  mai  interamente  perire  la 
bellezza. 

■Questo  è  lo  stato  de’ costumi  del* 
l’America  Inglese;  qual  tristo  pa¬ 
rallelo  con  quelli  dell’  Europa  ! 

Questi  sono  i  principali  ostacoli 
elle  si  oppongono  a’ progressi  delia 
popolazione  dell’  Europa  ,  e  questi 
sono  i  mezzi  -proprj  per  toglierli , 
lo  credo  -d’ essermi  bastantemente 
-dilungato  in  questa  ricerca  -  È  or¬ 
mai  tempo  di  passare  all’  ai  ir’  og¬ 
getto  delle  leggi  politiche  ecl  eco¬ 
nomiche:  bisogna  parlare  delle  ric¬ 
chezze  . 
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CAPO  IX. 

-  Secondo  oggetto  delle  leggi 

Liti  elle  ed  economiche  :  le  ric-^ 
ehezze . 

TT 

V-x  na  volta  le  leggi  non  pensava¬ 
no  che  a  far  nascere  gli  eroi,  e 
la  povertà  era  il  primo  grado  del- 
1  eroismo  ,  Si  temevano  Je  ricchez¬ 
ze  ,  e,  si  temevano  con  ragione  : 
noi  r  abbiarno  altrove  osservato . 
Quando  queste  non  sono  che  il 
frutto  della  conquista  ,  quando  non 
è  il  sudore  dell’  agricoltore ,  del- 
r  artiere  ^  del  mercadante  che  le 
richiama  ,  le  ricchezze  debbono 
necessariamente  corrompere  i  po- 
pòU  j  fomentare  Tozio,  ed  accele¬ 
rare  la  rovina  delle  nazioni  ,  Così 
Sparta  dominò  nella  Grecia  finché 
le  leggi  di  Licurgo  tennero  lonta¬ 
no  dalla  Laconia  l’oro  e  l’argen¬ 
to  y  e  Roma  fu  grande  e  virtuosa 
finché  sacrificò  a  Dei  di  legno  o 
di  creta  . 


•r  f  v 
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Ma  lo  stato  presente  delle  cose 
è  tutto  diverso.  Non  sono  oggi  i 
bottini ,  non  sono  i  tributi  de’  po¬ 
poli  soggiogati ,  nè  le  alleante  ven¬ 
gono  vendute,  nè  i  titoli  fastosi  di 
Re  che  Cesare ,  Pompeo ,  e  i  Patri¬ 
zi  di  Roma  vendevano  al  piu  offe* 
rente  (i),  non  sono,  io  dico  ,  que¬ 
sti  i  mézzi  co’ quali  si  richiamano 
oggi  le  ricchezze  negli  Stati .  Un 
lavoro  assiduo  ,  una  vita  intera¬ 
mente  occupata,  unita  alle  buone 
leggi  ed  alla  moderazione  de'  Go¬ 
verni  è  la  sola  sorgente  che  le  tra¬ 
sporta  ;  e  dove  prima  un  popolo 
•ricco  era  sempre  un  popolo  d’  0- 
ziosi,  e  per  conseguenza  vicino  ad 
esser  ingojato  dalle  avide  fauci  del 
dispotismo ,  oggi  le  nazioni  più 
ricche  sono  quelle  ove  i  ciitadini 
sono  più  laboriosi  e  più  liberi , 
Non  sono  p)ù  dunque  oggi  da  te¬ 
mersi  ie  ricchezze  ,  sono  anzi  d? 

desi- 


f- 


(i)  Sveton-io  in  Cas.  c,  34.  451.  54.  C/f.  *d 
Attii.  lib.  XIV.  Ep.  12, 
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tìesiderarsi ,  e  il  principale  oggetto 
delle  leggi  dev’  essere  di  richia¬ 
marle,  giacché  queste  sono  il  solo 
sostegno  della  felicità  de’ popoli  , 
della  libertà  politica  aldi  fuori,  e 
della  libertà  civile  nell’  interno  de¬ 
gli  Stati. 

Persuasi  di  questa  grande  verità 
che  io  non  ho  fatto  qui  che  ac¬ 
cennare,  ma  che  ho  altrove  dimo¬ 
strata  (i)  ,  venghiamo  ora  alla  ri¬ 
cerca  delle  cause  j  o  per  meglio¬ 
dire  ,  delle  strade  per  le  quali  le 
ricchezze  s’ introducono  ^  e  si  con¬ 
servano  in  una  nazione.  Noi  parie* 
remo  quindi  di  quelle^  col  soccor- 
quali  le  ricchezze  si  di¬ 
stribuiscono  colla  minor  possibile 
disuguaglianza.. 


(i)  Nel  I,  libro'  dove  si  è  parlato  del  rap^ 
porto  delle  leggi  col  genio  e  coir  indole  dai 
popoli  ♦ 

Tomo  Ilf  G 
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CAPO  X. 

Delle  sorgenti  delle  ricchezze  • 

T  J  agricoltura  ,  le  arti  ,  il  com-^ 
mercio ,  queste  sono  le  tre  sorgen¬ 
ti  universali  delle  ricchezze.  CoU 
V  agricoltura  si  ottengono  i  prodot¬ 
ti  della  terra;  colle  arti  si  aumea? 
ta  il  loro  valore,  si  estende  il  lo¬ 
ro  uso  ,  si  accresce  la  loro  consu- 
inazione  ;  col  commercio  si  permu¬ 
tano  ,  s^- trasportano,  e  si  dà  loro 
con  questo  mezzo  un  nuovo  valo¬ 
re.  La  prima  dunqne  ci  dà  la  ma¬ 
teria  ,  la  seconda  ci  dà  la  forma ^ 
la  terza  ci  dà  il  moto  .  Senza  la 
forma,  e  senza  il  moto  ci  può  es¬ 
ser  la  materia;  ma  senza  la  mate¬ 
ria  non  ci  può  essere  nè  la  forma 
nè  il  moto  .  La  sorgente  dunque 
assoluta  ed  indipendente  delle  ric¬ 
chezze  è  r  agricoltura  j  le  sole  na¬ 
zioni.  agricole  possono  dunque  vi? 
vere  da  loro  stesse;,  ma  le  mani? 
fattrici  e  le  commercianti  debbo? 

»  \  1  -r 
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no  dipendere  dalle  agricole  ,  senza 
r  agricoltura  un  popolo  può  dunque 
partecipare  frutti  del  commercio 
e  deir  industria  ,  ma  T  albero  non 
se  ne  appartiene  che  a’ popoli  agri¬ 
coli  ;  ogni  prosperità  che  non  è 
fondata  sull*  agricoltura  è  dunque 
precaria ,  ogni  ricchezza  che  non 
viene  dal  suolo  è  dunque  incer¬ 
ta  (ijj*  ogni  popolo  che  rinuncia 


La  situazione  deli’  Olanda  potrebbe  Cl^ 
sere  ^na  prova  di  questa  verità  *  Questa  na¬ 
zione  ,  che  può  senza  dubbio  dirsi  la  più  ricc* 
deli’  Europa  ,  che  ha  un  piccioiissimo  ed  inic- 
licc  territorio  ^  ed  un  gran  popolo  ;  che  da, 
tutt’ altro  riconosce  la  sua  grandezza  fuorché 
iiair  agricoltura  ^  è  essa  sicura  di  conservar  per 
lungo  tempo  la  sua  prosperità  ?  a  quali  perico¬ 
li  non  è  essa  esposta  quante  insidie  si  posso¬ 
no  tramare  alla  sua  fornma  ?  Il  suo  commer¬ 
cio^  frutto  d"una  grande  economia  e  d’  una 
grande  industria  ,  è  sempre  esposto  ad  alcuni 
colpi  che  non  può  nè  prevenire  rè  curare  ^ 
LMnghrltcrra  gliene  diede  già  uno  marrjfee  J 
fuo  atto  di  navigazione,  e  co’ suoi  trarrati  col¬ 
la  Russia  c  col  Portogallo:  essa  avrebbe  potu¬ 
to  farle  perdere  anche  quello  di  Cadice  p  t  la 
facilità  che  gli  Inglesi  àvevatio  di 

^  G  z 
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a’ beneficj  fieli’ agvicol tura  ,  die  aK 
tagliato  da’ lusinghieri  henefìcj  del¬ 
le  aiti,  e  del  cominercio ,  trascura 


dare  quella  csfensione  che  volcvana  al  loia 
coiuroeicio  clandestino  fra  la  Giammaica  ,  e  le 
Colonie  Spagnuolc.  Le  città  Anseatiche  s’  han¬ 
no  già  appropriata  lina  porzione  del  suo  coiht 
niercio  di  cahetaggìo  ^  e  del  *uo  commercio  di 
^'rc  ,  e  dì  commistione  .  Ter  privarla  de’ van¬ 
taggi  che  le  dà  il  commercio  sulle  sponde  del 
Reno,  il  Re  di  Prussia  non  dovrebbe  forse  far 


altro,  che  stabilire  una  fattoria  a  Wcsel .  Il 
commercio  che  si  fa  oggi  da’ Danesi  ,  non  si 
la  che  a  spese  di  quello  degli  Olandesi .  I  ber 
Jieficj  dèlia  loro  agricoltura,  cioè  della  loro 
pesca  delle  aringhe  e  delle  balene  ,  sono  cor 
me  SI  sa,  diminuin  all’infinito.  Essi  non  fan- 
110  più  il  commercio  d’ ,  che  una 
volta  facevano  per  una  gran  porzione  dell’ Eu¬ 
ropa  e  dal  quale  raccoglievano  vaiiraggi  con- 
s>derahilissimi.  Pinalmente  basta  osservare  il 
corso  presente  delle  cose  nell’  Europa  ,  per  pie- 

lariT'  ''''  J»P»lo  l.tà  presto  o 

debóllrsi  .e,^  “eoi  siorpo  io- 

--«u.„prospe,i.M.;.s:w;;; 
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delle  pioduzioni  del  suo  ter» 
reno,  die  preferisce,  in  una  paro¬ 
la,  la  forma  alla  materia,  puòdun- 
que  esser  paragonato  a  quell’avaro 
imbecille  ,  che  mosso  dall’  avidità 
d’nn  tenue  guadagno  sdegna  d’im¬ 
piegare  su’ fondi  d’uti  ricco  proprie¬ 
tario  il  suo  danaro,  per  darlo  tra 
le  mani  d’un  figlio  di  famiglia  dis¬ 
ordinato^  che  lo  priverà  ben  pre¬ 
sto  del  capitale  e  de’ suoi  frutti. 
Io  credo  che  queste  conseguenze 
sieno  cosi  semplici  ,  come  lo  sono 
i  principj,  da’ quali  derivano. 

Lasciamo  al  lettore  il  giudicar¬ 
ne,  e  stabiliamo  per  principio  si- 
curOj  che  in  ogni  nazione,  dove 
r  agricoltura  si  può  con  vantaggio 
esercitare  ,  le  leggi  non  debbono 
trascurare  i  progressi  delle  arti  e 


dair  agricoltura  .  NelTosservare  gli  sfopzi  vi¬ 
gorosi  che  oggi  fanno  rutre  le  nazioni  per  li¬ 
berarsi  dair  industria  straniera  ,  io  ardisco  di 
presagire  ,  che  non  passerà  un  mezzo  secolo  ^ 
che  le  sole  nazioni  ricche  neir  Europa  saranno 
ie  più  agricole  j  e  le  più  abbondanti  de’ prodot¬ 
ti  del  suolo. 

G  5 
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5el  commercio,  ma  debbono  sempre 
iuborclinare  questi  a’  progressi  del- 
V agricoltura ,*  che  questa  dev’esse¬ 
re  il  punto,  dove  debbono  andare 
a  finire  tutte  le  linee  economiche, 
il  grande  interesse,  col  quale  deb¬ 
bono  tutti  gli  altri  combinarsi ,  U 
divinità,  a  fronte  della  quale  deb¬ 
bono  tutte  le  altre  sparire  j  il  fon¬ 
damento  eterno ,  sul  quale  il  legis¬ 
latore  deve  inalzare  il  grande  edi¬ 
fìcio  dell’opulenza  nazionale. 

Premesso  questo  principio,  ven- 
ghiamo  all’ esame  degli  ostacoli  che 
nella  più  gran  parte  dell’Europa  si 
oppongono  a’ progressi  dell’  agricol¬ 
tura,  nella  soppressione  de’ quali  de¬ 
ve  tutta  interporsi  la  necessaria 
protezione  delle  leggi.  Per  serbare 
un  certo  ordine  in  questa  ricerca, 
io  distribuisco  tutti  questi  ostacoli 
in  tre  classi  ,  Nella  prima  saran 
compresi  tutti  quelli  che  si  oppo¬ 
ne  il  Governo,  o  sia  l’ Am  ministra- 
2Ìone;  nella  seconda  quelli  che  vi 
oppongono  le  leggi  ;  nella  terza 
quelli  che  derivano  dalla  grandezza 
immensa  delle  capitali.  Si  cominci 
dal  Governo. 
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CAPO  xr. 

Prima  classe  degli  ostacoli  che 
oppongono  a’  progressi  delV  agri-^ 
coltura  :  quelli  che  derivano  dal 
Governo. 

Se  qualche  volta  è  lecito  di  mi¬ 
rare  con  occhio  d’artefice  le  sta¬ 
tue  déSiumi  j  se  il  mostrare  i  di¬ 
fetti  ,  e  i  vizf  de’  Governi  non  é 
un  delitto,  che  ne’ paesi  ove  regna 
il  dispotismo,  e  dove  un’oscura  e 
misteriosa  politica  dirige  i  sospet¬ 
ti  e  le  mire  d’ un  corpo  aristocra¬ 
tico  timido  perchè  debole  ,  ma  è 
una  virtù,  un  beneficio  in  un  paese, 
come  quello,  dove  ho  avuta  la  sor¬ 
te  di  nascere^  nel -quale  il  Gover¬ 
no  istruito  dall’  esperienza  comin¬ 
cia  a  sentire  la  necessità  di  sradi- 
nare  gli  antichi  disordini,  che  pur 
troppo  si  oppongono  alla  pubblica 
felicità;  se  finalmente  il  dovere  del 
filosofo  è  di  accelerare  il  tempo 
delle  correzioni^  e  di  risparmiare  ad 

G  4 
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prietà,  rovinata  r  agricoltura  ,  illan¬ 
guidito  il  commercio  ,  impoverite 
le  campagne,  spopolatigli  Stati,  e 
moltiplicale  lecarestie  in  una  gran 
patte  delle  nazioni  Europee.  Inva¬ 
no  si  è  cercato  in  questo  secolo  di 
mostrar  quest’  errore  con  tutta  la 
sua  deformità  .  In  vano  la  penna 
tlegli  scrittori  economici  ha  dipin¬ 
to  co’ colori  più  vivi  il  flagello  che 
Jeca  agli  Stati  questo  pregiudizio 
funesto  .  L’  antico  sistema  combat¬ 
tuto  da  tanti  scrittori,  da  tanti  fi¬ 
losofi,  dal  voto  pubblico  istesso,  si 
è  conservato  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  .  I  vincoli  che  prima  ci  era¬ 
rio,  ci  sono  ancora  j  le  catene  die 
tenevano  inceppato  il  commercio 
delie  biade  ,  e  d’  alcuni  altri  pro¬ 
dotti  del  SU9ÌO ,  invece  di  scioglier¬ 
si  ,  si  sono  in  rnolte  parti  ristrette 
di  più,-  e  r  agricoltura  intanto  lan¬ 
guisce  sotto  il  loro  peso  ;  il  Gover- 
3ao  rispetta  con  superstiziosa  vene¬ 
razione  gli  antichi  errori ,  ed  i  fi¬ 
losofi  dopo  aver  inulilinente  decla¬ 
mato  e  scritto  aspettano  coti  impa¬ 
zienza  r  estremità  de’  mali  che  può 
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solo  risvegliare  i  Governi  dal  loro 
lungo  e  profondo  letargo. 

Ma  potrei  ia  in  un’opera  di  que- 
sla  natura  incontrarmi  in  un  og¬ 
getto  cosi  interessante  ^  senza  ag- 
giugnere  qualche  cosa  del  mio  a 
tutto  ciò  che  si  è  da  tanti  scritto¬ 
ri  pensato?  Se  questa  intrapresa  è 
difficile j  se  sarà  forse  inutile,  non 
debbo  per  questo  trascurarla  ,  Per 
riuscirvi  bisogna  fissar  lo  stato  del¬ 
la  questione . 

Si  è  detto  che  il  motivo  ,  che 
induce  i  Governi  a  vincolare  il 
commercio  di  alcuni  prodotti  del 
terreno  necessarj  alla  vita,  è  il  ti¬ 
more  della  carestia  di  questi  gene¬ 
ri  .  Ma  cosa  è  carestia  ?  Bisogna 
convenire  nel  significato  di  questa 
voce .  La  carestia  cP  un  genere  è 
di  due  maniere  :  o  quando  la  quan¬ 
tità  che  ve  n’ha  nello  Stato  è  in¬ 
feriore  a  quella  che  P interna  con¬ 
sumazione  richiede  ,  o  quando  il 
prezzo  di  questo  genere  è  tale  che 
una  porzione  de’  cittadini  non  ha 
come  provvedersene .  Se  la  quanti¬ 
tà  dunque  necessaria  all’interna  con- 
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suniazione  esiste  ;  se  il  prezzo  è 
caro  ,  ma  è  nel  tempo  stesso  tale 
che  tutti  i  cittadini  sono  nel  caso 
di  provvedersene,  non  si  può  mai 
dire  che  ci  sia  carestia  di  questo 
genere  .  In  Inghilterra ,  per  esenv 
pio,  il  grano  costa  ordinariamente 
il  doppio  ,  il  triplo  di  quello  che 
N^costa  in  molti  paesi  dell’Italia:  si 
può  dire  per  questo  ,  che  in  In¬ 
ghilterra  ci  è  sempre  carestia  di 
grano  ? 

Premessa  questa  definizione,  ve¬ 
diamo  ora  sei’ una  o  l’altra  di  que¬ 
ste  due  specie  di  carestie  può  de¬ 
rivare  dalla  libertà  illimitata  del 
commercio  ne’ prodotti  del  terreno, 
se-,  piuttosto  entrambi  possono  esse¬ 
re  le  conseguenze  della  privazione, 
c  restrizione  di  questa  libertà.  Sup- 
ponghiamo  che  il  commercio  d’un 
genere  sia  interamente  libero ,  che 
non  sia  da  alcun-  vincolo  ristretto: 
in  questo  caso  quale  sarà  1’  uso  che 
ij  proprietario  ne  farà  ?  Egli  lo  ven¬ 
derà  al  maggior  ofereuce.  Se  que¬ 
sti  è  negoziante  straniero  ^  egli  lo 
.nanderà  fuori  dello  Stato,  fe  ua 
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cittadino  Io  venderà  al  cittadina-, 
con  tal  differenza  però  che  nell’i- 
polesi  deir  uguaglianza  delle  due,, 
offerte  il  cittadino  sarà  sempre  da 
lui  preferito  per  la  sicurezza  del 
negoziato  .  Io  non  valuto  qui  le 
spese,  ed  i  rischi  del  trasporto,,  nè 
il  pagamento  del  dazio  sull’ estra¬ 
zione,  se  mai  ci  è  perchè  tutte 
queste  spese  le  suppongo  a  carico 
del  compratore. 

Supponghiamo  in  oltre  che  ia 
una  nazione  la  quantità  della  rac¬ 
colta  d’un  prodotto  del  suo  terre¬ 
no  superi  la  quantità  necessaria  al- 
r  interna  consumazione:  non  si  può 
negare  che  1’  interesse  universale 
dello  Stato  esigerebbe  in-  questo 
caso  che  il  superfluo  uscisse  fuor j_, 
e  che  nel  paese  non  vi  restasse  al¬ 
tro  che  la  quantità  proporzionata 
all’ interno  bisogno:  con  una  libe-r- 
tà  illimitata  si  potrebbe  questo  ot¬ 
tenere?  Esaminiamolo.  È  un  assio¬ 
ma  nella  facoltà  economica,  che  il 
prezzo  di  qualunque  merce  è  in 
ragion  diretta  delle  richieste  ,  e 
inversa  della  quantità  della  merce , 
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e  del  numero  de’  venditori  .  Nella 
nostra  ipotesi  dunque  i  proprietarj 
del  genere  del  quale  si  parla  per 
venderlo  con  riputazione  dovranno 
mandarlo  fuori  dello  Stato ,  presso 
quella  nazione^  nella  quale  la  quan¬ 
tità  del  genere  è  inferiore  a  quel¬ 
la  che  la  sua  rispettiva  consuma¬ 
zione  richiede.  A  misura  che  que¬ 
sto  genere  uscirà  dallo  Stato,  cre¬ 
scerà  il  prezzo  nell’  interno  ,  ed  a 
misura  che  s’introdurrà  nell’  estera 
nazione,  diminuirà  l’estremo  prez¬ 
zo.  11  beneficio  dunque  dell’estra¬ 
zione  si  andrà  sempre  doppiamente 
scemando  ,  e  per  1’  accrescirnento 
del  prezzo  nell’ interno,  e  per  la 
diminuzione  del  prezzo  nell’estera 
nazione.  Quando  finalmente  dopo 
varie  oscillazioni  i  prezzi  delle  due 
nazioni  andranno  a  livellarsi ,  allo¬ 
ra  cessando  il  beneficio,  cesserà  il 
moto  ,  e  colla  massima  libertà  non 
escirà  pi-ù  dallo  Stato  neppure  la 
minima  quantità  di  questo  genere. 

Mi  si  potrà  qui  fare  un'  obbiezio¬ 
ne^.  Mi  si  dirà  ,  che  questo  livello 
ne  prezzi  di  queste  due  nazioni  po- 
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Irebbe  avvenire  quando  dal/a  na¬ 
zione  venditrice  si  è  non  solo  e- 
stratto  il  superfluo  di  questo  gene-,, 
re,  ma  anche  parte  del  necessario 
alla  sua  interna  consumazione.  La 
carestia  allora  non  sarebbe  una  con¬ 
seguenza  di  questa  illimitata  liber¬ 
tà  che  tanto  si  desidera?  Quest' ob¬ 
biezione  non  può  reggere,  che  in 
tin  solo  caso,  quando  si  voglia  in¬ 
teramente  negare  quell’ ordine  uni¬ 
versale  della  natura  ^  che  si  osser¬ 
va  in  tutte  le  sue  parti. 

Se  non  si  vuol  negare  quest’or¬ 
dine  inalterabile  ,  si  troverà  che  la 
terra  riproduceogni  announa  quan¬ 
tità  corrispondente  all’  universale 
consumazione.  Egli  è  malinconico 
errore  ,  dice  uno  scrittore  molto 
sensato  (i)  ,  il  creder  gli  uomini 
condannati  a  gittare  il  dado  per 
vedere  chi  debba  morir  di  fame  . 
Riguardiamoci  con  occhio  più  tran¬ 
quillo,  e  riceveremo  idee  più  ve- 


Ci)  Vervi  Medirazìo;!!  sull’  Economia  pubbJi- 
ca  paragr.  Vili. 
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re  ^  e  più  consolanti  Fratelli  d’ùna 
vasta  famiglia  sparsa  sulla  superfi¬ 
cie  del  globo ^  spinti  a  darci  vi¬ 
cendevolmente  soccorso,  noi  vedre¬ 
mo  il  gran  Motore  della  vegetazio¬ 
ne  averci  largamente  provveduti  di 
qua  nto  fa  d’  uopo  per  sostenere  i 
bisogni  della  vita.  Il  commercio, 
quando  fosse  libero  ,  secondando  i 
disegni  della  nitura  ,  supplirebbe 
col  superfluo  d’  una  terra  al  biso¬ 
gno  d’ un’ altra,  e  colla  legge  di 
continuità  basterebbe  a  periodica* 
mente  equilibrare  bisogno  ed  ab- 
hondanza . 

Premessa  questa  verità  ebe  non 
si  può  negare  senza  oltraggiare  la 
Provvidenza ,  vediamo  ova  se  regge 
F  obbiezione.  Si  è  detto  che  il  pe¬ 
ricolo  che  sovrasta  alla  nazione  ven¬ 
ditrice,  è  che  il  beneficio  dell’  e- 
Etrazione  finisca,  quandosi  è  estrat¬ 
to  non  solo  il  superfluo  di  quel  tal 
genere,  ma  anche  parte  del  neces¬ 
sario.  Or  snpponghiamo ,  che  one¬ 
sto  avvenga  (  cosi  per  altro  molto 
difficile ,  per  molte  ragioni  che  la¬ 
scio  a  colui  che  legge"  d’indagare) 
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suppoTighiamo ,  io  dicO;,  cbeciò  avy 
Tenga':,  ci  sarebbe  per  questo  care¬ 
stia  d’un  tal  genere  in  questa  na¬ 
zione,  quando  il  commercio  ne  fos¬ 
se  libero?  Quale  è  la  causa  che  ha 
indotti  i  proprietarj  di  questo  ge¬ 
nere  a  mandarlo  presso  la  n  izione, 
che  ne  aveva  bisogno  .  Un  guada- 
a;no  considerabile ,  un  prezzo  sem¬ 
pre  maggiore  dell* interno.  Quest  i- 
stessa  causa  dunque  indurrebbe  un^ 
altra  nazione  a  portare  presso  di 
lei  queir  istesso  genere  ,  del  quale 
si  è  privata  per  provvederne  un’al¬ 
tra.  L’istessa  libertà  che  pareva^ 
che  dovesse  recarle  la  penuria  ,  la 
ricondurrebbe  l  abbondanza • 
poni,  che  non  sarebbero  chiusi^  uè 
air  uscita  di  questo  genere,  nè  al 
suo  ingresso ,  darebbero  da  una  par- 
fo  e  prenderebbero-  dall  altia  ,  I 
prezzi  sarebbero  allora  sempre  ad 
iin  giusto  livello,  e  non  si  vedreb¬ 
bero  quelle  alterazioni  istamanee  , 
che  o  fanno  impallidire  il  ministro, 
o  conducono  al  fallimento-  il  nego¬ 
ziante,  il  proprietario.,  e  1  agiicol- 
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La  massima  libertà  dunque  nel 
commercio  d’un  genere  ^  non  pnò 
mai  produi  re  in  imo  Stato  la  pri¬ 
ma  specie  di  carestia  cbe  si  è  det¬ 
to  essere  il  difetto  d";ll  i  quantità 
necessaria  all'  interna  consumazione . 
Vediamo  ora  ac  può  produrre  la 
seconda,  cioè  l’alzamento  del  prez¬ 
zo  a  tal  segno  che  unu  porzione 
de’  cittadini  non  poti  ebbe  provve¬ 
dersene.  Questo  non  può  mai  av¬ 
venire,  ed  io  lo  provo  con  due  ra¬ 
gioni.  t,a  prima  di  queste  è  sem- 
pUcissima.  Quando  avviene,  io  do¬ 
mando,  che  il  prezzo d’ una  merce, 
della  quale  esìste  in  uno  Stato  la 
quantità  necessaria  al  suo  bisogno, 
sia  oneroso ,  alterato ,  superiore  al 
giusto  livello?  Quando  tutta  la  quan¬ 
tità  esistente  della  merce  si  è  uni¬ 
ta  in  poche  mani.  Allora  manca  la 
concorrenza  tra’ venditori ,  allora  il 
numero^  di  quelli  che  vendono ,  es¬ 
sendo  picciolissimOj  esorbitantemen¬ 
te  ciCEccra,  in  vigore  delle  premes¬ 
se  ,  il  prezzo  della  merce  ;  allora 
finalmente  il  monopolio  è  inevita¬ 
bile  .  Or  questo  disordine  appunto 
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è  quello  che  si  evita  colla  libertà 
«lei  commercio:  quando  ciascheduii 
proprietario  può  fare  quell’ uso  che 
vuole  de’ prodotti  del  suo  terreno  y 
c  lasche  duo  proprietario  sarà  il  ne¬ 
goziante  di  questi  prodotti .  Egli 
non  vorrà  sicuramente  spogliarsi  di 
questo  vantaggio.  X  soli  vincoli  ar¬ 
tificiali  ,  le  sole  proibizioni  possono 
obbligarlo  a  metterli  tra  le  mani 
d’un  monopolista  avveduto,  per  non 
avere  qual  uso  farne.  Ecco  la  pii" 
ma  ragione .  La  seconda  poi  e  fon. 
data  sulla  conseguenza  necessaria 
che  deriva  dall’aumento  istesso  del 
prezzo^  allorché  quest’aumento  non- 
va  in  beneficio  di  tre  o  quattro  mo¬ 
nopolisti ,  ma  de’proprietarj  de  ter¬ 
reni  .  Quando  questi  son  ricchi  ,  e 
ricco  lo  Stato;  quando  essi  son_  po¬ 
veri,  lo  Stato  è  povero  .  Tutti  gh 
ordini  della  società  debbono  con¬ 
fessare  che  la  loro  sorte  è  unita  a 
quella  de’  proprietarj  de  terreni .  L 
artefice  «he  veste  1  loro  corpi,  die 
fabbrica  le  loro  case  ,  e  che  co¬ 
struisce  i  loro  mobili,  che  lavora 
gli  utensili  necessarj  alla  coltura. 
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^e’  loro  fondi ,  die  proweJe  in  ti. 
tìa  parola ,  al  loro  comodo  ,  ed  al 
loro  lusso  j  il  mercenario  che  li 
serve,  T avvocato  che  li  difende,  il 
mercadante  che  commercia  per  Io- 
M,  il  marinaro  e  il  vetturale  che 
trasporta  i  loro  prodotti  ec.  tutti 
questi  individui  travaglieranno  più^ 
e  saran  meglio  pagati  da’  proprie- 
taij  de’ terreni,  quando  essi  vendo¬ 
no  a  più  caro  prezzo  i  loro  pto- 
dofti.  Se  1  non  proprietarj  debbo¬ 
no  pagarli  a  più  caro  prezzo  ,  le 
loro  opere  debbono  ànche  a  più 
caro  prezzo  esser  pagate  da’  prò-  ‘ 
prietarj .  Il  prezzo  dunque  de’  ge¬ 
neri  sarà  caro,  ma  non  sarà  supe¬ 
riore  alle  forze  di  coloro  che  d4-  . 

iono  pagarlo,  i 

Da  queste  rifiessioni ,  che  ho  ap-  ì 
pena  accennate  ,  per  non  mancare  1 
a  quella  brevità,  della  quale  fo  pro¬ 
fessione,  si  può  con  sicurezza  ”  de¬ 
durre,  che  nèl’nna,  nè  1’ altra  spe¬ 
cie  di  carestia  può  esser  la  come- 
guenza  d’una  libertà  illimitata  nel 
commercio  de’prodotti  del  terreno. 
Vediamo  ora  se  l’ma  e  l’altra  so- 
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no  le  frequenti  appendici  della  pri¬ 
vazione  di  questa  libertà . 

Se  1’  esperienza  non  ci  facesse 
vedere  la  frequenza  delle  carestie 
ne’  paesi  ,  ove  ha  luogo  questo  si¬ 
stema  funesto  ,  malgrado  L  ubertà 
de’ loro  terreni,  e  la  regolarità  del¬ 
le  stagioni  ,  la  sola  ragione  baste¬ 
rebbe  per  mostrarci  ,  quando  essi 
debbano  essere  esposti  a  questo  di¬ 
sastro  .  Per  persuadercene  rifornia¬ 
mo  air  ipotesi  che  si  è  premessa  , 
affinchè  il  parallelo  tra’ due  sistemi 
sia  più  esatto. 

Si  supponga  che  la  quantità  del¬ 
la  raccolta  d’ un  genere^  il  com¬ 
mercio  del  quale  è  vincolato  ,  su¬ 
peri  quella  che  la  sua  consumazio¬ 
ne  interna  richiede:  in  questa  ipo¬ 
tesi  quale  sarà  1’  uso  che  si  farà  di 
questo  superfluo?  O  si  lascerà  mar¬ 
cire  nel  paese  ,  o  con  una  limita¬ 
ta  estrazione  accordata  dal  Gover¬ 
no  e  preceduta  da  informazioni  , 
da  richieste,  e  da  calcoli,  si  per¬ 
metterà  che  esca  dallo  Stato.  Or 
nell’  uno  e  nell’  a'tro  caso  io  dico 
che  la  coltura  di  questo  genere  si 
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l'isentirà  de’ vincoli  cfce  il  Governo 
impone  al  su©  commercio,  e  nell' 
imo  e  nell’ altro  caso  la  nazione  è 
«sposta  al  pericolo  d’iin’ imminente 
carestia  .  Questo  è  evidente .  Nel 
primo  caso  lasciandosi  marcire  que¬ 
sto  superfluo j  vietandosene  con  ri¬ 
gore  l’estrazione,  il  prezzo  del  ge¬ 
nere  si  deve  necessariamente  avvi¬ 
lire,  e  ^e  questo  superfluo  è  gran¬ 
de  ,  si  avvilirà  a  tal  segno  che  . 
^scoraggirà  l’agricoltore  dal  prose¬ 
guirne  la  coltura  .  V  abbondanza 
d’un  anno  produrrà  dunque  la  ca¬ 
restia  d’un  altro  anno. 

Nel  secondo  caso  avverrà  l’ istes- 
se  effetto  riguardo  alla  coltura,  ma 
si  recherà  un  danno  anche  peggio¬ 
re  allo  Stato.  Questo  sembra  un 
paradosso,  ma  io  lo  dimostro. 

I  In  un  paese ,  ove  il  commercio 
d  un  genere  non  è  libero,  prima 
che  il  Governo  sappia ,  se  la  quan¬ 
tità  che  n’esiste  nello  Stato,  supe¬ 
ri  quella  die  l’interna  consumazio¬ 
ne  richiede,  deve  lungo  tempo  pas¬ 
sare.  Le  frodi  che  si  possono  com¬ 
mettere  in  quest’  appuramentOp  e 
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la  difficoltà  di  fare  un  calcolo  ^  i 
dati  del  quale  sono  tutti  incerti , 
esigono  la  massima  oculatezza  del 
Governo.  L’estrazione  adunque  di 
questo  superfluo  non  si  accorderà  , 
che  scorsi  varj  mesi  dopo  la  rac¬ 
colta  j  cioè  dopo  che  i  possessori 
delle  terre,  costretti  dall’ inesorabi¬ 
le  bisogno,  l’han  già  venduto;  do¬ 
po  die  la  derrata  si  è  già  tutta 
ammassata  presso  i  monopolisti  . 
Che  ne  avviene  da  questo  ?  Succe¬ 
duta  r estrazione,  il  prezzo  del  ge¬ 
nere  si  vede  istantaneamente  cre^ 
scere,  senza  che  i  propriefarj  dei 
terreni  possano  profittarne  j  perchè 
si  trovano  già  venduta  a  vilissimo 
prezzo  la  derrata  in  un  tempo  j  nel 
quale  e  la  concorrenza  de’vendito- 
ri ,  e  la  quantità  della  derrata ,  e  il 
picciolo  numero  delle  richieste  si 
combinano  per  renderne  tenuissi¬ 
mo  il  valore,  L’istesso motivo  dun¬ 
que,  che  gli  avrebbe  distolti  dalla 
coltura  di  questo  genere  nel  prima 
caso,  li  distoglie  anche  nel  secon¬ 
do,  colla  difterenza  però,  chele 
spese  della  semina  essendo  maggio* 
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li  ,  allorché  V  estrazione  ha  fatto 
crescere  ii  prezzo  del  genere  ^  T  im¬ 
pedimento  sarà  anche  maggiore.  In 
oltre,  siccome  il  profitto  di  questa 
estrazione  va  tutto  in  beneficio  de¬ 
gli  incettatori,  e  non  de’ proprieta- 
rj  ,  i  non  possidenti ,  (  U  sorte  dei 
quali,  come  si  è  osservato,  è  sem-  ► 
pre  dipendente  da  quella  de’ posses¬ 
sori  delle  terre  )  non  trovando  da 
impiegare  le  loro  braccia,  e  ì  lo¬ 
ro  talenti ,  o  almeno  non  trovando 
da  impiegarle  con  maggior  vantag¬ 
gio  di  prima  ,  perchè  la  miseria 
de' pvoprietav]  non  permette  loro  di 
fare  quelle  spese  che  farebbero  es* 
sendo  ricchi.,  i  non  possidenti  ,  io 
dico,  vedranno  crescere  dopo  ì’  e- 
strazione  il  prezzo  di  quel  genere, 
senza  che  cresca  proporzionaiamen- 
te  in  essi  la  possibilità  di  pagarlo.  >' 
Nel  primo  caso  dunque  1'  abbo.n-  ' 
danza  d’un  anno  produce  una  ca¬ 
restia.  di  quantità  nel  seguente  an¬ 
no,  e  secondo  caso  essa  produ¬ 
ce  una  ca-restia  di  grezzo  nell’  i- 
stesRO  anno  ,  e  una  carestia  di 
quantità  nel  seguente  anno.  Quan¬ 
do'  j 
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dunque  il  commercio  d’ una  dei*-’ 
rata  è  vincolato^  un’estrazione  da¬ 
ta  accidentalmente  dal  Governo  mol¬ 
to  lungi  dall’ esser  giovevole  ,  èper- 
niciosissima  ,  e  piu  perniciosa  del- 
2’ istessa  proibizione  (f).  Sotto  qua¬ 
lunque  aspetto  dunque  che  si  con- 


(i)  Io  non  m’impegno  qui  a  dimostrar  J’in- 
«oercnza  del  fistema  proposto  da  McJon  ,  di 
regolare  restrizione  col  prezzo  del  genere  • 
<2ucst’  erroneo  sisteraa  è  sfato  confutato  sino 
air  evidenza  da  un  mio  concittadino  iaun’opc»' 
Ta  ,  che  fa  l’onore  della  Patria  dove  è  nato. 
Questa  è  scritta  in  Francese  ,  ed  ha  per  titolo 
Disloguif  sur  le  e^mmerce  des  grains.  Io  avrei 
potuto  in  questo  capo  profittare  de’  lumi  di 
questo  grand’  uomo ,  se  prima  di  cominciarlo 
noa  avessi  giurato  di  chiuder  rutti  i  libri  che 
son  comparsi  sopra  questo  oggetto  ,  c  di  pen¬ 
sare  assolutamente  da  me.  Non  voglio  però 
Piegare  a  questo  scrittore  il  tributo  dell’ ammi¬ 
razione  .  Io  debbo  cofti’essare  che  i  suoi  dialo¬ 
ghi  mi  han  sorpreso  .  Non  è  possibile  di  scri¬ 
vere  in  una  materia  co^ì  sterile  con  tanta  eie»* 
ganza,  con  tanto  brio,  con  tanta  amenità.  Era 
riscrbifo  al  celebre  Galiani  il  portare  nc’  ma- 
azzini  de’  pr.isi  causile  grazie  ,  che  Fontcnell* 
aveva  con  ir-ajgior  facilità  condotte  nelle  to»i> 
be  de’ «orti.. 

Tomo  IX’ 
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srdei'i  questa  ingerenza  del  Gover¬ 
no  ,  questo  difetto  di  libertà  nel  i 
commercio  de’ prodotti  del  terreno,  ! 
si  troverà  sempre  esser  fatale  alla  j 
popolazione  per  la  sussistenza ,  clic  i 
diminuisce  e  funesta  all’ agricoltu¬ 
ra,  alle  arti,  e  all’ industria  per  lo 
scoraggiamento  e  la  miseria  che 
cagiona  ne’  proprietarj  de’  terreni , 
IVIa  non  finiscono  qui  gli  ostacoli 
ebe  il  Governo  oppone  a’  progressi 
dell’  agricoltura  .  Ve  ne  sono  degli 
altri,  che  mi  contento  solo  d’ enun-  , 
ciare  ,  per  evitare  le  ripetizioni  in-  ! 
utili  che  con  ragione  cotjtribuisco-  > 
no  tanto  al  discredito  d’nn’epera. 
Questi  sono  i.  l’alterazione  conti¬ 
nua  delle  tasse  su’ terreni  ;  2.  l’alie¬ 
nazione  delle  rendite  del  fìsco;  3. 
la  natura  d’ alcuni  dazi;  4.  la  ma¬ 
niera  d’ esigerli;  5.  la  moltiplicità 
degli  uomini  che  si  tolgono  all’a¬ 
gricoltura  non  per  giovare,  non  per  ; 
difendere  ,  ma  per  defraudare  la 
nazione,  ed  il  Principe  neU'esazio- 
ne  delle  sue  rendite;  6.  il  sistema 
militare  presente.  Di  quest’ultimo 
si  è  già  a  lungo  parlato  ,  e  degli' 


^  ^  Della  Legislazione,  r^r 
lìHri  SI  parlerà  nel  decorso  di  que¬ 
sto  libro,  dove  Lordine  delle  mie 
idee  ,^e  la  dislribuzione  della  ma- 
teiia  che  ho  per  le  mani,  mi  per« 
niette  di  osservare  questi  disordini 

estensione ,  sotto 
tutti  i  loro  aspetti j  e  mi;  permette. 
piu  d  ogni  altra  cosa  il  distender¬ 
mi^  sulla  scelta  de’ mezzi  proprj  per 
estirparli  . 

C  A  P  O  XIL 

p 

Seconda  classe  degli  ostacoli  che 
si  oppongono  a  progressi  dell’ 
g  ricol  tura  ;  quelli  che  derivano 
dalle  leggi. 

(xli  Ateniesi  sacrificavano  agli  Dei 
non  conosciuti  ;  e  noi  dovremmo 
sacrificare  al  Dio  conosciuto,  affin¬ 
chè  ci  preservasse  dagli  errori  che 
non  si  conoscono.  Questa  preghie¬ 
ra  pubblica  ,  che  la  Provvidenza 
non  isdegnerebbe  d’ascoltare,  e  di 
esaudire  ,  ci  farebbe  forse  vedere 
nelle  nostre  leggi  alcuni  difetti,  ed 
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alcuni  errori  ,  i  quali  se  non  eli- 
struggono  interamente  1  agricoltu¬ 
ra  ìa  mantengono  almeno  in  aud¬ 
io  %tato  d’  avvilimento  ,  nel  quale 
noi  la  vediamo:  avrilimento  che  il 
declamatore  attribuisce  a  vi?.]  negli 
uomini,  il  volgo  a’ flagelli  del  Cie¬ 
lo,  l’agricoltore  all’ intemperie  del- 
le’stagmni,  il  progettista  inetto  al- 
IMgnoranzo.  delle  rn<icchinc  degli 
istrumenti  propr]  per  facilitare  la 
coltura  j.  ma  che  il  soio  filosofo  che 
medita  ed  osserva  ,  ritrova  ne  vi?) 
de’  Governi  ,  e  negli,  errori  dell? 

Vi  sono  in  molte  nazioni  dell 
Europa  alcune  leggi  che  pajono  e- 
spressamente  emanate  per  distiugge- 
re  l’agricoltura.  Alla  testa  di  que¬ 
ste  io  ritrovo  quella  che  proibisce 
aVproprietar]  delle  terre  di  muiaie 
i  loro  poderi  ,  e  di  chiuderli  con 
ogni  £pe.cie  di  siepe^  o  di  argine- 


(1)  Questi  sono  i  veri  flagelli  del  Cielo,  i 
meno  sensibili ,  ma  i  piu  forti  ,  e  per  nostra 
disgrati» 't' più  frequenti. 


Della  Legislazione,  i^r  * 
Se  si  fosse  dimostrato  e  colle 
ragioni,  e  coll’esperienza,  quanta 
la  ^chiusura  de’ terreni  contribuisca 
Gli  ubertà  delle  raccolte  j  quanto 
acceleri  la  riproduzione  ^  quanto 
moderi  i  rigori  del  freddo,  e  l’ur¬ 
to  de’  venti  così  distruttori  nella 
primavera  ^  se  l’esperienza  dell’ In* 
ghilterra  non  avesse  fatto  vedere, 
che  il  prodotto  delle  terre  rinchiu¬ 
se  supera  d  un  quarto  per  lo  meno 
quello  deliba  terre  ^  che  non  Io  so¬ 
no  ^  e  che  h  pastura  in  vece  di  ri¬ 
sentirsene  ,  vi  trova  i  più  grandi 
vantaggi;  se  non  si  fosse,  io  dico, 
dimostrato  tutto  questo  per  assicu¬ 
rarsi  deir  ingiuf tizia  ,  e  de’ mali  che 
arreca  questa  h.^gge  nU’ agricoltura ^ 
basterebbe  scorrere  per  le  campa¬ 
gne,  per  vedere  quanto  questa  proi¬ 
bizione  scoraggisca  1’  agricollere^  il 
quale  vede  una  metà  della  sua  rac¬ 
colta  perire  ogni  anno_,  per  dover 
tenere  esposto  il  suo  campo  ed  a- 
gli  animali  che  vanno  a  pascolarvi, 
da’ quali  è  quasi  impossibile  di  ga¬ 
rantirsi  ,  ed  alle  vettiire  che  vi 
passano  per  risparmiare  i  cattivi 

H  3 


i66  La  Scienza 
passi  delle  strade  pubbliche ,  ed  ai 
furti  che  vi  si  fanno  colla  prote¬ 
zione  istessa  della  legger 

Avendo  io  domandato  un  giorno 
ad  un  agricoltore  di  buon  senso  , 
perchè  non  piantasse  egli  nel  suo 
podere  ninna  specie  di  piante  ,  di 
gelsi  particolarmente  >  così  proètte- 
voli  oggi  che  la  seta  è  divenuta 
uno  de’principaìi  oggetti  deil’ indù- 
stria  ;  a  questa  domanda  ,  dopo  a- 
ver  mandato  fuori  un  profondo  so¬ 
spiro,  egli  mi  rispose;  Signore,  io 
sono  troppo  avveduto  ne’ miei  inte- 
retici  ^  io  TiQi'  svrci  trsicCurcito  un 
oggetto  così  piofitteTole,  se  la  leg¬ 
ge  con  me  lo  proibisse  .  È  vero  , 
seguitò  egli,  che  non  ci  è  al  cima 
legge  espressa,  che  mi  pi'oìbiscadi 
piantale  quante  pii^ntcio  voglia  nel 
mio  podere ,  ma  ci  è  una  legge  e- 
spressa  che  mi  proibisce  di  chiu¬ 
derlo  .  Gr  sappiate  che  dieci  sole 
capre,  che  s’introducessero  nel  mio 
.campo,  basterebbero  a  distruggere 
in  poche  re  cinquecento  piante 
tenere  di  gelsi  ,  se  io  ardissi  di 
piantarle.  Ancorché  io  avessi  il  db 


Della  Legislazione,  1^7 
ritte  di  proibire  a  qualunque  spe¬ 
cie  di  ammali  di  venire  a  pascola¬ 
re  nel  mio  podere,  dritto  che  la 
leg^ge  non  mi  dà  che  in  alcuni  me- 
si  deiranno  (i),  ancorché,  io  di¬ 
co,  avessi  questo  dritto^  potrei  for¬ 
se  soggiacere  alla  spersa  che  si  ri¬ 
chiede  per  custodire,  come  si  con¬ 
viene,  un  campo  aperto  da  tutte  le 
parti  ?  Non  sarebbe  una  stranezza 
Io  spender  tanto  a  migliorare  un 
fondo  ,  che  le  leggi  condannano  a 
languire  ?  Queste  mi  permettano  di 
chiuderlo  j  mi  permettano  di  far 
valere  nel  mio  campo  quel  dritto  , 
che  io  ho  nella  mia  casa  ;  mi  re¬ 
stituiscano  finalmente  la  libertà  di 
disporre  di  quello  ch’è  mio,  e  voi 
vedrete  dopo  pochi  giorni  tutto  <  il 
mio  podere  circondatoda  gelsi^  da 
olive  ,  e  da  ogni  altra  specie  di 
piante  che  questo  terreno  è  atto 
a  nudrire. 

Questa  semplice  risposta  di  que- 


(t)  Dal  tfttipo  dell»  semina  fino  al  fempo 
deila  raccolta  , 
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fct®  agricoltore  mi  sorprese.  Io  lìé 
sedussi  da  principio  l’ostacolo  che 
questa  legge  oppone  a’ progressi  del- 
V  agricoluua  ,  e  riflette!  quindi  al 
colpo  fatale  che  reca  à’ sacri  dritti 
della  proprietà.  Io  non  so  intende- 
Te,  come  i  legislatori  T abbiano  ri¬ 
spettala  cosi  poco  Ancorché  la- 
cbì'ii<ura  de’  terreni  fosse  una  cosa 
indifferente  per  i  progressi  dell’  a- 
*  gricolturay  ancorché  giovasse  a  qual¬ 
che  cittadino  ,  io  non  veggo  nella 
legge,  che  la  proibisce,  che  un’in¬ 
giustizia  manifesta  ,  un.  attentato 
controgli  imprcscvil Libili  dritti  del¬ 
la  proprietà . 

Non  bisogna  confondere  le  leggi 
proprie  per  dirigere  un  ordine  di 
frati  colle  leggi  proprie  per  diri¬ 
gere  una  società  civile .  In  un  chio¬ 
stro  tutto  è  di  tutti  j  niente  è  in¬ 
dividualmente  d’ alcuno,  i  beni  for¬ 
mano  una  proprietà  comune.  Que¬ 
sto  è  un  solo  essere^  dice  uno  Scrit¬ 
tore  celebre  (i),  fornito  di  venti  j 


(0  L’Autore  dell’  isttrt»  flefojlca  ,■  i 
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frenìa,  quaranta,  miile  ,  dieci  mi¬ 
la  teste.  Non  è  così  d’ una  società. 
In  questa  ciascheduno  ha  la 'iiia  te¬ 
sta  ,  e  la  sua  proprietà,  una  por* 
zione  della  ricchezza  generale  , 
della  quale  egli  è  il  padrone,  ed  il 
padrone  assoluto  ^  e  della  quale  e- 
gli  può  usare,  ed  anche  abusare  a 
capriccio.  Ancorché  il  bene  pub¬ 
blico  esigesse,  ch’egli  ne  facesse 
liso  in  una  certa  maniera,  il  legis¬ 
latore  non  deve  prescriverglielo  e- 
spressamente  ,  Egli  deve  ricorrere 
alle  vie  indirette,*  egli  deve  in  tal 
maniera  combinare  i  suoi  interessi , 
che  questo  proprietario  faccia  del¬ 
la  sua  proprietà  quell’  uso  che  la 
legge  desidera ,  ma  che  Io  faccia 
spontaneamente  senza  l’espresso  co¬ 
mando  delle  leggi . 

La  differenza  tra  una  nazione  ben 
regolata,  e  una  nazione  mal  rega¬ 
lata  è  questa  Nella  prima  gli  uo¬ 
mini  vanno  direttamente  ,  ed  obli- 


tlcn  degli  stabilimenti  degli  Europei  sello  duo 

M".  ^ 
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qnainente  vanno  le  leggi  ;  e  nella 
seconda  ebliquaniente  vanno  gli  uo¬ 
mini,  e  direttamente  le  leggi.  Nel¬ 
la  prima  il  legislatore  maneggian¬ 
do  l’interesse  privato  del  cittadino, 
r  induce  a  fare  quello  ch’egli  vuo¬ 
le  senza  obbligarlo ,  senza  neppure 
palesarglielo;  e  nella  seconda  egli 

10  inasprisce,  lo  irrita,  lo  dispone 
a  divenir  refrattario,  mostrandogli 

11  suo  disegno  ,  la  sua  volontà,  la 
sua  forza  ,  e  nascondendogli  i  suoi 
interessi . 

Lo  stabilimento ,  per  esempio  , 
dell’ Imperatore  Pertinace,  il  quale 
volle  che  un  campo  lasciato  incol¬ 
to  si  appartenesse  a  colui  che  V  a- 
vrebbe  coltivato ,  andava  troppo  di¬ 
rettamente  al  suo  scopo .  Per  pro¬ 
leggere  l’agricoltura  egli  offendeva 
la  prosperità  che  dev’essere  il  pri¬ 
mo  nome  del  legislatore  (i). 


(1)  Noia  bisogna  confondere  Ja  legge  di  Per¬ 
tinace  con  c’.'elia  di  Vaicntiniano  ,  di  Teodo- 
fiio  ,  e  d  Aicadio  ,  bi  eguale  m  cita  il  prhuo 
occuparne  in  possesso  delle  terre  abbandonate  > 


Della  Legislazione,  i^i 

Se  un  campo  è  mio ,  io  posso 
consecrarlo  alla  sterilità  ,  e  il  deco¬ 
ro  della  proprietà  richiede  che  la 
legge  mi  permetta  riguardo  a  que¬ 
st’ oggetto  d' essere  un  cattivo  cit¬ 
tadino  j  poiché,  se  essa  mi  toglie 
questa  libertà  ^  se  essa  mi  coman¬ 
da  di  coltivarlo  ,  e  di  coltivarlo  a 
suo  talento,  io  non  sono  più  il  pa¬ 
drone  del  mio  fondo,  io  nonne  so¬ 
no  che  un  amministratore  dipen¬ 
dente  dalla  volontà  d’un  altro. 

Premesse  queste  riflessioni  ,  che 
diremo  noi  della  legge  che  proibi¬ 
sce  al  proprietario  di  chiudere  e 
di  murare  il  suo  fondo  P  Ancorché 
questo  giovasse  in  qualche  maniera. 
a’ progressi  dell’agricoltura,  non  al- 
trimente  della  legge  di  Pertinace  , 
basterebbe  questo  per  giustificarla 
dall’oltraggio  che  fa  alla  proprie- 


purché  per  Io  spazio  di  due  anni  non  apparisca 
il  vero  padrone  .  Questa  non  distrugge  la 
prietà,  perchè  chi  abbandona  quello  eh’ è  sitò, 
e  vede  con  indiffererka  impadronirsene  un  al¬ 
tro  ,  mostra  un  tacito  consenso  che  la  leggi 
interpreta  in  favore  del  rovello  possessore, 
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là  ?  Si  può  forse  cercare  un  bene 
col  soccorsoti’ un’ingiustizia  ,  e  git¬ 
tate  a  terra  una  città  per  inalzare 
su  le  sue  rovine  un  sontuoso  edifi¬ 
cio  P  Ma  se  questa  legge  non  solo 
non  è  favorevole,  ma  distrugge  l’a- 
grieoltava  ;;  se  nel  tempo  istesso^ 
che  ferisce,  ed  altera  tutt’  i  prin- 
cip}  della  sacrosanta  proprietà ,  sco- 
raggisce  T  agricoltore  dal  piantare, 
dal  seminare,  dal  coltivare  (come 
si  è  veduto  )  i  se  nel  tempo  istesso 
eh’ è  ingiusta,  è  anche  perniciosa, 
non  si  dovrà  forse  considerare  co¬ 
me  r ignominia  de’ nostri  codici,  e 
come  il  ramo  più  irregolare,  e  più 
informe  di  quella  quercia  mestnio- 
sa  ed  antica,  misero  e  vergognoso 
emblema  della  legislazione  presen¬ 
te  delle  nazioni  d’  Europa . 

Uno  spirito  di  pastura  male  in¬ 
teso  ha  dottata  questa  legge,  e  Fi- 
stesso  spirito  n  ancora  sussistere  i 
fondi  demaniali  in  ima  gran  por¬ 
zione  deir  Europa  .  Questi  fondi  , 
eh’ essendo  di  tutti  ,  si  può  dire  , 
ciré  non  sonò  d’ alcuno,  questi  fon¬ 
di,  che  sacrificano  alla  sterilità  una 


Della  Legtslaz,ion^e  . 
parte  considerabilissima  do’  terreni 
delie  nazioni  ,  questi  fondi  ,  che 
vendendosi  a’  particolari  cittadini  ^ 
farebbero  crescere  quasi  d’ un  ter¬ 
zo  la  massa  dell’ annua  produzione, 
questi  fondi  dnalEiente  che  potreb* 
baro  somministrare  ad  un  legisla¬ 
tore  avveduto  i  mezzi  per  comin¬ 
ciare  la  gran  riforma  che  si  do¬ 
vrebbe  intraprendere  nel  sistema 
universale  delle  contribuzioni  :  que¬ 
sti  fondi ,  io  dico  ,  sono  condanna¬ 
ti  a  languire  per  essere  il  pascolo 
di  poche  pecore  che  rinJigeaza  vi 
conduce,  per  non  avere  nè  proprie¬ 
tà  nè  richieste  per  impiegare  le 
sue  braccia .  Il  timore  di  nuocere 
a  questa  classe  infelice  di  cittadi¬ 
ni  ,  i  quali  per  altro  sarebbero  i 
primi  a  profittale  della  vendita  dei 
clemanj  ,  qu esiti)  timore  ,  io  dico  , 
distoglie  i  nostri  legislatori  da  una 
intrapresa  che  potrebbe  forse  far 
mutar  d’aspetto  l’agricoltura  in  Eu¬ 
ropa  ,  e  quest’  istesso  timore  fa  an¬ 
cora  sussistere  in  molte  parti  la 
|0gge  che  proibisce  la  chiusura  dei 
terreni.  Misera  condizione  clelfu- 
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maniià:  la  barbarie  ,  V  ignoranza  , 
3  pregiiìdizj , 'persino  la  pietà  ispes¬ 
sa  de’ legislatori ,  tutto  cospira  alla 
sua  miseria  !  Ma  non  sono  questi  i 
soli  ostacoli  che  le  leggi  oppongo¬ 
no  a’ progressi  dell’ agricoltura  (i) . 
Ce  ne  sono  degli  altri ^  una  porzio¬ 
ne  de’  quali  è  mescolata  ira  le 


(i)  In  alcuni  paesi  dclF  Europa  il  proprie¬ 
tario  d’ un  fondo  non  può  venderlo  senza  il 
permesso  del  Governo,  nè  può  godere  de’  suoi 
frutti,  se  non  dimora  nel  distretto  del  paese 
ove  le  sue  terre  sono  situate.  Ecco  una  di 
quelle  leggi  che  vanno  direttamente  al  loro 
scopo,  e  che  per  giovare  all’agricoltura  diven¬ 
gono  un  ostacol®  fortissimo  a’ suoi  progressi  • 
Questa  legge  ha  prodotto  un  tale  abborrimen- 
to  pei  possesso  delle  terre  in  questi  paesi  che 
rion  ci  è  chi  voglia  comprarle  ,  c  per  conse¬ 
guenza  farle  valere.  L’agricoltura  languisce 
sotto  i  vincoli  che  una  legge  inetta  e  pernicio¬ 
sa  ha  stabiliti  coll’  idea  di  proteggerla  .  Biso¬ 
gna  persuadersi  che  ogni  diminuzione  ,  ogni 
scossa  che  si  reca  a’  preziosi  dritti  della  pro¬ 
prietà,  e  il  maggior  ostacolo  che  si  possa  op¬ 
pone  all  industria  d^gli  uomini  ;  ogni  esten¬ 
sione  che  si  dà  a  questi  dritti  ,  è  il  più  gran 
beneficio  che  le  leggi  possano  recarle  . 
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rovine  ancora  esistenti  del  sistema 
fendale  . 

Quando  questo  sistema  fatale  era 
il  sistema  di  tutta  l’Europa,  quan-* 
do  r anarchia  de’ feudi  era  nel  mas¬ 
simo  suo  vigore^  i  metalli  non  en¬ 
travano  nelle  contribuzioni  pubbli¬ 
che  o  private  .  I  nobili  servivano 
Io  Stvìto,  non  colle  loro  borse,  ma 
colla  loro  persona  ^  e  i  loro  vassal¬ 
li  soniministravan  loro  le  rendite 
o  in  derrate  o  in  opere.  Da  que¬ 
sto  ebbero  origine  le  decime  so¬ 
pra  tutti  i  prodotti  ,  e  quella  pre¬ 
stazione  d’opere  che  il  Barone  esi¬ 
geva  da’ Vassalli  ,  e  qhe  i  barbari 
chiamavano  Corvata.  Questi  disor¬ 
dini  che  distruggono  direttamente 
1’  agricoltura  avrebbero  dovuto  in¬ 
teramente  svanire  colla  rovina  del 
sistema  feudale  .  Ma  il  ùtìo  non 
corrispose  alle  speranze  de’ popoli  . 
Ciascbediin  Principe  divenuto  solo 
padrone  ne’suoi  Stati,  abolì  come 
magistrato  alcuni  abusi  nati  dal 
dritto  della  guerra,  dritto  che  di- 
strun‘e:e  tutti  i  dritti,  uja  molte  u- 
consacrate  dal  tempo  fu- 
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rotio  vispetlate  ,  malgrado  le  grida 
della  libertà  e  dell’ interesse  piib- 
bl  ico .  La  maggior  parte  delle  pre¬ 
stazioni  personali  non  sono  state 
abolite  in  molte  n:i«ioni  d’Europa, 
e  le  decime  sopra  tutti  i  prodotti 
della  natura j  che  avrebbero  dovuto 
essere  abolite  o  permutate  ,  sono  ' 
per  la  rovina  dell’agricoltura  an¬ 
cora  in  uso  nella  maggier  parte  di 
questi  scheletri  non  ancora  incene¬ 
riti  delle  moderne  baronie  . 

Sussiste  ancora  quasi  universal¬ 
mente  il  barbaro  dnito  della  cac¬ 
cia  .  Questa  è  un’  altra  relìquia  del¬ 
la  feudalità  .  I  popoli  dei  Setten¬ 
trione  ,  quegli  Jrocchesi  dell’ Euro¬ 
pa  ,  de’  quali  noi  abbiamo  vergo¬ 
gnosamente  conservate  le  leggi ,  e- 
rano  cacciatori  per  professione  e 
per  bisogno .  Quando  essi  discesero  l 
nel  Mezzogiorno  ,  quando  strappa-  ' 
rono  all’ Impero  moribondo  le  sue 
belle  provincie  ,  quando  essi  s’ im¬ 
padronirono  de’  paesi  più  favoriti 
dalla  natura  ,  non  si  poterono  di-  j 
menticare  de!  loro  antico  mestie-  ' 
:  essi  non  vollero  ìasciitfQ  d’ 


Della  LECisLA^toUrt .  in 
'àere  cacciatori  .  Ma  sicconie  nou- 
più  era  il  bisogno  cbe  ve  li  chia¬ 
mava^  ma  il  piacere,  quest’eserci¬ 
zio  dopo  essere  stato  l’oggetto  dei¬ 


ne  una 
e  a te  di 
la  tioja 


e  della  voluttà  .  11  padro- 


ne  del  feudo  ,  il  barone  s®3o  potè 
disporre  della  caccia  nel  suo  feu¬ 
do  .  Per  soddisfare  senza  molto  sten¬ 
to  a  questo  piacere  ,  per  moltipli- 
care  le  vittime  dèi  suo  ozio  di- 


clim  feudatario 
de’  suoi  vassalli 


sli'Littore  ,  ciaschedun 

vnlle  avere  a  spese  de’ 


che  dovunque  si  trovano^  i  segni 
della  proibizione  ,  ivi  si  trovaia 
lina  quantità  immensa  di  armoah 
crivileaiati ,  autorizzati  a  devastare 
le  campagne  ,  e  destinali  a  perire 
esclusivamente  per  le_  sae  mani  . 
Questo  dritto  che  si  risente  ditut- 
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cére  infìnita:T)en(:=‘  a’ progressi  dei-* 
1*  agricolfnra  ,  questo  dritto,  io  di¬ 
co  ,  non  solo  non  c  sfato  abolito  ^ 
si  eser'"ita  col  massimo  rigore 
3n  ima  gran  porzione  de)!’ Europa  , 
e  qu-^pfo  avviene  ne’ paesi  ne’ quali 
non  ci  è  che  1’  ombra  sola  del¬ 
la  feud -dit^ .  Or  che  dovrà  avveni¬ 
re  in  quelli  nei  quali  questo  mo¬ 
stro  conserva  ancora  il  suo  antica 
vigore  ? 

Che  dovrà  dirsi  della  Danimar¬ 
ca  j  della  Polonia,  d’una  gran  par¬ 
te  deir  Allemagna  e  della  Kussia  , 
ove  la  filosofia  che  ha  illuminato 
il  resto  dell’ Europa  ,  e  fissati  i 
dritti  deir  umanità  non  ha  potuto 
ancora  annientare  la  servitù  della 
ghia?  Chi  Io  crederebbe?  Questa 
specie  di  schiavitù  sussiste  ancora 
3n  alcuni  paesi  che  da  più  di  die¬ 
ci  secoli  vantano  la  lor  libertà  ,  e 
combattono  per  essa.  Questa  liber¬ 
ta  niiede  in  poche  migliaja  di  no- 
I3ili  e  di  preti;  il  resto  della  na- 
aione  è  composto  di  schiavi  attac- 
cati  al  suolo  ove  nascono,  che  non 
conoscono  nè  h  prdprietà  reale  ^  nè 
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la  personale,  che  coltivano  un  ter¬ 
reno  che  non  è  loro  ,  e  i  frutti 
del  quale  vanno  interamente  a  co¬ 
lare  tra  le  mani  del  tiranno  che 
gli  opprime  *  La  loro  fortuna  indi¬ 
pendente  dall’esito  della  raccolta  li 
priva  del  dolce  sentimento  della 
speranza  ,  unico  sprone  della  fati¬ 
ca  .  Essi  coltivano  per  timore  de! 
bastone  sempre  innalzato  sul  loro 
dorso.  Se  questo  scomparisce,  se 
si  ritira  per  un  momento,  il  corso 
del  lavoro  è  interrotto,  e  la  natu¬ 
ra  irritata  vendica  colla  sua  steri¬ 
lità  i  torti  che  ia  legge  reca  ai 
suoi  coltivatori  .  Qual  meraviglia, 
che  pessimo  sia  Io  stato  dell’  agri- 
mi  tura  in  questi  paesi  P  Potrebbe 
essa  prosperare  fra  le  rabbie  della 
disperazione,  fra  le  minacce  della 
forza  fra  T  avvilimento,  la  bassez¬ 
za  e  r  ignoranza  della  schiavitù  , 
sot’to  la  verga  della_  tirannia  ?  Ma 
io  non  la  Unirei  mat ,  se  volessi  e- 

saminare  distinlamenle  luW  gì 
ostacoli  che  le  leggi  feuslali  op¬ 
pongono  a’  progressi  dell  ^gnooltn- 
ra  Belle  diverse  nazioni  dell  Bnro^ 


iSo  La  S  fi  t  è nz  a 
.  Siccome  f[neste  leggi  non  sb-^ 
no  da  per  lutto  T  i stesse  (i) ,  sic- 
come  in  nn’  istessa  nazione  esse 
variano  relativamente  a’  privilesj 
nccordati  nelle  concessioni  de’  feu¬ 
di  ,  siccome  finalmente  il  difetto 
deir  uniformità  j  quésta  caratteristi¬ 
ca  d’  una  legislazione  difettosa  è 
propriamente  il  lizio  inerente  dei 
codici  feudali  j  per  rilevare  tutti 
gli  ostacoli-  che  ciuesU  oppongono 
«'progressi  deli’ agricoltura  ,  io  do¬ 
vrei  entrare  in  un  dettaglio  che 
lice  remerebbe  un’  opera  a  parte  , 


PpvJaO  di  noi,  per  esempio,  e  presso  al- 
cune  a]tr«  nazioni  ia  devoluzlans  clc’feiicii  al 
SCO  nel  difetto  d’eredi  iateraJi  in  quarto  ^ra- 
0  ,  U  prsifaizione  d’alienare  i  fondi  feudali,  e 
«tiniione  di  tutti  i  cenai,  allDrckè  il  feudo 
1  evo  ve  ,  isno  aJrrcttantc  sorgenti  feconde 
ostacoli  a’ progreiiì  dell’  agricolttira  ,  tutte 
ivate  dal  sistema  feudale.  Io  non  ne  parlo 

cosa’  rr  qualcie 

ì™  !  .  ‘  '«  ‘'Sii  . 

li  ^000»°°  *  il"!  fondi  ftud»- 

^."Ppongoao  ,11, 
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Mi  basta  d’avère  accennali  i  piii 
grandi  e  i  più  comuni;  quelli  che 
non  han  luogo  che  in  nn^sol  pae^ 
se  non  entrano  nel  mio  piano  (i), 
Io  passo  finalmente  a  ri  levare  _nn 
altro  disordine  che  non  è  nè  pic¬ 
colo  nè  particolare,  che  non  nasce 
dal  difetto  delle  leggi ,  ma  dall’  e-p 
secazione,  e  che  ci  dimostra  quan¬ 


di)  I^e  decime  degli  Ecclesiastici  sono  anche 
un  altro  forte  ostacolo  che  le  Icgfii  oppongono 
a’  progressi  dell’ agricoltura  in  <3uasi  tutta  1’ 
Europa  .  Niente  di  più  facile  che  la  coaimata- 
zione  di  questa  sussistenza  del  sa¬ 

cerdozio  .  Noi  Io  faremo  vedere  ael  V.  libro 
di  quest’opera,  dove  si  esamitrerà  la  miniera 
colla  quale  lo  Stato  dovrebbe  provvedere  al 
sostentamento  dei  Clericato  ,  e  se  n’ È  già  da- 
to  un  saggio  negli  antecedeuti  capi .  _ 

In  Inghilterra  si  pagano  aneora  le  decime 
alla  Chiesa,  ma  i  preti  ,si  sono  convenuti  per 
una  certa  prestazione  fissa  che  non  è  dipenden¬ 
te  dall’esito  della  raccolta.  Nei  paesi  nei  qua¬ 
li  non  ai  è  fatta  questa  convenzione,  nei  paesi 
nei  quali  la  decima  varia  siccome  variano  le 
raceLe,  T  agricoltura,  a  relazione 
Young  ,  i  rcsta'a  molto  indietro  .  Leggasi  Youn| 
jtfitìn^tica  Polii itt  patte  h 
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lo ^ anche  le  buone  b?ggi  sono  inu¬ 
tili,  quando  tutto  il  "sistema  delia 
legislazione  è  difettoso. 

Di  questo  disordine  io  parlerò 
nel  seguente  capo  ,  che  non  sarà 
che  un  appendice  di  questo  che  io 
termino. 

CAPO  xin. 

Prosegui  ni  eufo  dello  stesso  sog¬ 
getto. 

P 

V^he  dovrebbe  dirsi  d’  un  paese 
ne  quale  le  cattive  legsi  si  ossei*' 
vano,  e  le  buone  si  trascurano  ,  e 
sono,  messe  in  disuso?  Tutti  i  pre* 
sagj  chea  la  sua  sorte  non  gli  in¬ 
timerebbero  forse  una  rovina  im¬ 
minente  ?  Or  questo  è  infelicemen¬ 
te  Io  stato  di  molte  nazioni  dell’ 
b-uropa . 

Noi  abbiamo  così  nel  dritto  co¬ 
mune  ,  ^come  nel  municipale  alcu- 
utilissime  per  proteggere 
le  cose  necessarie  al  lavoro  "della 
terra  ^  e  per  vegliare  alla  sicurez- 
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za,  alla  tranquillità',  ed  al  comodo 
degli  agricoltori .  I  vecchi  codici 
delle  Romane  leggi  ci  han  traman¬ 
dati  molti  stabilimenti  degli  Impe¬ 
ratori  relativamente  a  quest’ogget¬ 
to  .  Noi  sappiamo  che  Costantino 
il  Grande  ordinò  sotto  pena  di 
morte  agli  esattori  del  Fisco  di 
lasciare  in  pace  V  agricoltore  indi¬ 
gente  (I).  Egli  fece  anche  di  più. 
Siccorae  tra  gli  altri  pesi  delle 
provincie  ci  era  quello  di  sommi¬ 
nistrare  i  bovi  per  le  vetture  pub¬ 
bliche,  Costantino  escluse  da  que¬ 
sta  contribuzione  que’  bovi  eh’ era¬ 
no  addetti  alla  coltura  della  ter¬ 
ra  (2).  Non  contenti  di  questo  gli 
Imperatori  Onorio  e  Teodosio  vol¬ 
lero  anche  con  altre  leggi  garanti¬ 
re  gli  agricoltori  da  quella  specie 
di  nemici  nascosti  che  vanno  in 
nome  della  legge  a  toglier  loro  di 
mezzo  a’  solchi  il  bue  compagno 
dcMoro  sudori  ,  e  fino  a  privarli 


(i)  CoJ.  Teod.  Lib,  ii.  Tit.  30,  leg.  i, 
(z)  Cod.  Teod.  Lib,  8.  Tir.  5.  leg.  i. 


I 
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■<3égli  istrumenti  stèssi  del  layoro  * 
Per  ottener  qyesto  fine  essi  proilsi- 
rono  al  creditore  di  privare  il  de¬ 
bitore  di  tutto  citello  che.  poteva 
servire  alla  coltura  della  terra  per 
costringerlo  ai  paganrento.  Gli  sch.ia" 
vij  i'bovi  ,  e  tutti  gli  istrumenti 
agrari  erano  compresi  in  questa 
proibizione,  e  la  pena  di  niorlefu 
destinata  a  coloro  che  avrebbero 
violata  la  legge  [i).. 

Gli  Iraperatori  Valente  e  Valen¬ 
tin!  ano  non  trascuraron»  un  ogget¬ 
to  così  interessante j  e  la  maggior 
parte  de’ codici  municipali  dell’ Eu¬ 
ropa  ha  confermati  questi  stabili¬ 
menti  della  Romana  politica  ,  se 
non  in  tutto ^  almeno  in  parte  {2). 

Ma 


(1)  Leg.  S.  Cod.  fua  rcf  pijM, 

■  le  sopraccitate  leggi  dal  Co4isc  Teodosia- 
no.. 

(2)  Arrigo  HI.  Cirio  IX.  Arrigo  IV.  Lui¬ 
gi  HI.  e  Luigi  Xiy,  in  Frtccia,  e  presso  di 
nai  le  prammatiche  ,  c  le  costituzioni  del  re- 
ano  bauno  cojiferiE *t e  nutste  savie  determina¬ 
la- 
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Ma  dii  non  sa  quanto  queste  leggi 
sono  poco  osservate  nella  maggior 
parte  delle  nazioni  ,  quanti  mezzi 
si  sono  trovati  per  eluderle,  quan¬ 
ti  attentati  si  commettono  contro 
la  più  giusta  di  tutte  le  immuni¬ 
tà,  contro  quella  che  cons’idera  co¬ 
me  sacre  le  cose  destinate  alla  ri- 
produzione  ? 

II  bue  ,  il  cavallo  ,  quella  por¬ 
zione  istessa  della  raccolta  desti¬ 
nata  alla  semina  ,  tutto  s’  immo¬ 
la  air  avidità  del  creditore ,  e  al¬ 
le  cento  bocche  sempre  aperte  del 
fisco. 

Il  sistema  funesto  d’ indagare  Io 
spirito  della  legge,  sistema  distrut¬ 
tore  della  libertà  civile^,  ha  sommi¬ 
nistrato  a' nostri  magistrati  il  mez¬ 
zo  più  strano  che  si  possa  imma- 
o-inare  per  eludere  il  senso  espres¬ 
so  di  queste  leggi.  Allorché  un  cre¬ 
ditore  ricorre  contro  un  agricolto- 


nazioni ,  ma  ardisco  di  dire,  inutiJmenfe .  La 
prepotenza  ha  ritrovata  Ja  maniera  di  eluder¬ 
le,  e  i  clamori  universali  della  filosofia  c«  1» 
attcstano  . 

Tomo  IL  I 
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re  insolvibile;  se  questi  ha  un  bue, 
il  magistrato  gli  ordina  di  darlo  al 
suo  creditore  in  soddisfazione  del 
suo  debito  ,  e  crede  di  secondare 
lo  spirito  della  legge  ,  proibendo 
al  creditore  di  vendere  questo  bue 
al  macello  .  Che  imporla^  dicono 
essi ,  che  il  bue  sia  dì  questo  ,  o 
di  quello?  basta  che  non  si  tolga 
alla  coltura  quest’  istrumento  di  ri^ 
produzione  per  secondare  l’idea  del 
legislatore. 

Bisogna  dunque  supporre  ,  che  gli 
Imperatori  di  Roma  ,  e  tutti  gli 
altri  legislatori  che  han  conferma¬ 
te  queste  determinazioni  ,  credes¬ 
sero  che  non  ci  fosse  in  natura 
che  un  numero  fisso  di  bovi  atti  a 
strascinare  l’aratro,  e  chepetr  con- 
^  seguenza  non  potesse  alcuno  prov¬ 
vedersene  senza  privarne  un  altro. 
Si  può  forse  ideare  un  giudizio  più 
mal  fondato  di  questo  ?  Si  può  for¬ 
se  indagare  lo  spirito  d’  una  legge 
con  maggior  bassezza  ?  Se  Monte¬ 
squieu  fosse  riuscito  con  altrettan¬ 
ta  felicita  in  questo  mestiere,  il 
suo  nome  che  oggi  fa  la  gloria 
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'^eìla  sua  patria  non  farebbe  che 
occupare  una  riga  di  più  nell’elen¬ 
co  alfabetico  de’ miseri  glossatori. 
Se  i  Governi  dunque  ,  le  leggi  ,  i 
magistrati,  se  tutto  contribuisse  a 
rendere  dura  e  penosa  l’arte  più 
antica  e  più  necessaria  ^  che  spe¬ 
ranza  avremmo  noi  che  le  canipa- 
gne  divengano  feconde,  che  queste 
fioriscano  fra  i  sudori ,  e  le  iagri- 
me  dell’ indigenza  ,  e  sotto  i  passi 
distruttori  dell’oppressione.^  Quan¬ 
do  tutti  i  privi/egjj  e  tutte  l’esen- 
•zioni  sono  per  le  città  ,  e  tutti  i 
pesi  per  le  campagne  ;  quando  il 
nome  di  villano  è  divenuto  oltrag¬ 
gioso;  quando  la  condizione  istessa 
di  colui  che  vende  nelle  città  la 
sua  persona  al  più  offerente  é  dive¬ 
nuta  migliore  di  quella  del  citta¬ 
dino  che  nudrisce  il  Sovrano  e  la 
patria  ;  quando  torna  più  conto  d’ 
andar  mendicando  nelle  grandi  cit¬ 
tà  che  soccorrer  la  natura  nelle 
campagne;  quando  filialmente  i cla¬ 
mori  e  le  lagrime  di  questi  infeli¬ 
ci  non  si  curano  e  si  disprezz::.'o  , 
nel  mentre  che  tutto  si  sacrifica 
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iifiUe  capiìali  alle  grida  insensate 
d’  una  turba  di  esseri  senza  beni  , 
senza  proprietà,  senza  onore j,  ed  il 
solo  inerito  de’ quali  è  d’ esser  sem¬ 
pre  irritabili  e  sempre  turbolenti  ; 
quando^  io  dico,  questo  è  il  sisle- 
rna  politico  del  secolo ,  qnal  mera¬ 
viglia  ci  dovrà  recare  il  vedere  in 
quasi  tutte  le  nazioni  dell’  Europa 
ingrandirsi  sempre  più  a  spese  del¬ 
le  campagne  questi  colossi  fastosi 
delle  capitali  j  j  quali  pare  che 
contribuiscano  al  decoro  degli  Sta* 
ti,  ma  in  fatti  l’opprimono  col  lo¬ 
ro  peso  ,  e  ad  altro  non  servorio 
che  a  perpetuare  1’  inganno  ,  nel 
quale  sono  i  Governi  circa  la  pro¬ 
sperila  de’  loro  popoli  ?  Di  questo 
lunesto  disordine,  di  questo  disor¬ 
dine  distruttore  dell’  agricoltura  , 
delle  cause  che  più  particolarmen¬ 
te  cooperano  a  fomentarlo  ,  e  dei 
rimedj  più  opportuni  per  iadc- 

olìilo  ^  ig  parlerò  nel  seguente 
Gapo .  ^ 
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CAPO  XIV. 

^erza  classe  degli  ostacoli  che  si 
op2Jongono  a’ progressi  dell’ agri- 
coltura:  quelli  che  deriva  no  dal¬ 
la  grandezza  immensa  delle  Ca¬ 
pitali  . 

Il  volgo,  al  quale  tulio  quelloche 
è  grande,  impone,  ammirale  gr^jn- 
di  città  e  le  capitali  immense,  11 
filosofo  non  vi  vede  altro  che  tan¬ 
ti  sepolcri  simtubsi  che  una  mori¬ 
bonda  nazione  innalza  ed  ingran¬ 
disce  per  riporvi  con  decenza  e 
con  fasto  le  sue  ceneri  istesse.  Io 
non  dico  che  non  ci  dovrebbe  es¬ 
ser  una  capitale  in  una  nazione 
ben  regolata.  L'etimologia  istessa 
della  voce  ci  fa  vedere  che  que¬ 
sta  è  così  necessaria  ad  uno  Sta¬ 
to  ^  come  la  festa  è  necessaria 
al  corpo  ;  dico  solo ,  che  se  la  te¬ 
sta  s' ingrandisce  troppo  ,  se  fatto 
il  sangue  vi  corre  e  visi  arresta,  il 
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corpo  diviene  apopletico  ,  e  tutta 
la  macclrina  sì  clisciogHe  ,  e  peri¬ 
sce.  Ora  in  questo  stato  d’ apop/ e* 
sìa  sono  infelicemente  la  maggior 
parte  delle  nazioni  dell’  Europa. 
La  loro  testa  si  c  ingi^andita  a 
dismisura.  La  Capitale  che  dovreb¬ 
be  essere  una  porzione  dello  Stato 
è  divenuta  il  tutto  ;  e  lo  Stato  non 
è  più  niente.  11  numerario,  questo 
sangue  delle  nazioni  vi  si  è  fune¬ 
stamente  arrestato ,  e  le  vene  che 
dovrebbero  trasportarlo  nell  interno 
dello  Stato  ,  si  som  rotte  o  oppila¬ 
te  .  Gli  uomini  che  seguono  il  cor¬ 
so  del  metallo  ,  come  i  pesci  se¬ 
guono  la  corrente-  dell’ acque  hanno  , 
abbandonate  le  campagne  per  fissa¬ 
re  la  loro  sede  nel  solo  paese  ric¬ 
co  della  nazione  .  Uomini  e  ric¬ 
chezze  j  tutto  si  è  concentrato  nel- 
l’istesso  punto  :  essi  si  sono  am- 
mvrccbiati  gli  uni  su  degli  altri 
lasciando  dietro  di  loro  spazj  infi¬ 
niti,  e  ciascheduna  di  queste  gran 
capitali  è  divenuta,  una.  seconda 
Roma  che  conteneva  tutti  i  suoi 
cittadini  fra  le  sue  mura  .  Questa 
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è  Io  stato  presente  della  maggior 
parte  delle  nazioni  dell’  Europa  , 
stato  incompatibile  co’progressi  del¬ 
l’agricoltura,  e  colla  prosperità  dei 
popoli.  Bisognerebbe  contrastare  un 
assioma  per  sostener  l’opposto.  È 
un  assioma  nella  facoltà  rurale  che 
indipendentemente  dalla  sua  fecon¬ 
dità  la  terra  produce  sempre  a  mi¬ 
sura  di  quel  che  se  le  dà  :  or  se 
le  darà  sempre  poco,  finché  tutto 
quel  che  ci  è  di  ricco  nello  Stato 
abiterà  nella  capitale  finché  il 
proprietario  abbandonerà  il  suo  fon¬ 
do  tra  le  mani  d’  un  fattore  poco 
impegnato  a  migliorarlo;  finché  il 
denaro  che  corre  nella  capitale  vi 
resterà  sepolto;  finché  le  spese  che 
vi  si  fanno  non  permetteranno  al 
proprietario  che  T  abita  di  serbare 
una  porzione  delle  sue  rendite  per 
migliorare  i  suoi  fondi  sempre  mal 
coltivati  lontano  da’  suoi  occhi  ; 
finché  fanti  esseri  che'  potrebbero 
coltivare  la  terra  ,  e  moltiplicare . 
la  somma  delle  sue  produzioni  , 
perseguitati  dalla  miseria  ,  fuggi¬ 
ranno  nelle  capitali  per  andar  men- 
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dicando  nn  pane  ch^essi  potrebbe-^ 
IO  somministrare  agli  altri  ,  o  per 
vendere  il  loro  ozio  ad  un  ricco 
più  ozioso  di  essi  j  finalmente  si 
darà  sempre  poco  alla  terra ^  fin¬ 
ché  la  sua  coltura  si  abbandonerà 
tra  le  mani  dell’  indigenza  sempre 
deboli  e  sempre  sterili . 

Queste  sono  le  conseguenze  ne¬ 
cessarie  della  grandezza  immensa 
delle  capitali  ,  e  questi  sono  gli 
ostacoli  che  questo  disordine  reca 
a’  progressi  dell’  agricoltura  .  Per 
cercare  nn  rimedio  a  questo  male 
un  Principe  de’  nostri  tempi  ha 
proibito  a  tutti  gli  agricoltori  del 
suo  regno  di  fissare  la  loro  dimo¬ 
ia  nelle  città.  Ninna  legge  ha  mai 
ottenuto  meno  il  suo  fine  di  que¬ 
sta.  In  vece  di  proteggere  l’ agri¬ 
coltura  l’ha  degradata,  e  la  popo.- 
lazìone  delle  sue  città  in  vece  di 
diminuirsi  è  cresciuta.  I  mali  sus¬ 
sìstono,  i  rimedj  sono  inutili  cfuan- 
,  do  noti  si  volgono  gli  occhi  alle 
cause  .  Or  molte  sono  quelle  che 
concorrono  ad  ingrandire  le  capi¬ 
tali  sulle  rovine  delle  campagne 
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Io  le  distribuisco  in  due  classi  ^ 
Altre  sono  necessarie^  altre  sono 
abusive.  Contro  le  prime  bisogna 
cercare  un  compenso^  controle  se¬ 
conde  una  riforma. 

Vediamo  dunque  prima  d’  ogni 
altra  cosa  quali  sono  le  necessaria 
e  quale  sarebbe  il  compenso  da 
opporre  alla  loro  azione  sempre 
viva- 


La  capitale  ,  considerata  come  se¬ 
de  del  Governo,  deve  necessaria¬ 
mente  richiamare  a  se  molte  ric¬ 
chezze  e  molti  uomini  .  Siccome 
ciaschedun  proprietario  deve  paga¬ 
re  allo  Stato  una  porzione  delle 
sue  rendite  ,  o  una  tassa  sopra  i 
suoi  fondi  ,  siccome  l'industria  di 
ci  aschedn.n  uomo  gli  deve  anche 
più  o  meno  secondo  le  leggi ,  o  gli 
usi  fiscali  di  ciaschedun  paese,  se¬ 
condo  i  di'ilti  stabiliti  sulle, consu- 
niazioni  ,  sull’  esportazioni  ^  sulle 
materie  prime  ,  sulle  manifattu¬ 
re  ec.  tutte  queste  somme  immen¬ 
se  vanno  necessariamente  a  colare 
nella  capitale.  I  gran  ministri  del 
Sovrano  e  dello  Stato,  i  magistra- 
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tì  de’  tribunali  superiori  ,  tutti  j 
cortigiani,  dove  ci  è  un  trono  ,  e 
tutti  gli  altri  impiegati  nel  nume¬ 
ro  infinito  delle  cariche  die  richie¬ 
de  r  organizzazione  superiore  del 
Governo  tutti  questi  io  dico  , 
consumano  nella  capitale  non  solo 
à  loro  soldi,  ma  anche  le  rendite 
de’ loro  fondi.  L’ambizione,  la  spe¬ 
ranza  dì  fare  una  fortuna  sotto  gli 
cechi  del  Governo,  l’attrattiva  dei 
piaceri  piu  raffinati  e  più  nuniero- 
fii  nelle  capitali,  il  fasto  della  cor¬ 
te,  de’‘ cortigiani ,  T  abborrimento 
naturale  dell’  uomo  per  la  vita  o- 
scura,  l’amore  istesso  della  socia¬ 
bilità  sono  tante  altre  sorgenti  pe¬ 
renni  ,  e  che  non  si  possono  oppi- 
lare,  le  quali  tutte  richiamano  nel¬ 
la  capitale  molte  ricchezze  e  mol¬ 
ti  uomini,  e  che  l’ ingrandiranno 
sempre  più  se  le  leggi  non  danno 
nn  compenso  alle  campasene  :  se 
esse  non  danno_  a  quest’  acque  uno 
scolo  che  le  riconduca  nell’  inter¬ 
no  dello  Stato  donde-sono  partite  ' 
se  finalmente  la  loro  tacita  sanzio¬ 
ne  non  istabilisce  un  equilibrio 
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ira  le  ricchezze  delle  campagne 
con  quelle  della  capitale  ;  equili¬ 
brio  che  non  sarebbe  difficile  ad 
ottenersi  ,  quando  la  legislazione 
fosse  r  opera  deila  ragione  e  delia 
filosofia . 

Vediamo  dunque  quale  sarebbe 
questo  compenso,  come  si  potreb¬ 
be  dare  questo  scolo,  come  si  po¬ 
trebbe  ottenere  quest’equilibrio. 

Bisogna  persuadersi  che  tutto  è 
catena  in  questo  mondo  .  I  beni  , 
come  i  mali  hanno  la  loro  filiazio¬ 
ne;,  e  questa  filiazione'  è  in  certa 
maniera  reciproca  .  Da  un  solo  ma» 
le  nascono  molti  mali  ;  da  un  solo 
bene  nascono  molti  beni.  Così  un 
commercio  interno  piu  Ubero,  una 
esportazione  più  facile ,  proscriven¬ 
do  la  miseria  dalle  campagne,  pri¬ 
mo  e  grande  ostacolo  all' agricoltu¬ 
ra  ,  diminuirebbe  nel  tempo  istes- 
so'  queste  grandi  masse  ,  le-  quali 
da  per  loro  istesse  la  distruggono 
anche  di-  più.  II  proprietario  po¬ 
tendo  allora'  unire  i  henefìcj  del- 
V  agricoltura  a  quelli  del  commer¬ 
cio  ,  e  quelli  della  produzione  a 

I  6 


igG  La  Scienza 
quelli  del  traffico,  non  abbandone-^ 
rebbe  le  sue  terre,  le  quali  avreb¬ 
bero  bisogno  della  sua  presenza' 
continua  per  recargli  tanti  vantag¬ 
gi  .  L'  agricoltore  che  troverebbe- 
sempre  da  vendere  la  sua  opera  ad 
uu  prezzo  ragionevole  ^  quando  i 
proprietarj.  cercassero  di  far  valere 
i  loro  fondi  ,  molto  meno  abban¬ 
donerebbe^  la  campagna  per  fare  il 
mestiere  di  mendicante  in  una  ca¬ 
pitale,  mestiere  naturalmente  disgu¬ 
stevole  ,  ed  al  quale  V  uomo  non  si 
determina  che  o  per  un  estremo 
bisogno,  o  per  un  abito  preso  dal¬ 
l’infanzia.'  Finalmente  queste  cau¬ 
se  che  alienerebbero  i  proprietà!']; 
e  gli  agricoltori  dalla  dimora  del¬ 
la  capitale ,  diminuirebbero  anche 
la  somma  di  quegli  esseri  ,  oggi 
così  eccessiva  Belle  grandi  città  ,, 
di  quegli  esseri^  io  dico,  che  fan¬ 
no  un  commercio  infame  della  lo¬ 
ro  libertà,  e  la  condizione  de’ qua¬ 
li  non  differisce  in  altro  dalla  ve-- 
ra  schiavitù,  che  nel  dritto  di  po¬ 
ter  mutare  un  padrone,  dritto  che 
unito  alla  facilità  di  poter  essere 
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licenziati  a  capriccio  ,  gli  espone? 
ad  un  pericolo  ,  al  quale  lo  schia-' 
vo  istesso  non  è  soggetto  ,  cioè  di., 
perire  dallo  stento,  o  di  passare  i 
giorni  della  loro  recchiezza  nell* 
indigenza  .  Ecco  il  prirao  comperi-' 
so  che  si  potrebbe  dare. 

La  moltiplicazione  de’proprietarf 
sarebbe  il  secondo.  A  misura  che 
in  una  nazione  cresce  il  numero 
de*  proprietà  rj  si  dimi  finisce  il 
miniaro  de’ grandi  possessori ,  i  qua¬ 
li  fanno  non  solo  ,  come  si  è  os¬ 
servato  ,  la  rovina  della  popolazio- 
ne>  ma. anche  dell’  agricoltura,  sì 
per  r  abuso  che  fanno  de’  terreni  j 
come  per  le  ricchezze  e  per  gli 
uomini  che  richiamano  nelle  capi¬ 
tali  .  Se  ciò  che  si  possiede  da 
uno  di  questi  gran  proprie tarj  si 
possedesse  da  venti  o  dit  tienta 
piccioli  propri  età  rj ,  questi  non  po¬ 
tendo  reggere  al  lusso  della  capi¬ 
tale  e  della,  corte  ,  abiterebbero 
nelle  provine ìe  e  nelle  campagne  , 
e  farebbero  valere  i  loro  fondi  col¬ 
la  loro  presenza  continua  .  I!  gran 
proprietario  al  contrario  sdegna  il 
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soggiorno  camp&sfre  .  Egli  non  sa* 
vivere  senza  esser  riscaldato  dai 
laggi  del  trono  .  Qnest^  astro  che 
1  oscura,  che  lo  tormenta  ,  che  Io 
d-egcada  ,  è  V  unico  oggetto  della 
sua  vile  ambizione  .  Per  essergli 
vicino,  egli  consuma  le  sue  rendi- 
te’,  egli  trascura  i  suoi  interessi  , 
egli  vive  nella  capitale  .  Ivi  per 
palesare  il  suo  lusso  e  le  sue  rie* 
chezzej  egli  occupa^  abusa,  e  pro¬ 
fana  il  pennello  del  pittore  ,  lo' 
scalpello  dello  statuario  e  dello 
scultore  ,  il  genio  dell’ architetto  , 
la  fantasia  del  poeta  ,  e  tutti  gli 
ordigni  delle  manifatture  dell’  arti . 
Ivi  ^  egli  mantiene  uno  stuolo  pro¬ 
digioso  d  oziosi  che  servono  più  al 
suo  fasto  che  al  suo  comodo .  Ivi 
finalmente  egli  consuma  le  sue  ren¬ 
dite  e  quelle  della  sua  posterità  . 
Ecco  Come  la  riunione  di  mol¬ 
te*  iJroprietà  nell’istesse  mani  coo¬ 
pera  all’  ingrandimento  delle  ca¬ 
pitali  ,  ed  ecco  come  Io  smem- 
Jaramento  di  queste,  e  la  moltipli¬ 
cazione  de’  piccioli  proprietarj  ca- 
£*onata  da  una  savia  legislazione 
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darebbe  un  gran  compenso  alle 
campagne . 

Lo  stabilimento  di  molte  mani-j, 
fatture  nell’  interno  dello  Stato  5 
dando  uno  scolo  alle  ricchezze  che 
molte  sorgenti  trasportano  nella  ca¬ 
pitale,  non  contribuirebbe  meno  a 
diminuire  la  loro  prodigiosa  gran¬ 
dezza.  Questo  stabilimento  chegio- 
verebbe  all’ agricoltura  aprendo  u- 
na  strada  per  la  quale  una  porzio¬ 
ne  delle  ricchezze  delia  capitale 
potessero  ritornare  neir'interno  del¬ 
lo  Stato  ,  gioverebbe  anche  alle 
inani  fatto  re  istesse  i  poiché  la^  sus¬ 
sistenza  essendo  sempre  a  miglior 
mercato  nelle  provincia  che  nella 
capitale  il  manifattore  spendendo 
meno,  diminuirebbe  anche  il  prez¬ 
zo  delle  sue  manifatture;  diminu¬ 
zione  che  ne  aumenterebbe  la  con¬ 
sumazione  generale.  Noi  sappiamo 
che  Colbei't  riuscì  in  quest*  intra¬ 
presa  Non  mi  si  opponga  dunque 
la  solita  obbiezione  dell’ impossibi¬ 
lità  e  delia  difficoltà,  il  germe  sa¬ 
lutare  deir  industria  si  può  svilup¬ 
pare  cosi  nelle  provincie  come  nel- 


èoo  ^  L  A  S  G  I  E  N  2:  A 
capitali ,  Da  per  tutto  gli  uomi-> 
nascono  col  desiderio  di  miglio-' 
3'3re  la  loro  condizione,  e  di  pro¬ 
fittare  dì  tuffo  quello  che  li  cir¬ 
conda .  [  soli  errori  delle  leggi,  la 
sola  avidità  de’  Governi  può  alie- 
può  scoraggiarb  ,  può  final-* 
oriente  ispirare  una  certa  inerzia 
nell’uomo  che  per  natura  è  T  esse¬ 
re  più  elastica  e  più  attivo.  Senza 
premi ,  senza  incoraggiamenti ,  sen- 
2.a  molta  fatica  si  potrebbe  tutto 
ottenere  :  basta  che  si  togliessero 
gli  ostacoli.  Basterebbe  forse  abo¬ 
lire  la  miglioria  presso  di  noi ,  ba¬ 
sterebbe  liberar  le  seterie  da  tan¬ 
ti  leplicati  dazj ,  e  dalla  schiavi' 
iu  nella  quale  gemono  per  far  ri¬ 
nascere^  le  manifatture  nelle  nostre 
provincia.  J1  primo  di  questi  og¬ 
getti  ha  già  richiamate  le  cure  del 
pK sente  ministero.  Il  primo  passo 
che  si  è  fatto,  se  non  può  da  se 
solo  produrre  il  bene  che  si  desi¬ 
dera,  ci  assicura  almeno  della  vi¬ 
gilanza  del  Governo  .  Questo  solo 
basta  per  dargli  m  dritto  alla  no- 

6tra  riconoscenza  .  Se  l’esperienza 
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c’insegna  a  dichiararci  contenti  d^ 
uri’  amministrazione  che  non  mol¬ 
tiplica  i  nostri  mali  ,  quanto  biso¬ 
gnerà  dunque  adorare  quella  che 
cerca  di  diminuirli  ! 

Finalmente  tutto  quello  che  gio¬ 
va  ad  accrescere  la  circoIazioTie 
interna,  le  strade  pubbliche,  i  ca¬ 
nali  di  comunicazione  ec.  tutto 
ì^'questo  giova  ad  equilibrare  lo  sta¬ 
to  delle  provincie  a  quello  della 
capitale.  Ma  siccome  questi  ogget¬ 
ti  debbono  piuttosto  esser  T opera 
deir  amministrazione  che  delle  leg¬ 
gi  ,  io  lascio  ad  altri  la  cura  di 
parlarne. 

Dopo  aver  dunque  parlato  delle 
cause  necessarie  che  cooperano  al- 
r  ingrandimento  delle  capitali  ,  e 
del  compenso  che  si  potrebbe  ^  da¬ 
re  alla  loro  azione  sempre  viva  y 
vediamo  ora  quali  sono  le  ahusi^ 
‘^e  contro  delle  quali  non  ci  è  bi¬ 
sogno  d’ un  compenso,  ma  d’una 
riforma . 

La  prima  fra  queste  ,  e  la  piu 
perniciosa  è  1’  appellazione  dalie- 
decisioni  de’  tribunali  delle  provine- 
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eie  a  quelli  della  capitale.  Non  ci 
tuoi  inolfo  a  vedere  quante  rie-- 
chezze  e  quanti  uomini  questo  fu- 
iTesto  sistema  richiami  nelle  capi- 
tali  ^,  oggi  partico]  tr-r.enfe  che  lo 
spirito  litigioso  è.  divenuto  T  ani- 
Uia  delle  nazioni  ;  oggi  che  la  mol¬ 
teplicità  delle  leggi  rende  ogni  in- 
itrapi^esa  sostenibile,  oggi  finalmen¬ 
te-  che  i  litigi  sono  dispendiosi  ed 
eterni,. 


A  Dio  non  piaccia  che  si  abbia 
a  credere  che  io  voglia  dichiarar¬ 
mi  centro  un  dritto  che  è  il  mi- 
g.ior  garante  della  libertà  civile  , 
contro  quel  dritto,  io  dico,  che  la 
egge  ca  a  ciaschedun  cittadino  di 
appe  arsi  ad  un  tribunale  superio- 
sentenza  d’  un  fri- 

uubhr  La  confidenza 

puboi  ca  richiede  alcuni  rimedi  e 

-t  ■'  P"'  -^^gionevoie. 

^13  questi  tribunali  superiori  non 
potrebbero  forse  erigersi  "el  è  ste, 
se  provincie  ?  Ciascheduna  nrovin 
eia  non  potrebbe  forse  ^  P*<^vin- 

?  I  tesori  del  PrTnei  • 

sentirebbero  forse 

loise  d  un  tenue  sa- 
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cvificio  che  si  farebbe  al  bene 
blico?  Ma  senza  incomodare  T Era¬ 
rio  del  Sovrano  basterebbe  soppri¬ 
mere  tre  0  cfnattro  cariche  fastose 
ed  inutili  per  recare  allo  Stato  un 
beneficio  che  spopolerebbe  la  ca» 
pitale  di  tanti  avvocati  che  vi  con¬ 
sumano  la  quinta  parte  d^IIe  ric¬ 
chezze  della  nazione  ,  di  tanti  in¬ 
felici  litiganti  che  vi  dissipano  le 
loro  sostanze^  e  di  tanti  altri  cit¬ 
tadini  che  avvezzi  alla  dimora  del¬ 
la  città ,  durante  quel  tempo  che 
han  dovuto  fermarvisi  per  condur¬ 
re  i  loro  affari-,  vi  si  fissano  quin¬ 
di  per  sempre  allettati  da’  piaceri 
che  questa  loro  offre,. 

In  Inghilterra  non  si  conosce 
questo  disordine  .  I  Giurati  sono 
sempre  presi  neMuoghi  ov’è  insor¬ 
ta  la  contesa.  Essi  “debbono  avere 
un  Presidente,  o  essere  convocati 
da  uno  de^  dodici  Girare  Giudici 
d’  Inghilterra,  i  quali  si  dividono 
tutto  il  Regno  ,  e  ciascheduno  di 
essi  va  nel  corso  dell’  anno  a  fare 
il  suo  giro  nel  suo  dipartimento^ 
ger  fare  ultimare  tutte  le  liti.  Or 
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SiCconie  il  tempo  della  stia  dimora 
]n  ciaschedun  paese  è  fissato;  eci 
il  momento  del  suo  passaggio  da 
luogo  in  un  altro  è  deierrnina* 
?  Giurati  non  si  sono  anco¬ 
ra  di  parere  ,  quando  q'nesto 

tempo  è  giunto,  il  giudice  ps^rte 
Cai  luogo  e  conduce  T  Giurati  se¬ 
co.  Sono  -dunque  i  magistrati,  so- 
1^0  dunque  i  giudici  quelli  che 
Viaggiano  in  Inghilterra  ^  e  non'  i 
ciiseri  litiganti  . 

11  rista.bilimento  de' Presidiali  in 
toncia  pareva  che  dovesse  diveni¬ 
re  in  questa  nazione  il  primo  pas- 
so_  di  quest  a  desiderata  novitcà .  Que^ 
sti  tiibunafi  Provinciali  destinati  a 
decidere  in:  irlfimo  grado  d'appel- 

32ione  i  liligj  che  non  passavano 
«na  somma  determinata  dalle  lee- 

I';,  Pii'i  di  due  secoli 

peidmo  .1  loro  amico  vigore.  L’  e- 

da  gaio  lingu?  é  '"Tlnlhf''' 

.«a»,  i:,  i 

"do  de  °r-  '« 

°  del  Pnnc.pe  che  l’aveva  det- 
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tato  ;  ma  per  )  disgrazia  de’ popoli 
gli  interessi  privati  prevalgono  spes¬ 
so  sulle  grida  deli’ interesse  pubbli¬ 
co.  I  risentimenti  delle  Corti  par¬ 
lamentarie  han  fatto  modicar  l’e¬ 
ditto,  e  la  modificazione  ne  ha  dii- 
strutti  tutti  i  vantaggi  .  Quest’ av¬ 
venimento  ci  trasporta  ad  una  ri¬ 
flessione  molto  rattristante  per  T  U- 
inanità:  ci  vuol  molto  per  liberaiT- 
la  da’  mali  che  1’  opprimono  ,  ma 
ci  vuol  poco  per  privarla  de’  bene- 
flcj  che  le  si  a ri’e c a n 0 . 

L*  appellazione  dunque  a’  tribur 
nali  della  capitale  è  la  prima  cau¬ 
sa  non  necessaria  ma  abusiva,  che 
più  xV  og-n’  altra  coopera  al  suo  in¬ 
grandimento,  e  che  si  potrebbe  fa¬ 
cilmente  abolire.  La  seconda  sono 
i  privilegj  accordati  a  coloro  che 
l’abitano. 

Io  non  so  se  converrebbe  una 
volta  cancellare  dal  dritto  pubblico 
delle  nazioni  T  articolo  de’ privile- 
gj  ;  io  lascio  ad  altri  Tesarne  di 
questa  questione  :  ardisco  però  di 
dire;  che  se  mai  Teconomia  civile 
richiede  che  una  certa  classe  dello 
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“Stato  sia  più  favorita  dell’  altre , 
■questa  parzialità  dovrebbe  cadere 
in  favore  di  quella  che  più  la  me- 
l'ita  ,  della  più  utile  cioè  della 
produttrice.  Ma  la  giustizia  distri¬ 
butiva  ha  rare  volte  guidate  l’ope- 
a  azioni  de’ Governi .  L’interesse^  il 
timore  sono  due  passioni  che  han- 
'po  troppa  forza  sul  nostro  cuore  , 
il  Principe  quantunque  abbia  tra 
le  mani  tutte  le  forze  della  nazio- 
|ie  non  lascia  di  temere  coloro  che 
lo  tem^ono;  e  siccome  si  teme  sem¬ 
pre  più  un  cane  vicino  che  un  leo¬ 
ne  lontano ,  gli  abitanti  delle  capi¬ 
tali  corne  i  più  vicini  al  trono  so¬ 
no  stati  sempre  ipiù  temuti,  e  per 
conseguenza  i  più  favoriti  dal  Go¬ 
verno,  e  i  meno  oppressi.  Una  vol¬ 
ta  foise  questa  funesta  politica  era 
perdonabile  a’  Principi  .  Quando  il 
om  potere  era  diviso^  e  per  me¬ 
glio  dire  oppresso  dalla  feudalità  , 
quando  una  porzione  de’ loro  suddi- 
M  schiava  dell’  altra  eh’  era 
più  torte  di  loro ,  quando  essi  non 
erano  Re  che  nelle  capitali  de’ lo¬ 
ro  regni ,  essi  avevano  almeno  un 
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motivo  che  poteva  indurli  a  sacri¬ 
ficare  gli  interessi  della  nazione  a 
quelli  della  capitale  ,  a  rovinare 
r  agricoltura  per  tener  contento  e 
moltiplicare  il  numero  di  coloro 
di'  erano  più  vicini  loro  vacil¬ 
lanti  troni;  raa  oggi  che  la  pienez¬ 
za  del  loro  potere  si  fa  egualmen¬ 
te  sentire  in  tutte  le  parti  de' loro 
vasti^  Imperi  ;  oggi  che  T  interesse 
particolare  de’  Principi  si  unisce 
con  quello  dello  Stato  per  conse¬ 
guire  l’effetto  opposto;  oggi  chela 
ricchezza  delle  campagne  deve  de¬ 
cidere  della  forza  delSovrano^  del- 
r  opulenza  pubblica ,  e  della  sicu¬ 
rezza  del  Governo;  oggi,  io  dico  , 
questo  motivo  istesso-più  non  esi¬ 
ste;  la  sola  ignoranza,  la  sola  for¬ 
za  che  il  tempo  dà  agli  inveterati 
disordini  ,  può  conservare  questa 
parzialità  funesta  che  è  contraria 
alla  giustizia  e  alla  politica  che 
nuoce  atto  Stato  intero  per  giova¬ 
re  apparentemente  ad  una  porzio¬ 
ne  di  esso ,  e  che  non  coniribuisce 
poco  al  pernicioso  ingrandimento 
dèlie  capitali. 
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Finalmente  il  trasporto  de’ pul)- 
ì)lici  ricettacoli ,  c<^me  per  esem¬ 
pio  de^Ii  alberghi  de’  poveri  ,  di 
quelli  ^  degli  Esposti  ,  de’  matti  , 
degli  invalidi  ec.  nell’ interno  del¬ 
lo  Stato  potrebbe  ravvivare  le 
provincie  ,  e  scemare  nel  tempo 
stesso  la  gran  popolazione  della  ca¬ 
pitale. 

Noi  sappiamo  per  esperienza  ^ 
che  un  solo  Reggimento  che  forma 
la  guarnigione  d’  una  città  di  pro¬ 
vincia  basta  ad  arricchirla.  Quanti 
paesi  potrebbe  dunque  arricchire  il 
trasporto  di  questi  pubblici  ricet¬ 
tacoli  in  diverse  parti  dello  Stato! 
La  magnificenza  e  il  decoro  della 
capitale  se  ne  risentirebbe  ,  io  Io 
confesso  ;  questi  pubblici  beneiicj 
sepohi  nell’ interno  delle  provincie 
limarrebbero,  è  veroj  nascosti  agli 
occhi  del  viaggiatore  ,  che  non  cer¬ 
ca  aliro  che  dj  vedere  la  capitale 
d  cu  , su  coiteccia  lusin¬ 

ghiera  d  un  pomo  invtrminito;  uia 
?l  bene  pubbhco  non  è  da  metter¬ 
si  in  paragone  ci,gli  applausi  d’ un 
v^aSS-iatore  poco  filosofo.  Quello  è 

il 
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li  vero  decoro  delle  nazioni  ,  queU 
Io  e  3l  vero  fasto  che  rende  risplen¬ 
denti  3  troni,  e  pia  augusta  la  So¬ 
vranità  :  Xn  muhltudlne  popuU  di- 
^nita^  ^  ^ e gis  .  Or  la  popolazione 
languirà  sempre  quando  languisce 
1  agricoltura  ,  e  T  agricoltura  sarà 
sempre  in  decadenza  jgnclié  la  ca¬ 
pitale  sarà  ricca  e  popolata  a  spe¬ 
se  della  desolazione  e  della  mise¬ 
ria  delle  campagne  j  finche,  io  di¬ 
co^,  ■sarà  piena  di  proprietà! j  tolti 
da  loro  fondi,  di  servi  strappati  dal- 
r  aratro,  di  fanciulle  rapile  all’ in¬ 
nocenza  ed  al  conjugio  ,  di  uomi¬ 
ni  consecrati  al  fasto  eJ  all’  osten¬ 
tazione,  _  istrumenti  ,  vittime  ,  og¬ 
getti,  ministri,  e  trastulli  della  mol¬ 
lezza  e  dèlia  voluttà.  Io  m’avveg¬ 
go  d’ essermi  immerso  in  alcuni  det¬ 
tagli  troppo  minu/i  in  questo  ca-, 
po  :  ma  io  prego  coloro  che  mi  ac¬ 
cuseranno  di  questo  difetto,  di  ri- ■ 
cojdarsi  di  quel  che  si  è  detto  nel 
piano  di  questo  libro  ,  che  nella 
scienza  del  Governo  e  delle  leggi  ^ 
non  ai  tri  mente  che  nella  natura  le 
fibre  piii  oscure  delle  piante  ,  na- 
Toìno  IX  K 
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scosle  nelle  viscere  della  terra,  so-  - 
no  propriamente  quelle  che  alimen¬ 
tano  i  boschi  più  maestosi  ,  molte 
picciole  cause  riunite  possono  pro¬ 
durre  i  più  gran  mali .  Le  cord^  | 
più  forti  sono  composte  da  fili  sot¬ 
tilissimi  :  bisogna  separarli  per  po¬ 
terle  spezzare. 

CAPO  XV. 

I 

DelV  incoraggiamento  che  ^  toltigli  ! 
ostacoli^  si  imtrehhe  dare  all'a¬ 
gricoltura  rendendola  onorevole 
per  coloro  che  la  esercitano . 

JL  rima  che  nel  mondo  ci  fossero 
gli  Eroi  distruttori  degli  uomini  , 
r  umanità  già  da  gran  tempo  vene¬ 
rava  i  nomi  d’ Osiride,  di  Serere  , 
e  di  Trittolemo.  Gli  uomini  rico¬ 
noscevano  allora  tutto  dalla  terra  , 
ed  un’  abbondante  raccolta  era  in 
que  tempi  il  maggior  beneficio  del¬ 
la  natura.  Essi  non  avevano  l’arro¬ 
gante  stranezza  di  mettere  sotto  la 
protezione  d’  un  nume  una  flotta  , 
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o_  un’ annata  che  mossa  dall’ ambi¬ 
zione  fosse  andata  a  distruggere  u- 
na  porzione  de’ loro  simili  ;  ma, 
prostrati  innanzi  ad  alcune  zolle  di 
terra  ammucchiate,  su  questi  alta¬ 
ri  della  natura  essi  immolavano  vit¬ 
time  agli  Dei  per  ottenere  l’ liber¬ 
tà  de  loro  campi.  Al/e  spinte  del- 
1  interesse  e  del  bisogno  i  primi 
legislatori  de’  popoli  accoppiarono 
anche  quelle  degli  onori  e  della 
gloria,  per  animare  gli  uomini  al¬ 
la  coltura  della  terra.  Essi  videro 
quanto  questa  occupazione  aveva  bi¬ 
sogno  piu  di  tutte  le  aJire  d'olla 
protezione  delle  leggi  ,•  essi  videro 
quanto  interessava  il  rendere  ono¬ 
revole  ragricolturn  ,  e  l’agrico’to- 
re  .  Nella  Persia  si  stabilì  un  -  fe¬ 
sta  solenne  destinata  a  risvegliare 
questa  gloriosa  opinione^  ed  a  rap¬ 
presentare  la  reciproca  dipendenza 
del  genere  umano  .  Ogni  anno  nel- 
l’ ottavo  giorno  del  mese  cliiamato 
da  essi  Corrent-ruz ,  i  fastosi  Mo¬ 
narchi  d"-i  Persiano  impero  ripone¬ 
vano  le  loro  vane  pompe,  e  circon¬ 
dati  da  una  più  vera  grandezza  si 

K  2  . 
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vedevan  confusi  colia  più  utile  clas-» 
Sfi  de’  loro  sudditi.  L’umanità  ri¬ 
prendeva  allora  i  suoi  dritti,  e  la 
vanità  deponeva  le  sue  assurde  di¬ 
stinzioni.  Con  ugual  dignità  e  con 
ugual  decenza  si  vcdevan  seduti  al- 
L  istessa  mensa  i  contadini  ,  i  Sa¬ 
trapi  ,  ed  il  Gran  Re  .  Tutto  lo 
splendore  del  trono  pareva  destina¬ 
to  ad  illustrare  gli  agricoltori  del¬ 
lo  Sfato  .  11  guerriero  e  T  artista 
erano  esclusi  da  c|Lìesta  pompa  i  <^1" 
la  quale  la  legge  voleva  che  non 
&i  ammettessero  se  non  coloro  che 
coltivavano  la  terra  .  Miei  6gli ,  di¬ 
ceva  loro  il  Principe,  a’  vostri  *U“ 
dori  noi  dobbiamo  la  nostra  sussi¬ 
stenza  :  le  nostre  paterne  cure  assi¬ 
curano  la  vostra  tranquillità  ;  giac¬ 
ché  noi  ci  siamo  dunque  a  vicen¬ 
da  necessai'j  ,  stimiamoci  come  u- 
guali  ,  amiamoci  come  fratelli  , 
e  Ù  concordia  regni  sempre  tra 
noi  (I), 

Una  festa  simile,  destinata  all’ i- 


CO  Hyde  de  rtUgtene  Ptn,  Csp,  i?, 
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«cesso,  oggetto,  »i  celebra  sin  dalla 
piu  remota  antichità  nella  China  . 
Il  capo  della  nazione  diviene  oc^ni 
anno  per  otto  giorni  continui  il  pri¬ 
mo  agricoltore  dello  Stato  .  Eeli 
conduce  un  aratro,  fa  un  solco,  a- 
gita  con  una  zappa  la  terra,  e  di¬ 
spensa  alcune  cariche  a  coloro 

eoe  han  meglio  coltivato  il  terre¬ 
no  (I) . 

Finalmente  noi  sappiamo  quanto 

teggi  1  costumi  ,  la  polizia  del 
Governo,  ed  il  culto  istesso  contri' 
buivano  in  Koma  a  render  onore¬ 
vole  J  agricoltura  ne’ primi  tempi 
della  repubblica .  Noi  sappiamo  che 
ia  prima  istituzione  religiósa  di  Ro¬ 
molo  fu  quella  degli  Annali,  sacer¬ 
doti  addetti  ad  implorare  dagli  Dei 
da  fertilità  de’campiy  che  la  prima 
moneta  ebbe  per  impronto  un  ir- 
co,  o  un  bue^  emblemi delfabbon- 
danza  ,  e  che  le  tribù  rustiche  fu¬ 
rono  preferite  alle  urbane  per  ren- 


Ci)  La  relazione  de’ viaggi  fatta  per  gli  sta¬ 
bilimenti  nelle  Indie  Orientali  . 
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elei'  migliore  la  condizione  di  co¬ 
loro  che  abitavano^  la  campagna  per 
coltivarla.  I  Consoli  ,  i  Dittatori, 

3  Magistrati  supremi  della  repub- 
tlica  coltivavano  colle  loro  mani 
la  terra  ;  essi  gloriavansi  spesso  di 
dare  alla  loro  famiglia  un  cogno* 
r>ìe  che  ricordava  alla  loro  posteri¬ 
tà  r  occupazione  favorita  de’ suoi  pa¬ 
dri  (I). 

Questa  fu  V  idea  onorevole  che 
sì  ebbe  in  Roma  dell’  agricoltura 
ne’  primi  secoli  della  repubblica  . 
Che  se  ne’  tempi  posteriori  le  cose  , 
cambiarono  d’^aspelto;  se  quasi  tut*  | 
te  le  nazioni  giunte  alla  grandezza-  , 
hanno  sempre  abborrite  quelle  cau-^  | 
se  che  hanno  maggiormente  contri¬ 
buito  a  farvele  pervenire;  se  Roma 
nella  ubbdachezza  delle  sue  con-  ] 
qiiisle  abbandonò  quindi  la  coltura 
della  terra  ;  se  Sparta  ne  fece  il  1 
xnestiere  degl’  Iloti  ;  se  i  Barbari  ,  | 
che  seguirono  ,  e  cagionarono  la  | 
decadenza  dell’  Impero  ,  lasciarono 

(i)  Sono  celebri  nella  Storia  di  Roma  >  Pi- 
soni,  ì  Lentuir,  i  Ciceroni,  c  molti  altri  simi-' 
li  cognomi , 
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agli  schiavi  la  zappa  e  T aratro  per 
non  portare  in  mano  che  la  spada 
e  Io  scudo  j  se  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo  le  nazioni  Europee 
abbagliate  dallo-  splendore  dell’  oro 
preferirono  le  miniere  dell’Ameri¬ 
ca  a’ più  fertili  campi  dell’Europa  ; 
se  la  Spagna  non  coltivò  più  ^  da 
che  si  vide  tra  le  mani  i  metalli 
del  nuovo  emisfero;  se  la  Francia 
trascm'ò  sotto  il  ministero  di  Gol- 
bert  i  benefìci  reali  dell’ agricoltu¬ 
ra,  per  accelerare  1  progressi  delle 
sue  manifatture  ;  se  finalmente  Far¬ 
le  la  più  necessaria,  la  più  onora¬ 
ta  in  altri  tempi  è  stata  per  tanfi 
secoli  trascurata,  degradata,  ed  av¬ 
vilita  ;  questo  non  ci  deve  pnrei'.; 
strano,  allorché  si  ridette  al  solito 
corso  dello  spirito  degli  uomini^  il 
quale  prima  di  ritornare  a  quel  pun¬ 
to  ,  donde  è  partito,  scorre  per  tut¬ 
ti  quegli  spazj  che  compongono  la 
circonferenza  del  cerchio.  Ma  sia¬ 
mo  noi  ancora  molto  lontani  dal 
ritornare  a  questo  punto?  Possiamo 
noi  lusingarci  di  rivedere  F  agricol¬ 
tura  nel  suo  antico  splendore?  Mal¬ 
li  4 
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grado  gli  avanzi  degli  andchi 
giudizj  ■  malgrado  le  reliquie  anco¬ 
ra  esistenti  deli’ ignoranza  di  molti 
secoli  ;  malgrado  1*  alterazione  fu¬ 
nesta  che  ha  cagionata  nella  nostra- 
maniera  di  pensare  il  lungo  vigore 
della  legislazione  de’  barbari  ,°dei 
loro  usi ,  delie  loro  massime  ,  e  del¬ 
le  stravagantissime  leggi  della  Ca¬ 
valleria,^  e  deir  onore;  malgrado,  io 
dico,  gli  sforzi  combinati  di  tutte 
cjueste  appendici  fatali  de’ mali  che 
hanno  per  tanto  tempo  oppressa  U 
Europa ,  potremo  noi  sperare  di  ve- 
_6re  1  agricoltore  onorato,  distinto ^ 
decoralo  dabe  leggi,  da’  Governi*, 
e  dall  opinione  pubblica  isiessa  ?  I 
piogiessi  rapidi  delle  utili  cogni- 
accademie  d’  agricoltura 
stabilite  in  molti  paesi  d^ell’  Curo- 
pa  ;  i  premj  accordati  ad  alcune 
Ecoperte  utili;  la  moltiplicità  degli 
agucoltori  filosofi  che  sono  compai> 
£1  m  questi  ultinri  tempi  ,  sono  for- 
se'bastanti  a  giustificare  le  nostre  spe¬ 
ranze  ?  Sj_;  ma  ip  un  solo  caso  ;  quando 
r  over  ni  cominciassero  dal  provve- 
sre  al  ben  essere  deiragric.oItoi'e= 
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re  rsn adiamoci .  L’  onore  è  ima' 
inolia  che  può  agire  in  tutti  i  cuo¬ 
ri  ,  quando  .si  sappia  comprimerla  . 
Da  per  tutto  gli  uomini  sono  ri" 
guardo  a  quest’oggetto  presso  a  po¬ 
co  gli  stessi.  Ma  per  tutto  essi  sa¬ 
ranno  sempre  spinti  dalle  distinzio-- 
ni ,  e  dalle  ricompense  .  Ma  prima 
che  il  viliano  sappia  ciò  eh ’ò  ono¬ 
re,  bisogna  ch’egli  sappia  ciò  ch’è 
■t’aeio,  ed  i!  comodo.  Un  cuore  op- 
presso  dalla  povertà  non  ha  altro 
sentimento,  se  non  quello  della  sua' 
miseria.  Or' questa  miseria  si  per¬ 
petuerà  nella  classe  la  più  necessa¬ 
ria  e  la  più  benemerita  della  so¬ 
cietà,  finché  dureranno  le  cause  che' 
la  pi'aducono  ;  si  perpetuerà  finché 
le  leggi  restringeranno  nelle  mani 
di  pochi  tutte  le  pi'oprietà  ,  tutti  i 
fondi  dello  Stato;  finché  le  sostitu¬ 
zioni  faranno  passare  per  una  se- 
qiiela  non  interrotta  di  secoli  i  con¬ 
tinenti  interi  ne’medesimi  rami  del¬ 
le  famiglie  ,  finché  il  clericato  se¬ 
colare  e  regolare  ingoierà  una  gran 
porzione  de’  fondi  delle  nazioni  y 
finclré  le  leggi,  e  gli  abusi  feudali 
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non  saranno  riformati  j  finché  nelle 
campagne  deli’ Europa  il  colono  ser- 
■vo  deZ/a  gleba  y  o  mercenario  libe¬ 
ro  sm  novera  di  continuo  un  terre¬ 
no  ^  il  suolo  ed  i  frutti  del  quale 
non  gli  appartengono;  finché  le  tas¬ 
se  esorbitanti  ,  ingiuste  ,  o  almeno 
mal  collocate  obbligheranno  l’agri¬ 
coltore  ad  un  lavoro  assiduo  che 
gli  farà  sentire  tutto  il  peso  della 
fatica  ,  peso  insopportabile  allor¬ 
ché  non  è  unito  alla  speranza  di 
migliorare  la  sua  condizione;  que¬ 
sta  miseria  finalmente  sì  perpetue* 
ra,  finché  queste  cause  unite  a  quel¬ 
le  ^  delle  quali  si  è  parlato  negli 
antecedenti  capi^  non  saranno  abo¬ 
lite  .  S’intraprenda  dunque  questa 
rj forma  salutare;  si  procuri  un  cer¬ 
to  agio  agli  agricoltori  ;  si  secon¬ 
dino  da  per  tutto  i  voti  del  bene¬ 
fico  Arrigo  j  che  la  mensa  frugale 
■del  colono  sia  almeno  munita  di  un 
pollo  ogni  giorno  di  festa  :  ed  al¬ 
lora  per^perfezionar  T  opera  a  tan¬ 
ti  Ordini  fastosi  che  adornano  gli 
odiosi  nobili,  e  le  Corti  de’ Re,  si 
aggiunga  un  Ordine  pacifico  ,  e  la- 
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borioso,  questo  sia  il  premio  del- 
r agricoltore  che  avrà  meglio  colti¬ 
vato  il  suo  campo  e  del  proprie¬ 
tario  che  avrà  saputo  colla  sua  in¬ 
dustria  e  colla  sua  vigilanza  dare 
un  nuovo  prezzo  al  fondo  che  pos¬ 
siede;  il  Sovrano  decori  quest*  Or¬ 
dine  col  vestirsene;  una  mano  ava¬ 
ra  lo  distribuisca  colla  maggior  e- 
conomia,  e  una  bilancia  esatta  pe¬ 
si  il  merito  di  coloro  che  Io  cer¬ 
cano;  in  ogni  provincia  dello  Sta¬ 
to  ci  sia  una  società  d’  agricoltori 
filosofi  destinata  a  spargere  nelle 
campagne  i  semi  salutari  di  questa 
scienza^-  ed  a  bilanciare  il  merito 
di  coloro  che  si  saranno  resi  degni 
del  premio  che  la  legge  ha  desti¬ 
nato;  finalmente  coforo  che  ravrnn- 
no  meritato  ,  ed  ottenuto  ,  parteci¬ 
pino  agli  stessi  dritti,  e  godano  de¬ 
gli  stessi  privilegj  che  le  leggi  han¬ 
no  assegnati  ad  una  nobiltà  acqui¬ 
stata  finora  con  un  titolo  qualche 
volta  meno  giusto  ,  acquistata  ,  io 
dico  ,  Con  la  spada,  o  con  la  toga^ 
colla  distruzione  degli  uomini  ,  o 
col  deposito  spesse  volte  mal  cust»- 
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clìto  della  gìnslizìa  ,  L’  agn’colhira 
decorata  allora  con  questo  mezzo 
lascierebbe  di  essere  V  occupazione 
degli  uomini  più  vili  dello  Stato 
essa  diverrebbe  il  sollievo  delle  no¬ 
ie  del  ricco,  e  riempirebbe  i  mo-- 
t7ienii  d*^ozio  del  magistrato  essa 
farebbe  le  delizie  del  flosofo  ;  e 
dell  iiom  di  lettere  ,  come  in  altri 
le^mpi  lo  era  del  Romano  illustre  (i  ), 
L  nomo  dissipato  ,  o  immerso  nel¬ 
la  mollezza  ,  familiarizzato  allora 
colle  occupazioni ,  e  colla  vita  clel- 
1  agricoltore ,  deporrebbe  i  suoi  pre¬ 
giudizi  3.  ‘Conoscerebbe  l’ importanza 
della  fatica,  e  della  coltura  ^  e  a- 
piirebbe  il  suo  cuore  a’ sentinieoti 
di  benev’olenza  e  di  stima  per  co¬ 
lei  o  che  1  esercitano.  L’ agricoltore 
dal  canto ^  suo  animato  da  questa 
lamiliariià  ,  e  dalla  speranza  di 
partecipare  d’ un  onore  che  le  sue 
braccia  gli  offrono  ,  e  che  per  ot- 


Omnium  rtrum,  dice  Cicerone  ,  tx 
»ltqutd  etequiritur  ^  nihtl  est  agri  sull  u 
i  nthil  d»him  ,  nf  ‘ 
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«enerlo  non  dovrebbe  far  aUro  che' 
nierìfarló  ^  sentirebbe  rinascere  il 
suo  coraggio;  l’ attività  de’siioinuv 
scoli  sarebbe  allora  agitata  da  una 
nuova  forza;  tutto  si  perfezionereb¬ 
be  tra  queste  braccia  attive  ed  o- 
rjorevoli  ;  la  classe  più  necessaria  si 
moltiplicherebbe,  le'  campagne  di¬ 
verrebbero  più  po-^olate;  ed  allora 
la  terra  che  noi  abitiamo  ,  e  che 
oggi  languisce  con  noi  ^  quando  la 
natura  la  chiama  alla  fecondità  ,  le 
pianure  che  non  offrono  a’  nostri 
occhi  che  deserti  ,  e  che  sono  la 
vergogna  delle  nostre  leggi  e  dei 
nostri  costumi  ,  comincierebbero  a 
cambiarsi  in  tanti  fertili  campì ^  e 
3  nostri  Stati  fiorirebbero  allora  col 
soccorso  deir  agricoltura  e  delfim 
dustria  che  oggi  fuggono  lontane  da 
noi . 

Che  ne  sarebbe  in  questo  caso 
deUe  manifatture,  e  delle  arti.? 


# 
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CAPO  XVI. 

Delle  ani  j  e  delle  manifatture', 

Q  ,  , 

1’  AgricoUnra  der’  esser  consi¬ 
derata,  come  la  prima  sorgente,  e 
come  iì  sostegno  delle  ricchezze 
de' popoli  j  le  arti  ,  e  le  manifattu¬ 
re"  non  debbono  per  questo  esser 
Ira  Sdì  rate .  Se  queste  non  debbono 
ceenpave  il  primo  rango  nel  gran 
sistema  ecenomico ,  debbono  alme¬ 
no  occupare  il  secondo  .  Quando  1’ 
agricoltura  ha  fatti  i  maggiori  pro¬ 
gressi  in  una  nazione,  quando  sot¬ 
to  1  suoi  auspicj  la  popolazione  è 
ciesciuta^  quando  questa  è  superio¬ 
re  a  quella  che  la  ferra  richiede 
per  la  sua  coltura,'  e  la  società  pel 
suo-  buon  ordine  j  quando  1’  abbon¬ 
danza  istessa  delle  cose  necessarie 
slla^vita  mette  r  uomo  nel  dritto 
ui  u  cerca  re  quelle  che  gl  iela  ren¬ 
ono  piu  piacevole  j  quando  linai- 
uiente  molte  braccia  resterebBero 
oziose  ,  se  non  si  addestrassero  a 
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dare  una  certa  forma  a’prodotti  deì 
suolo  allora  una  porzione  degli  a- 
di  questo  paese  divienema- 
nifattrice,  allora,  se  questo  popolo 
non  è  immerso  nella  conquista  ,  o 
non  è  ^Gppresso  dalla  schiavi  tu  ,  u- 
nisce^  i  benefìcj  deli’  agricoltura  a 
quelli  deir  industria  ;  produce  con 
una  in  a  no  ,  e  perfeziona  coll'altra  .. 
Ecco  quale  fu  la  sorte  dell’ indie  e 
della  China,  della  Persia  e  dell’ E- 
gitto,  di  questi  paesi  che  accoppia¬ 
rono^  a  tutti  i  tesori  della  natura 
le  più  brillanti  invenzioni  dell’  ar¬ 
te:  ecco  quale  sarebbe  stata  anco¬ 
ra  la  sorte  della  nostra  Italia  ,  se 
avesse  potuto  lasciare  per  un  mo¬ 
mento  d’essere  schiava^  0  di  com¬ 
battere  , 

La  natura  istessa  delle  cose  in¬ 
duce  dunque  un  popolo  a  divenire 
in  questo  caso  manifattore  ,  ed  ar¬ 
tista  ,  ed  il  Legislatore  deve  diri¬ 
gerlo  in  questa  nuova  carriera*  Di 
questa  necessaria  direzione  io  par¬ 
lerò  in  questo  capo.  Questa  è  una 
delle  operazioni  più  difficili  della 
legislazione  economica  .  L’  indole 
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^eir  nomo  trasportato  quasi  sempre? 
per  gli  estremi  ,  è  la  prima  causa; 
di  questa  difficoltà.  I  due  più  gran 
ministri  delia  Francia  (i)  urtarono 
tutti  e  due  in  questo  scoglio  :  Tu¬ 
lio  trascurandole,  l’altro  proteggen¬ 
dole  troppo  .  La  via  di  mezzo  è 
quella  che  si  deve  ritrovare.  Biso¬ 
gna  proteggere  le  arti  senza  nuoce¬ 
re  aìT  agricoltura  :  bisogna  incensa¬ 
re  la  vittima  senza  oltraggiare  il 
«urne. 

Il  primo  oggetto  dunque  della  le¬ 
gislazione  economica  è  di  combi¬ 
nare  i  progressi  delle  arti  ,  e  delle 
manifatture  con  quelli  dell’ agrieoi* 
tura .  Per  ottener  onesto  fine  il  le*- 
gislatore  deve  promuovere  più  d’o- 
gn’ altra  cosa  quelle  arti,  e  quelle 
manifatture  che  impiegano  una  mag¬ 
gior  quantità  di  quelle  materie  pri¬ 
me  che  sono  i  prodotti  del  suo  suo¬ 
lo  .  Questa  verità  ,  liiolto  infelice¬ 
mente  ignorata ,  merita  qualche  i-L 
lustrazione .. 


CO  Sully  e  Col'bcrt. 
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supponga  che  ci  sieno  due  dr- 
tehci,  ciascheduno  de’^ali  in  un 
anno  guadagni  colla  sua  industria- 
jnille ,  ma  con  tal  cliiTerenza  ,  che 
Tuno  di  essi  debba  impiegare  nella 
sua  nianifattura  una  quaniifà  di  pro¬ 
dotti  del  suolo  eguale  a  dieci  ,  e 
l’ altro  una  quantità  eguale  a  mil¬ 
le  j  io  domando  qual  é  più  prolìt- 
tevole  allo  Stato  l’industria  del  pri- 
mo  ,  o  quella  del  secondo?  Io  dico 
r industria  del  secondo;  e  questo  è 
per  due  ragioni.  La  prima,  perchè 
nel  caso  che  queste  due  manifattu¬ 
re  escano  al  di  fuori ,  il-  primo  ri¬ 
chiamerà  nello  Stato  una  quantità 
di  numerario  eguale  a  mille  e  die¬ 
ci  ,  e  il  secondo  una  quantità  egua¬ 
le  a  due  mila.  L’altra  ragione  poi 
è  il  vantaggio  dell’ agricoltura.  Se 
i  progressi  di  queste  dipendono  dal¬ 
la  maggior  consum .azione  ,  T  indL> 
stria  di  colui  che  deve  impiegare 
mille  ne’ prodotti  del  suolo,  consu¬ 
merà  novantanove  volte  più  dell’in- 
elnstria  di  colui  che  non  ne  deve 
impiegare  che  dieci. 

.Ecc'o  i  vantaggi  delle  manifattiL- 
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Te  che  impiegano  una  maggiorquan- 
tità  di  prodotti  del  suolo,  su  quel¬ 
le  che  ne  impiegano  una  quantità 
rninore  :  ed  ecco  la  ragione  ,  per 
la  quale  il  legislatore  deve  proteg¬ 
gere  le  prime  molto  piu  che  le 
seconde .  Ma  questa  regola  genera¬ 
le  ha  le  sue  eccezioni  .  Tutto  é 
relativo  nella  scienza  delle  leggi  . 
Non  tutti  i  paesi  sono  atti  alla  col¬ 
tura.  Ve  ne  sono  molti  che  la  na¬ 
tura  ha  condannali  alla  sterilità 
altri  che  non  hanno  che  un  terri¬ 
torio  molto  piccolo  ,  e  i  prodotti 
del  quale  sono  molto  minori  di  quel¬ 
lo  che  la  consumazione  interna  ri¬ 
chiede,  Or  in  questi  paesi,,  sicco- 
me  le  arti  e  il  conioTercio  possono 
essere  le  sorgenti  delle  sue  ricchez¬ 
ze  e  non  r  agricoltura  p  siccome 
in  questi  paesi  il  legislatore  deve 
cercare  piuttosto  di  diminuire  la 
consumazione  ,  che  di  accrescer- 
a  (r)j  perche  o  tutta,  o  almeno  la 


io'  qui  di  diminuzione  ,  di 
mazione  ,  si  deve  essa  riferire  aJJa 
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maggior  porzione  di  essa  deve  ri- 
peiersi  dagli  sfranieri;  così  in  que¬ 
sti  paesi  le  manifatture  che  impie. 
gano  una  minor  quantità  di  mate¬ 
rie  prime  ,  debbono  esser  preferite 
a  quelle  cbe  ne  impiegenouna  quan¬ 
tità  maggiore . 

Le  leggi  dunque  che  dirigono  le 
arti,  e  le  manifatture  ne’ paesi  a- 
gricoli,  debbono  esser  tutte  diver- 
'se  da  quelle  che  le  dirigono  ne’pae- 
si  sterili  ^ 

Or  la  diversità  del  clima,  e  del¬ 
le  situazioni  non  influisce  meno  in 
questa  parte  della  legislazione  eco¬ 
nomica  che  riguarda  le  manifat¬ 
ture  delle  arti  ,  lo  credo  d’aver  ba¬ 
stantemente  diiliostrata  questa  veri¬ 
tà  in  quei  due  capi  del  J,  libro  di 
quest’  Opera  dove  si  è  ragionato 
del  rapporto  delle  leggi  col  clima 
e  colla  situazione  del  paese..  Io  cre¬ 
do  dunque  inutile  di  ripetere  quel- 


niìriuzione  dcHa  popolazione,  i  progressi  de/ta; 
qiiaJe  sono  troppo  desiderabili  così  «c’pa  ec. 
aterili ,  come  nc’  tettili 
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io  che  già  si  è  detto.  Mi  conten¬ 
to  solo  d’aggiugnere  qui  alcune  ri¬ 
messioni  che  non  poirebb-ero  esser 
senza  difetto  trascurate  in  un’Ope¬ 
ra  che  riguarda  tutti  i  popoli  ,  e 
tutte  le  circostanze  possibili nelle 
quali  essi  possono  t rodarsi . 

Supponghiamo^-  per  esempio,  che 
una  nazione  sia  perfettamente  me- 
dit^rnvanea ,  che  il  suo  terreno  sia 
fertile,  ma  che  quello  de‘  suoi  vi¬ 
cini  lo  sia  eg’aalmcnte  ,  o  almeno 
tantoché  non  abbia  bisogno  de’ suoi 
prodotti  ;  supponghiamo  che  lonta¬ 
no  da  fiumi  navigabili  ^  circondata 
da  montagne^,  essa  non  sia  noi  ca¬ 
so  di  poter  trasportare  nè  i  suoi 
picdotti  in  natura  presso  le  nazio- 
ni  piu  lontane  j  nè  di  offerir  loro 
quelle  manilatture  che  impiegando¬ 
ne  una  quantità  considerabile  ,  sì 
renderebbero  e  per  loro  volume  e 
pel  loro  peso  egualmente  difficili  ad 
esser  trasportate  ;  in  questa  nazio¬ 
ne ,  siccome  il  legislatore  non  può 
spelate  i  progressi  dell’  agricoltura 
e  s.  dalla  sola  consumazione  inter- 
una  bilancia  vantaggiosa  di 
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eommercio  esterno  che  dalle  sole 
arti  ,  e  dalle  manifatture  facili  ad 
esser  trasportate;  in  questa  nazio¬ 
ne,  io  dico,  il  numero  degli  artie¬ 
ri,  e  de’ manifattori  in  tutti  i  ge¬ 
neri  non  sarà  mai  troppo  numero**» 
so;  in  questa  nazione  potrebbe  adot¬ 
tarsi  senza  pericolo  il  sistema  di 
Colbert;  in  questa  nazione  linalmen- 
te  la  facilità  della  sussistenza  deri¬ 
vata  dall’  abbondanza  de’  prodotti 
del  suolo  potrebbe  facilitare  losmal- 
timento  delle  manifatture  al  di  fuo¬ 
ri  pel  vantaggio  che  potrebbero  a- 
vere  nella  concorrenza  con  quello 
delle  altre  nazioni  ,  e  la  moltipli- 
cazione-udei  manifattori  potrebbe 
sostenere  e  animare  i  progressi  del- 
r  agricoltura . 

Io  non  nego  però  che  la  prospe¬ 
rità  di  innesta  nazione  non  potreb¬ 
be  esser  che  precaria  ;  dipendente 
da’seli  prodotti  dell’industria ,  essa 
durerebbe  finché  le  altre  nazioni 
trovassero  il  loro  interesse  nel  com¬ 
prarli  .  Or  subito  che  la  bilancia 
vantaggiosa  del  suo  commercio  co¬ 
mincierebbe  a  moltiplicare  le  sitf 
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T^ìcchezze,  subito  che  la  somma  del 
suo  numerario  c.rescendo  ,  farebbe 
crescere  il  prezzo  della  mano  d’a- 
pera,  subito  che  le  sue  manifattu¬ 
re  incarendosi  comincierebbero  a 
perdere  quel  vantaggio  nella  con¬ 
correnza  che  ne  facilitava  lo  smal¬ 
timento  essa  dovrebbe  ritornare 
nella  sua  povertà,  alla  quale  la  sua 
posizione  la  condanna  .  Un  solo  ri¬ 
medio  ci  sarebbe  per  questo  male. 
Questo  sarebbe  così  singolare ,  co¬ 
me  singolari  sono  le  sue  circostan¬ 
ze.  Questa  nazione  dovrebbe  teme¬ 
re  egualmente  una  bilancia  vantag¬ 
giosa  di  commercio  ,  che  una  b?- 
lancia  svantaggiosa  .  Essa  .''ovrebbe 
piocniaie  di  dar  molto  agli  stranie¬ 
ri  per  moltiplicare  collo  smalti¬ 
mento  delle  sue  manifatture  1’  in¬ 
terna  consumazione,  ma  dovrebbe 
anche  cercare  di  comprar  molto  da 
essi,  e  di  comprar  tanto  che  il  van- 
taggio  e  lo  svantaggio  in  questa 
permuta  fossero  ridotti  alzerò.  Al¬ 
lora  il  prezzo  delle  sue  manifattu¬ 
re  conservandosi  sempre  nello  stes¬ 
so  stato  j  potrebbero  queste  avere 
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nn  vantaggio  costante  nella  concor¬ 
renza;  allora  r  agricoltura  ,  <3fpen- 

dente  in  questa  nazione  da*  pro^’res” 

si  delle  manifatture  ,  e'deile  arti 
potrebbe  prosperare  ^  ed  allora  fi¬ 
nalmente  questa  nazione  potrebbe 
trovare  nella  mediocrità  delle  sue 
ricchezze  quella  prosperità  che  non 
conoscerebbe  nella  miseria^  e  che- 
perderebbe  ben  presto  nella  sover¬ 
chia  opulenza.  Ci  è  più  d  t  ia  na¬ 
zione  nell’  Europa  ^  alla  quale  po¬ 
trebbero  adattarsi  questi  principi  . 
Io  lascio  a  colui  che  lep^e  d’ indo¬ 
vinarle. 

Dopo  aver  fatta  questa  breve  dì-  ' 
I  gressione  sopra  i  particolari  prin- 
'  eipj  che  dovrebbero  dirigere  la  le- 
;  gislazione  economica  di  questa  na- 
'  zione  ,  ritorniamo  ora  a*  generali 
principi  di  questa  teoria. 

La  Provvidenza  volendo  unir  le 
nazioni  ,  come  gli  uomini^  cogli 
stretti  vincoli  de’ reciproci  bisogni, 
ha  dato  a  ciascheduna  di  esse  qual- 
I  che  cosa  di  proprio  e  di  particola- 
i  rCj  che  la  rende  per  così  dire  ne- 
^  nessriria  alle  altre.  Si  appartiene  a! 
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legislatore  di  conoscere  questo  do- 
esclusivo,  e  di  ricavarne  il  mag¬ 
gior  possibile  vantaggio  .  Se  questo 
dono  è  in  qualche  prodotto  del  suo 
suolo,  egli  deve  animarne  la  coltu- 
j  se  è  in  qualche  specie  di  ma- 
■uifatlura,  chepel  concorso  di  mol¬ 
te  circostanze  favorevoli ,  come  del 
clima,  della  posizione,  della  natu¬ 
ra  delle  acque  ec.  non  si  potrebbe 
tntrapij^’idere,  o  perfezionare  altro. 
ve,  egli  deve  questa  promovere  più 
di  tutte  le  altre .  Egli  non  d  eve  al 
contrario  cercare  di  togliersi  dalla 
dipendenza  d’un’ altra  nazione  vio- 
.entando.  il  suo  suolo,  o  l’industria 
de  suoi  cittadini,  coll’ introduzione 
di  quelle  piante  esotiche  che  reste- 
reboero  sempre  straniere  ,  sempre 
imperfette  nel  suo  paese. 

Ee  arti,  dunque,  e  le  manifattu¬ 
re  han  bisogno  della  tacita  direzio¬ 
ne  delle  leggi;  esse  però  hanno  mag¬ 
gior  bisogno  della  loro  protezione. 
Ma  in  che  deve  questa  consistere? 
Io  replicherò  sempre  Tistesso  ;  al- 
ìoiche  si  tratta  di  protezione  ,  bi¬ 
sogna  cominciar  sempre  dal  toglie¬ 
re 
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re  gli  ost«icoli .  Or  i  maggiori 
siaceh  c he _  s’oppongono  a^^progres- 
si  elencarti  e  delle  manifatture,  so¬ 
no  tatti  quegli  stabilimenti ,  tutte 
quelle  leggi  che  fendono  a  dimi¬ 
nuire  la  concorrenza  degli  artefici. 
Persuadiamoci:  i  migliori  regola¬ 
menti  del  mondo,  le  migliori  leg¬ 
gi  ,  i  migliori  stabilimenti  non  sa¬ 
ranno  mai  efficaci  a  migliorare  i 
lavori  delle  mani  degli  uomini  sen¬ 
za  r  emulazione  ,  senza  la  concor¬ 
renza  .  A  misura  che  questa  è  mag¬ 
giore,  l’artefice  cerca  di  migliora¬ 
re  la  sua  -manifattura  per  superare 
qi>elia  del  suo  competitore .  Kgli 
sa  ,  che  migliorandola  ,  il  qompra- 
tore  preferirà  la  sua  a  quella  de¬ 
gli  altri.  Egli  sa,  ch’essendo  mol¬ 
ti  i  suoi  competitori  deve  far  uno 
sforzo  maggiore  per  superarli.  Or 
questo  sillogismo  che  ciascliedun 
artefice  fa  da  se  sfesso  ,  e  che  si 
può  considerare  come  1’ unico  istru- 
mento  della  perfezion'e  delle  arti  / 
questo  sillogismo  non  può  essere 
che  il  risultato  d’iina  grande  con¬ 
correnza.  Le  leggi  dunque  che  di- 
Tomo  JJ.  L 
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struggono  questa  necessaria  concor¬ 
renza  ,  o  che  la  restringono ,  sono 
il  flagello  delle  arti  e  delle  manifat¬ 
ture,  Tali  sono  prima  d’ ogni  altra 
cosa  i  dritti  di  maestranza  o  sia¬ 
no  le  matricole. 

L’  idea  di  radunare  ogni  arte  , 
ogni  mestiere  in  un  corpo  ,  e  di 
dare  a  questo  corpo  i  suoi  statuti , 
prescrìvere  l’istruzione,  l’esame, 
e  le  qualità  che  si  richieggono  per 
esserci  annoverato j  il  timore  dive¬ 
der  discreditate  le  patrie  manifat¬ 
ture  presso  gli  stranieri  per  l’igno¬ 
ranza  ,  le  frodi  ,  e  la  negligenza 
degli  artefici;  la  vanità,  e  l’ambi¬ 
zione  de’ legislatori  nel  voler  tutto 
regolare  e  dirigere  ;  la  loro  igno¬ 
ranza  che  gli  ha  sempre  indotti  a 
ricorrere  a’rimedj  diretti,  i  quali, 
come  poc’  anzi  si  è  osservato  ,  di¬ 
struggono  Li  libertà  del  cittadino, 
senza  conseguire  il  loro  intento  : 
tutti  questi  motivi  ,  e  tutte  c;usi-' 
ste  concause  han  -data  origine  , 
han  perpetuato  ,  han  fatto  gene¬ 
ralmente  adottare  nell’  Europa  il  I 
sistema  perniciosissimo  dei  corpi 
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delle  arti  ,  e  del  dritto  di  mae¬ 
stranza  . 

Un  uomo  non  può  esercitare 
un’ arte  meccanica  senza  il  consen¬ 
so  deir  intero  corpo  de^Ii  urterei 
deli’  istess’  arte  .  Questo  conseL 
non  s'  ottiene  che  mediante  il  pa¬ 
gamento  d’una  data  somma  di  da¬ 
naro  ,  il  valore  delia  quale  è  di¬ 
verso  nelle  diverse  arti.  Se  nn  cit¬ 
tadino  non  ha  come  pagarla  ^  in 
vano  egli  cerca  di  mostrare  il  suo 
talento la  sua  destrezza  ,  i  pro¬ 
gressi  ch’egli  ha  fat'ti  in  quell’ar¬ 
te.  II  corpo  ,  del  quale  <-gli  vuol 
divenir  membro  non  cerca  ^Ifra 
condizione  che  qu  Ila  del  danaro 
che  gli  manca.  Tutti  gli  altri  suoi 
requisiti  sono  piuttosto  un  ostncola 
alla  sua  ammissione.  I  suoi  t.-dezi* 
ti,  in  vece  di  procurarti)  ]’ indul¬ 
genza  del  corpo,  spaventano  i  suoi 
competitori .  Animati  da  uno  spiri¬ 
to  di  le  gii  e  d)  monopolio,  es.5Ì  te- 
mmo  la  concorrenza  che  deriva  dal 
numero  de’ loro  individui  e  dal  lo¬ 
ro  merito. 
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Non  è  clunciue  libera  la  scelta 
delle  arti  e  del  mestieie  nel  ciiia- 
dino  .  Prima  di  consultare  la  sua 
-  abilità,  le  sue  naturali  disposizio¬ 
ni,  i  suoi  talenti,  egli  deve  misu' 
rare  le  sue  facoltà  .  Se  il  prezzo 
della  matrìcola  d’  un’  arte  ,  nella 
quale  egli  conosce  di  poter  riusci¬ 
re  più  che  in  tutte  l’ altre  ,  è  su¬ 
periore  alle  sue  forze ,  egli  deve 
abbandonarla  per  iiceglierne  un’al¬ 
tra  ,  per  la  qual^;  il  pagamento  è 
minore,  ma  è  anche  minore  la  sua 
disposizione.  Che  ne  derivada  que¬ 
sto  disordine?  Ne  deriva  che  le  ar¬ 
ti  si  riempiono  per  lo  più  di  cat¬ 
tivi  artefici.  Quelle  che  richieggo¬ 
no  maggior  talento,  sono  esercitate 
dalle  mani  che  han  maggior  dana¬ 
ro;  le  più  vili  e  le  più  grossolane 
restano  spesse  volte  per  coloro  che 
sarebbero  nati  per  risplendere  in 
un’arte  più  distinta.  Gli  uni  e  gli 
altri  destinati  ad  una  professione 
alla  quale  non  sono  chiamati,  tra-’ 
Ecurano  il  lavoro  e  rovinano  far¬ 
le,  i  primi  perche  sono  al  disotto 
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di  essa,^e  gli  ultimi  perchè  cono-^ 
scono  d’  essere  superiori  al  loro 
mestiere , 

A  questo  disordine  principale  se 
ne  aggiungono  moki  altri.  Liti  con¬ 
tinue,  biighc  capricciose  j  attentati 
fraudolenti  fra  T  un  corpo  e  l’altro 
e  tra  gli  individui  d‘ un  istesso  cor¬ 
po;  perdite  considerabili  di  tempo 
per  inutili  formalità  e  misteriosi 
ufficj;  passaggi  forzosi  d' iin’istessa 
manifattur.a  per  molti  arfeUci  di 
diversi  corpi;  monopolj  inevitabili; 
vessazioni  e  persecuzioni  continue 
degli  interessati  magistrati  di  que¬ 
ste  ridicole  repubbliche  contro  gli 
artefici  che  cercano  di  distinguersi 
nel  loro  mestiere.  Queste  sono  le 
conseguenze  funeste  d’uno  stabili¬ 
mento  pernicioso  ed  ingiusto  che 
impedisce  i  progressi  dell’ arti  ^  ed 
offende  la  proprietà  personale  del 
cittadino.  Per  disgrazia  deli’ umani¬ 
tà  ,  la  più  giusta  j  la  più  sacra  eli 
tutte  le  proprietà,  quella  che  l’uo¬ 
mo  acquista  col  nascere,  c  sfata  in 
tutti  i  tempi  la  meno  rispettata  dai 
legislatori  .  Presso  gli  Ateniesi  la 
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legge  proibiva  al  cittadino  d’eserci¬ 
tare  due  arti  neiristesso  tempo  (r). 
Un  uomo  dunque  che  valeva  in  due 
arti  diverse  bisognava  che  rinun¬ 
ciasse  a’ bcnehcj  che  Tuna  d’  esse 
poteva  recargli.  L’ingiustizia  e  la 
barbarie  di  questa  legge  non  osta¬ 
ta  conosciuta  da*  nostri  legislatori  . 
Essi  hanno  ordinariamente  adottato 
ciò  che  v’era  di  più  strano  presso 
gli  antichi . 

Che  un  uomo  coltivi  una  o  più 
artij  che  le  coltivi  bene  o  male, 
al  legislatore  non  deve  prender  par¬ 
ie  alcuna  nell’ esercizio  di  questa 
sua  facoltà-  II  giudizio  del  compra¬ 
tore  che  é  sempre  il  più  imparzia¬ 
le,  punirà  l’ignoranza  0  la  negli¬ 
genza  dell’ artefice,  e  ne  premierà 
i  t.  lenti  e  la  vigilanza  :  V  artista 
più  abile  e  più  onesto  civceadato 
da  compratori,  obbligherà  gli  altri 
suoi  competitori  o  a  seguire  il  suo 
esempio  ,  o  a  perire  dallo  stento  , 


(i)  Mfl  ìùe  Duas  srtes  hc  tutr* 

ttt9 ,  Demosth.  in  Timecrattm. 
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senza  che  la  legge  v’interponga  la 
sua  autorità,. 

Quello  che  si  e  detto  de’  corpi 
delle  arti ,  e  de  dritti  di  TtiGLestrau- 
&a y  si  deve  dire  anche  de’  privile¬ 
gi  esclusivi  ,  co’  quali  il  Governo 
dà  ad  un  uomo  solo  il  dritto  d’e¬ 
sercitare  un’arte  che  è  indiretta  al 
resto  de’  cittadini,  con  tal  differen¬ 
za  ,  che  se  i  primi  diminuiscono  la 
concorrenza  e  l’emulazione,  questi 
la  distruggono  interamente.  Il  pri¬ 
mo  oggetto  dunque  della  protezio¬ 
ne  delle  leggi  riguardo  alle  arti  sa¬ 
rebbe  di  animare  la  concorrenza  e 
r  emulazione  degli  artefici  colla 
soppressione  di  queste  cause  che  la 
restringono  0  la  distruggono.  L’al¬ 
tro  sarebbe  di  liberarle  da  qualun¬ 


que  sorte  di  dazio  o  di  contribu¬ 
zione.  Ogni  specie  d’industria  do- 
vrebb’ esserne  esente.  Noi  dimostre¬ 
remo  questa  verità_,  allorché  sipar.- 
lerà  de’dazj. 

Finalmente  tolti  tutti  gli  ostaco¬ 
li  ,  bisognerebbe  venire  agli  inco¬ 
raggiamenti  .  Alcune  distinzioni  0- 

L  4 


S.4Q  La  S ci  1  n. z a 
tìorevoli  (ì),  alcimi  premj  peculia- 
rj  potrebbero  ofBire  al  legislatore 
r  istramento  da  incoraggiare  le  ar¬ 
ti  e  le  manifdtuire,  e  da  promuo¬ 
vere  più  le  line  che  le  altre,  se¬ 
condo  che  gli  interessi  dello  Stato 
Io  richieggono.  Una  tenne  ricom¬ 
pensa  accordata  con  qualche  splen¬ 
dida  dimostroizione  lasingherebbe 
la  vanità  dell’ artista,  e  non  mole¬ 
sterebbe  il  pubblico  tesoro  .  L’  au¬ 
torità  può  tutto  quando  vuole  .  S’ 
essa  fa  nascere  i  genj  e  crea  i  fi¬ 
losofi,  s’essa  forma  le  legioni  inte¬ 
re  dei  Cesari,  degli  Scipionij  e 
de’  Pvegoli  col  comprimere  la  sola-' 
molla  dell’onore,  con  quanta  mag¬ 
gior  facilità  potrà  essa  far  fiorire 


CO  In  Atene  la  legge  destinava  una  distin- 
aionc  onorevole  all’  artefice  che  aveva  fatti  più 
progressi  degli  altri  nel  suo  mestiere  .  Ti'v 

SVTX  HOÌV  luinZ  cUure'xvuv  cn'Tr,Ti>  ò»  Ufnu- 

v(^^  vpoiìcÀ'a.y .  Peritior  in  sua  ar~ 

tt  publiee  in  Frytanto  epulattr  ,  primamque 
sedtm  occupato.  Vedi  Petito  Leggi  Attiche  Lik;. 
V,  Tù.  Vi.  de  jirtihus .. 
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le  manifatture  e  le  arti  che  non 
ricercano  né  il  talento  de’ primi 
nè_  il  valore  degli  ultimi  p  L’accre’ 
scimento  ^  de’  comodi  della  vita  ', 
de’ piaceri  della  società,  delie  ric¬ 
chezze  dello  Stato  j  sarebbe  la 
prima  conseguenza  di  questo  be¬ 
neficio,  e  i  progressi  delle  scienze 
e  delle  cognizioni  sarebbero  h  se¬ 
conda  . 

f.a  fiaccola  dell’ industria  illumi¬ 
na  nel  tempo  istesso  'un  vasto  oriz¬ 
zonte.  Niiin’ arte  è  isolata .  La 
maggior  parte  hanno  alcune  for¬ 
me,  alcuni  istrumenti,  alcuni  ele¬ 
menti  che  loro  sono  comuni  .  La 
meccanica  sola  ,  dice  un  celebre 
scrittore  (r),  ha  dovuto  prodigiosa¬ 
mente  dilatare  Io  studio  delle  ma¬ 
tematiche.  Tutti  i  rami  dell’ albe¬ 
ro  genealogico  delle  scienze  si  so¬ 
no  distesi  co’  progressi  delle  arti  e 
dei  mestieri.  Le  miniere,  i  moli- 


(j)  L’autore  filoTofica  e  politica 

degli  stahilitficnti  degli  Europei  nelle  due  Iff- 
die  T.  yjlL  Lik,  XIX.  cap.  41. 
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i  ilrappi,  le  tinte  hanno  in¬ 
grandita  la  sfera  della  fìsica.  L’ar¬ 
chitettura  ha  migliorata  la  geome¬ 
tria.  Essa  ha  spesse  volte  trovata 
la  proporzione  prima  della  regola  , 
.e  dall’esperienza  ha  dedotta  la  teo¬ 
ria.  Prima  che  i  matematici  aves¬ 
sero  dimostralo  che  l’ edificio  più 
debole  è  quello  nel  quale  la  per¬ 
pendicolare  che  si  tira  dal  vertice 
esce  fuori  della  base,,  gli  Egizj  a- 
vevano  già  innalzate  le  loro  pira¬ 
midi  ,  ed  avevano  conosciuto  che 
questa  era  la  forma  la  più  stabile 
che  si  poteva  dare  ad  un  edifì¬ 
cio  (i).  1  progressi  dunque  delle  ar¬ 
ti  e  delle  manifatture  sono  insepa¬ 
rabili  da  quelli  delle  lettere  .  Si 
potrebbero  addurre  mille  pruove 
per  dimostrare  questa  verità  :  ma 
queste  sarebbero  mal  collocate  in 
questo  luogo .  Mi  contento  solo  d’ 


(i)  Nelle  piramidi  la  perpendicolare  che  si 
tira  dal  vertice  va  perfettamente  nel  punto  di 
mezzo  della  base ,  ciò  che  ne  fa  la  forma  più 
stabile  che  si  possa  date  ad  un 
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averla  accennata  per  invogliare  mag¬ 
giormente  1  legislatori  ad  acceleri, 
re  questi  progressi. 

Dopo  la  coltura  della  ferra  la 
coltura  dunque  delle  arti  è  nuella 
che  conviene  più  all’ uomo.  L’una 
e  1  altra  fanno  oggi  la  forza  de¬ 
gli  Stati;  ma  l’ima  e  l’ altra  han 
bisogno  d’uno  spirito  che  le  ani- 
riri  ^  e  questo  spirito  è  il  coio- 
niercio, 

CAPO  XVII. 

Del  Comìnercio. 


Dopo  aver  parlato  dell’ ^jgricolfu- 
ra  e  delle  arti,  dopo  aver  minuta¬ 
mente  analizzate  queste  due  sor¬ 
genti  delle  ricchezze  de’popoli,  le 
mie  ricerche  sarebbero  imperfette 
e  mancanti  se  trascurassi  di  parlar 
del  commercio, 

11  commercio  sempre  profittevo¬ 
le  ,  ma  non  sempre  coltivato  dalle 
.-nazioni;  nume  tutelare  de’paesi pa¬ 
cifici ,  e  berzaglio  de’conquistato- 

L  6 
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ri  ;  il  commercio  che  ha  sonerie 
tante  vicende  sulla  superficie  della 
terra;  che  fin  dalla  più  ri  mot  a  an- 
tichità  aveva  fatti  i  più  gi'^n  pro¬ 
gressi  nell’  Asia  (i),  che  acquista 
lina  nuova  attività  tra  le  mani  dei 
Penicj ,  che  fondò  tante  colonie  (2), 


(i)  Erntosteae  e  Arìstobulo  pef  qyel  che  ne 
dice  Strabene  lib.  XL  rapportavano  un^  auto- 
xìtà  di  Patrocle»  il  quale  asseriva,  che  le 
canate  clelP  Indie  passavano  dall'  OxO'  nel  ma¬ 
re  del  Ponto',  e  Marc§  Varrone  ,  come  si  può 
vedere  in  Plinio  lib*  VI.  cap.  XVI L  dice  che 
nel  tempo  di  Pompeo  ,  nella  guerra  contro  Mi¬ 
tridate  si  seppe  che  si  andava  in  sette  giorni 
tUir  Indie  nel  paese  de^  Battriani  c  nel  ffume 
Icaro  che  va  a  gittarsi  nelPOxo  ;  che  di  la 
le  mercanzie  dclP  Indie  attraversavano  il  ma¬ 
re  Caspio^  ed  entravano  nelP  imboccatura  del 
Ciro  :  c  che  finalmente  non  bisognava  fare  che 
im  cammino  di  cinque  giorni  per  andare  nel 
Fasi  :  il  quale  conduceva  al  Ponto  Eusino, 
Non  ci  è  dubbio ,  che  tutte  le  naziani  che  abi¬ 
tavano  questo  spazio  dovevano  esser  commer¬ 
cianti.  Leggasi  anche  Strabene  lib.XI.su  quel 
ch^  egli  ci  dice  del  tragitto  delle  mercanzie  dal 
Fasi  al  Ciro  . 

(2}  Sono  troppo  note  le  Colonie  fondate 
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che  t raspo rfò  in  Tiro  ^  in  Sido- 
np  Ct>  ,  ed  iti  Cartagine  tutte  le 
ncohezze  dell’' antico  emisfero j  die 
dopo  avere  per  molto  tempo  allog¬ 
giato  tra  le  nuìra  d’Atene^  di  Co¬ 
rinto  ,  di  Kodi ,  e  d’ alcune  altre 
repubbliche  della  Grecia  ,  cominciò 
a  sparire  innanzi  alle  legioni  vit¬ 
toriose  ddKoHiani^  che  si  sarebbe 
quindi  interamente  estinto  nell’ Eu¬ 
ropa  sotto  la  barbarie  delie  nazio¬ 
ni  del  Nord  che  la  soggiogarono  ^ 
se  Venezia,  Genova,  Pisa,  Firen- 


Fenifj  pel  commercio  «  Essi  n’ebbero  nel  mar 
Rosso  c  nel  golfo  Persico  .  Essi  n’  ebbero  in 
molte  isole  della  Grecia,  nelle  coste  dellVAfri- 
€a  ,  e  della  Spagna,  Essi  penetrarono  nell’ O" 
ceano  ,  e  giunsero  fino  all’isjlc  Casiiferidi  , 
cioè  nella  Gran-Brettagna  e  a  Tuia  ,  che  si 
crede  essere  l’ Irlanda-  Non  mancava  loro  che 
la  bussola  per  divenire  gli  Olandesi  deli’ anti¬ 
chità  . 

(i)  Omero  secondo  P  osservazione  di  Strabo- 
né  lib*  p^^g  10^7,  non  parla  se  non  di  Si¬ 
done  5  e  fa  vedere  chiaramsotc  che  il  maggior 
commercio  era  da  principio  nelle  mani  dei  suoi 
abitnnti  » 
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ze  ,  ed  alcune  picciole  Repubbliche 
deir  Italia,  sotto  T ombra  della  lo¬ 
ro  istessa  debolezza ,  non  1’  avesse¬ 
ro  coBservato  ;  il  commercio  final¬ 
mente  che  durante  1’  anarchia  dei 
fendi  si  restringeva  in  quasi  tutta 
r  Europa  ad  un  semplice  traffico 
d’un  villaggio  con  un  altro  villag¬ 
gio  d’un  borgo  con  un  altro  bor¬ 
go,  e  che  vare  volte  passava  i  con¬ 
fini  d’  una  provincia  j  il  commer¬ 
cio  ,  io  dico  ,  dopo  aver  sofferte 
tante  vicende  sulla  terra  è  oggi  di* 
veauto  il  sostegno,  la  forza  ,  e  l’a- 
nima  comune  delle  nazioni  .  Qua¬ 
lunque  sieno  state  le  cause  che  ab¬ 
biano  contribuito  a  produrre  que¬ 
st’effetto  ,  non  s’appartiene  a  me 
d’ esaminarle.  Quel  eh’ è  sicuro  è 
che  il  consenso  universale  delle  na¬ 
zioni  ,  questo  consenso  che  in  altri 
tempi  obbligava  ciaschedun  popolo 
a  divenir  guerriero,  questo  istesso 
consenso  e  quello  che  oggi  ci  ob¬ 
bliga  a  divenir  commercianti .  Il 
commercio  dunque  divenuto  un  og¬ 
getto  essenziale  all’  organizzazione 
ed  all’  esistenza  de’  corpi  politici 
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non  dev’essèr  trascurato  ne!  piano 
d’una  buona  legislazione.  Al  legis¬ 
latore  s’appartiene  di  proteggerlo  e 
di  dirigerlo.  Egli  è  quello  che  de¬ 
ve  vedere  quale  specie  di  commer¬ 
cio  convenga  alla  sua  nazione  j  qua¬ 
le  sia  più  propria  alla  natura  del 
suo  Governo.  Egli  deve  garantirlo 
dagli  ostacoli  che  le  contribuzioni 
e  i  dazj  mal  collocati  possono  re¬ 
cargli  y  da’privileg;  esclusivi  e  dal¬ 
le  proibizioni  che  lo  molestano  ; 
da  que’  regolamenti  minuti  e  par¬ 
ticolari  che  Io  ritardano  .  Egli  è 
qu(ì(no  che  deve  combinarlo  cogli  in¬ 
teressi  dell’ altre  nazioni,  combina¬ 
zione  difficile,  ma  necessaria  ;  com¬ 
binazione,  della  quale  non  si  sono 
ancora  conosciuti  nell’Europa  nè  i 
mezzi  per  conseguirla ,  nè  i  vantag¬ 
gi  che  ne  nascerebbero  ;  combina¬ 
zione  finalmente ,  senza  della  quale 
la  prosperità  d’un  popolo  sarà  sem¬ 
pre  incerta  e  precaria. 

Il  legislatore  è  quello  che  deve 
cercare  tutti  i  mezzi  per  dare  alla 
circola2Ìone  interna  la  maggior  ce¬ 
lerità  ,  ed  al  commercio  esterno  la 
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maggior  estensione  che  sia  possibi¬ 
le.  Egli  deve  con  pochi  regola  nien¬ 
ti  abbracciare  grandi  cose  ,  giac¬ 
che  la  moltiplicità  di  questi  è  uno 
de’  maggiori  ostacoli  che  s’ oppon¬ 
gono  al  commei*cÌQ  .  Le  sue  leggi 
finalmente  debbono  col  vigore  del¬ 
le  penUj  e  con  altri  mezzi  che  noi 
esporremo  ,  stabilire  il  credito  pub¬ 
blico  e  privato  che  dev’  essere  la 
base  della  morale^  e  della  politica 
delle  nazioni  commercianti. 

Di  tutti  questi  aggetti  io  parle¬ 
rò  distintamente  ne’ seguenti  capi  . 
lo  comincierò  dall’  esaminare  qua¬ 
le  sia  il  commercio  che  conven¬ 
ga  a’  diversi  paesi  e  ne’  diversi  Go¬ 
verni  . 

CAPO  XVIII. 

Dtl  commercio  che  con'viftne  n’  dl~ 
^  versi  paesi  ,  e  ne’  di-versi  Go- 
■vcrni . 

on  ci  vuoi  raolto  a  vedere  co¬ 
me  una  specie  di  commercio  che 


re  il  commercio  d’ 
li-Ie.. 


^  »  non  deve  fa¬ 
ci’  un  paese  ste- 


commercio  per  esempif 


paesi  sterili  (ij.  Sprovveduti  di  tut¬ 
to  nel  loro  interno  essi  debbono' 
sussistere  a  spese  degli  altri.  Essi 
debbono  cercare  quello  del  quale 
abbonda  ciascbeduna  nazione  ^  e 
quello  che  ìe  manca.  Essi  debbono 
permutare  al  superfluo  delle  ime  coi 
superfluo  delle  altre ,  e  da  questa 
permuta  sempre  vantaggiosa  ripete¬ 
re  la  loro  sussistenza  ,  e  la  loro 
straniera  ricchezza  .  Ecco  perchè 
in  tutte  r  età  la  vessazione  e  la 
violenza  han  fatto  nascere  il  com¬ 
mercio  d’  economia  ^  allorché  gli 


(i)  Qui  si  parta  Jei  parsi  steriJi  che  sonO' 
bagnati  dal  mare  .  Si  parlerà  quindi  de’  medi¬ 
terranei  . 
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tiomini  sono  stati  costretti  a  rifug¬ 
girsi  nelle  lagune  ,  nelle  isole,  sul¬ 
le  arene  del  mare  ,  e  su  gli  scogli 
medesimi.  Così  Tiro,  Venezia,  e 
le  città  dell’Olanda  furono  fonda¬ 
te  I  fuggitivi  vi  trovarono  la  loro 
sicurezza .  Gli  elementi  combatte-* 
vano  per  essi  ,  e  trattenevano  le 
armi  vittoriose  de’  nemici  .  Ma 
quell’  istessa  causa  che  li  garanti¬ 
va  dalle  persecuzioni  ,  gli  obbli¬ 
gava  o  a  perire  dallo  stento  ^  o  a 
ricorrere  ai  commercio  d’  econo¬ 
mia  . 

Or  ne’  paesi  fertili  gli  uomini 
flou  haa  bisogno  di  ricorrere  a 
questa  specie  di  traffico  per  prov¬ 
vedere  a*  loro  bisogni .  Siccome  la 
fecondità  del  terreno  unita  a’bene- 
ficj  della  coltura,  loro  dà  il  super¬ 
fluo  in  alcuni  generi,  essi  non  deb¬ 
bono  far  altro  che  permutare  que¬ 
sto  superfluo  con  quello  che  loro 
manca .  11  grand’  oggetto  della  le¬ 

gislazione  economica  di  questi  pae¬ 
si  dev’essere  di  moltiplicare  que¬ 
st’eccesso  ,  e  di  diminuire  questo 
difetto  j  di  dare  all’  estrazione  di 
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questi  generi  la  maggior  facilità  ^ 
e  di  procurare  che  nella  permuta 
la  quantità  di  quel  che  si  dà  su-- 
peri  sempre  la  quantità  di  quel  che 
£i  riceve ,  a:Knchè  quel  che_  resta 
sia  pagato  colle  ricchezze  di  con¬ 
venzione  ,  I*  infi'oduzione  continua 
delle  quali  allorché  è  moderata  , 
farà  seiTipre  pendere  dalla  parte  lo- 
ro  la  bilancia  della  ricchezza  rela¬ 
tiva  delle  nazioni. 

Ma  ,  oltre  la  fertilità  e  la  steri¬ 
lità  del  suolo  ,  la  situazione  dei 
paese  e  la  sua  estensione  debbono 
anche  determinare  il  comniercio  che 
più  gli  conviene.  Un  paese,  per  e- 
sempio  ,  di  picciola  estensione^  che 
ha  molti  porti ,  che  ha  fiurai  e  ca¬ 
nali  navigabili  ,  è  più  proprzo  al 
commercio  d’economia  -  Un  paese 
al  contrario  molto  esteso,  che  ha 
pochi  porti,  che  non  è  bagnato  dal 
mare  che  da  un  solo  Iato  ,  _  deve 
sempre  preferire  il  commercio  di 
proprietà  a  qualunque  altro  com¬ 
mercio  (I)*  Se  finalmente  alla  in. 


(i)  Sa  la  Russia  per 


esempi»  volesse  prete- 
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felicità  della  situazione  si  unisca 
anche  l’infelicità  del  suolo,  se  il 
suo  territorio  è  picciolo  ed  è  me¬ 
diterraneo,  allora  i!  legislatore  de¬ 
ve  promuovere  le  raamiat iure  e  le 
arti,  é  sopra  questi  fondamenti  in¬ 
nalzare  il  suo  commercio  (i)  .  Cosi 

"  -  ■<  I  , 

tire  al  commercio  deile  sue  derrate  un  com¬ 
merci©  puramente  di  traffico  simile  tt  quello 
Olandesi  fra^  popoli  che  abitano  questa 
itnmensa  regione,  non  ti  sarebbero  se  non  quel- 
lì  che  sono  i  più  vicini  al  celebre  porto  di 
Cronstadt  che  conoscessero  T  oto  e  T  argento  . 
Tutti  gli  alni  sarebbero  condannati  n  vivere 
di  permute,  come  non  è  gran  Tempo  che  i  lo¬ 
ro  padri  vivevano  .  Questo  corrimercio  di  traf¬ 
fico  giova  àiroiandi  perchè  1©  vene  che  tra¬ 
sportano  il  danaro  nell’  interno  delle  Provili- 
eie-unite  sono  cosi  brevi  eie  la  circolazione  vi 
si  fa  con  una  celerità  infinita.  Ma  fare  che  il 
territorio  deJP  Olanda  divenga  così  esteso  co¬ 
me  quello  della  Francia  e  della  Spagna  ,  e  voi 
vedrete  subito  questa  circolazione  ritardata  ^ 
voi  la  vedrete  dopo  poco  tempo  interrotta  ,  ed 
un  aiiesfo  fatale  cagionerà  ben  presto  una  con^ 
vulsìone  aJJa  quale  questo  corpo  politico  d^vrà 
necessariamente  soccombere  . 

(i)  Io  non  m  impegno  a  dj^mostrare  queste 
verità  ,  perchè  coloro  che  hanno  consecutiva- 
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Ginevra  senza  mare  ,  e  per  cosi 
dire,  senza  territorio,  è  divenuta 
una  delle  città  più  ricche  dell’ Eu¬ 
ropa  ;  così  essa  si  acquistò  la  glo¬ 
ria  di  soccorrere  Arrigo  IV.  dui  an¬ 
te  la  Lega,  e  di  resistere  alle  trup¬ 
pe  agguerrite  di  Carlo  Emmanuele 
Duca  di  Savoia  ;  così  essa  trionfò 
de’  tesori  e  cìeir  ambizione  feroce 
di  Filippo  IL,  e  così  finalmente  mol¬ 
li  paesi  della  Germania  potrebbero 
fiorire  malgrada  la  debolezza  dei 
loro  Principi ,  e  1’  indigenza  pre¬ 
sente  de’ loro  abitatori.  Dopo  aver 
dunque  osservato  come  la  qualità 
del  terreno,  la  situazione  ed  esten¬ 
sione  del  paese  debbono  influire 
sulla  scelta  del  commercio  piupio- 
«rio  e  più  profittevole  ,  vediamo 
ora  la  parte  che  vi  deve  avere  b 
natura  dei  Governo  . 

Se  dal  fatto  noi  yoglìamodedur- 
ve  la  regola ,  se  vogliamo  riposare 


mente  Ietta  quest’opera  le  considereranno  co- 
me  tanti  ninltati  de’ prìncipi  antecedentemente 

sviluppati . 
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«uir  esperienza  di  tutti  i  secoli,  noi 
troveremo  che  il  commeroio  d’eco- 
Homia  è  più  analogo  al  Governo  di 
molti ,  e  che  il  commercio  di  pro¬ 
prietà  e  di  lusso  è  più  adatto  al 
Governo  d’  un  solo  .  Cominciando 
dalla  più  riraota  antichità  ,  e  se¬ 
guendo  gli  annali  dell’  industria  fi¬ 
no  a’  nostri  tempi  ,  noi  vedremo 
presso  i  Fenicj  ,  in  Tiro,  in  Car¬ 
tagine,  in  .Atene j  in  Marsiglia^  in 
Firenze,  in  Venezia,  e  nell’  Olan¬ 
da  fiorire  il  commercio  d’  econo-  ! 
mia,  e  noi  vedremo  al  contrario 
un  commercio  di  proprietà  e  di 
'lusso  stabilito  tra  gli  Imperi  dell’ 
Asia  ^  presso  i  Persi  ,  i  Medi^  gli 
Assiri,  e  nelle  moderne  monarchie 
dell’Europa  . 

La  ragione  n’  è  semplicissima  . 
Nel  Governo  di  molti  la  frugalità 
è  una  virtù  civile,  e  il  fasto  ed  il 
lusso  sono  proscritti  .  Ora  questa 
specie  di  commercio^  che  si  rag¬ 
gira  ad  un  semplice  traffico  ,  ricer¬ 
ca  da  coloro  che  l’esercitano  una  I 
frugalità  infinita  ,  poiché  siccome  ' 
per  guadagnare  di  continuo  essi 
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«debbono  contentarsi  di  guadagnar 
poco,  e  di  guadagnar  meso  d’ ogni 
altro  per  aver  il  vantaggio  nella 
concorrenza;  supposto  questo,  non 
è  possibile  che  questa  specie  di 
commercio  si  faccia  da  un  popolo 
presso  il  quale  il  lusso  è  per  così 
dire  una  cosa  inerente  alla  costi¬ 
tuzione  dei  Governo.  L’ istessa  cau¬ 
sa  dunque,  che  fa  che  il  commer¬ 
cio  d’  economia  sia  analogo  alla 
natura  del  Governo  di  molti,  Fi- 
stessa  causa  fa  che  questo  non  Io 
sia  al  Governo  d’un  solo.  Ma  ogni 
regola  deve  aviere  le  sue  eccezio¬ 
ni.  Si  può  dare  una  repubblica  , 
alla  quale  convenga  un  commer¬ 
cio  di  proprietà  e  di  lusso  ,  ed 
una  monarchia  alla  quale  conven¬ 
ga  il  commercio  d’economia.  Al¬ 
cune  circostanze  p^irticolari  che  io 
trascuro  per  non  prendermi  in  mi 
dettaglio  troppo  minuto  ,  e  per 
non^  ripetere  quello  che  si  è  ac¬ 
cennato  in  altri  luoghi  di  quest’o¬ 
pera  j  alcune  circcstanze  particola- 
ri,  io  dico,  possono  obbligare  il 
legislatore  a  dimenticarsi  di  que- 
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•sta  regola  .  La  scienza  della  legis¬ 
lazione  ha,  è  vero,  i  suoi  principj 
generali  ,  il  legislatore  non  deve 
ignorarli  :  ma  egli  deve  farne  quel- 
r  uso  die  fa  T  oratore  de’  precetti 
della  jllettorica  ;  egli  fa  servire  i 
precetti  all’ orazione,  e  non  l’ora¬ 
zione  ai  precetti 

Dalla  scelta  del  commercio  io 
passo  alla  protezione  che  gli  si  de¬ 
ve .  Quest’oggetto  che  ha  mossa  la 
pena  di  quasi  Kuti  gli  scrittori 
del  secolo  è  il  più  trascurato  dal 
Governo .  Gli  ostacoli  che  ne  ira-  ! 
pediscono  i  progressi  presso  tutte  ' 
le  nazioni  ;  la  schiavitù  sotto  la 
quale  geme  in  quasi  tutta  1’  Euro¬ 
pa;  gli  attentati  che  si  coBimetfo- 
no  di  continuo  contro  la  sua  liber¬ 
ta  ;  le  vessazioni  che  si  fan  soffrire 
rn  nome  della  legge  a  coloro  cke 
1  esercitano;  Io  spettacolo  che  ci 
oiiiono  tutte  le  frontiere  ^  tutti  i 
porti  coperti  di  satelliti  /il  mini¬ 
stero  de’  quali  altro  non  è  che  di 
garanfiie  lo  Stato  dall’ industria  dei 
suoi  cittadini^  ec,  sono  tante  prua- 
Te  che  ci  dimostrano  che  tutto 

quella 
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qnèìlo  che  si  è  fatto  da’ Governi  i« 
favore  del  commercio  non  era  quel¬ 
lo  che  li  doveva  fare.  Essi  hanco- 
EnÌMciato  dove  bisognava  finire;  es¬ 
si  gli  han  prestati  alcuni  .piccioli 
soccorsi  ,  ma  han  lasciato  sussistere 
gli  ostacoli.  Istruito  dunque  dall’e¬ 
sperienza  e  dagli  errori  de’ Gover¬ 
ni  ^  io  terrò  un  metodo  tutto  di¬ 
verso.  Io  parlerò  prima  degli  osta¬ 
coli  che  si  dovrebbero  togliere  ^  e 
poi  degli  impulsi  che  si  dovrebbe- 
'fo  dare. 

CAPO  XIX. 

Vegli  ostacoli  che  si  oppongono  ai 
progressi  del  commercio  in  gun- 
si  tutta  V  Europa. 

.Alla  testa  di  questi  io  pongo  il 
sistema  presente  delle  dogane.  Noi 
dobbiamo  alla  politica  d’ Angusto  , 
ed  alle  sciagure  dell’Impero  1’  ori¬ 
gine  di  quest’ abuso  del  quale  oggi 
Uitr-e  le  nazioni  dell’  Europa  speri- 
fnentano  le  conseguenze  funeste  . 

JTonio 
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Le  spese  die  richiedevano  la  con¬ 
servazione  d’nd  aiitoriià  nsnrpata  j  [ 
la  prodigalità  necessaria  ad  un  na¬ 
scente  dispotismo,  il  bisogno^  delle 
legioni,  l’avidità  delle  Coorti  Pre¬ 
toriane,  l’organizzazione  superiore  > 
ed  inferiore  del  Governo  d’un  Im¬ 
pero  che  racchiude  ne’  suoi  limiti 
quasi  tutta  l’Europa,  ed  una  parte 
considerabile  dell’Asia  e  dell’  Afri¬ 
ca  ;  r  esorbitanza  di  queste  spese 
unita  air  idea  comune  a  tutti  i  ti^  | 
ranni  dì  nascondere  a’  popoli  le 
somme  immense  ,  colle  quali  essi  , 
p’gano  le  loro  vessazioni  e  la  per¬ 
dita  della  loro  libertà  ,  indussero 
Augusto  a  stabilire  un’  imposizione 
‘generale  sopra  tutte  le  cose  vena¬ 
li  (i)j  una  nuova  tassa  sopra  i  le? 


(i)  U  imposizione  sulle  cose  venali  venne 
srabìlitn  da  Augusto  dopo  le  guerre  civili  , 
Questo  dritto  rare  volte  passà  T  uno  per  cen¬ 
to  y  ma  comprendeva  tutto  ciò  che  compravasi 
ne’ mercati  e  nelle  pubbliche  vendite,  ed  esten- 
devasi  dagli  acquisti  più  considerabili  ili  terre 
Q  in  caie  fino  a’ più  piccioli  oggetti  che  costi¬ 
tuivano  la  giornaliera  consumazione  «  Tacito 
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gati  e  reieclità  (r),  e  ad  inìrodur- 
re  il  sistema  fatale  delle  dogane  ^ 
Tutte  le  mercanzie  ,  le  quali  per 
mille  diversi  canali  approdavano  al 
centro  comune  dell’ opulenza  e  del 
lusso  ,  dovevano  pagare  un  dritto, 
il  valor  del  quale  variando  ne'  di¬ 
versi  oggetti  su  quali  cadeva  ,  si 
estendeva  dalla  quarantesima  parte 
fino  all' ottava  del  valor  degli  ef¬ 
fetti  (2). 


ci  dice  che  Tiberio  per  placare  il  popolo  che 
reclamava  contro  questo  dritto  ,  fu  costretto  a 
pubblicare  in  un  editto  ,  che  il  sostentamen¬ 
to  degli  eserciti  in  gran  parte  dipendeva  da 
questa  contribuzione  .  Tacit.  AnnàL  liL  j, 
Cffp.  78. 

(t)  Questa  ascendeva  al  cinque  per  cento  sul 
valore  del  legato  o  delF  eredità,  purché  questa 
ascendesse  a  50*  o  100,  pezzi  d’oro.  Dione 
55.  cap.  $6. 

(i)  A  questa  contribuzione  erano  soggetto 
non  solo  le  mercanzie  straniere  ,  ma  ar.chc 
quelle  delle  provincie  deir  Impero  ,  non  solo 
quelle  che  riguardavano  il  lusso  ,  ma  anche 
quelle  che  rigu ardii  vano  i  bisogni  della  vi¬ 
ta,  La  differenza  era  nella  quantirà  della  r.u» 
sa  5  la  quale  era  tuagg  ore  in  quelle  di  lus- 
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In  un  paese,  dove  l’opulenza  di¬ 
pendeva  da  tutt’  altro  fuorché  dal 
conunercìo  ,  e  dove  il  ccnimevcio 
non  solo  non  era  una  sorgente  di 
ricchezze,  ma  era  anzi  uno  scolo 
di  quelle  che  da  tulle  le  parti  del¬ 
la  lerra  gli  pervenivano  ,  T  introdu¬ 
zione  di  queste  dogane  poteva  es¬ 
sere  indifferente  ,  poteva  anche  , 
considerata  sotto  alcuni  aspetti  , 
essere  utile  ;  ma  qual  motivo  po¬ 
trebbe  giustificarle  oggi  che  gli 
interessi  delle  nazioni  sono  così  di¬ 
versi? 

Io  piango  sulla  miseria  dell’  u- 
manità,  allorché  veggo  in  mezzo  a 
tanti  lumi ,  in  mezzo  allo  splendo¬ 
re  della  verità  di  continuo  illustra¬ 
ta  trionfar  eternamente  V  errore  >■ 
Imporre  una  pena  pecuniaria  ad 
ogni  cittadino  industri  oso  ;  obbliga¬ 
re  il  niercadante  a  pagare  una 
multa  ^  il  valor  della  quale  cresce 


so ,  td  in  quelle  clic  venivino  dagli  stranieri  • 
'Vedi  riinio  Histor.  ngttìu  Uh.  6.  càp.  25. 

22.  Ctp.  I?. 
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in  ragione  del  beneficio  che  egli 
reca  al!o  Stato  ;  trattare  il  com¬ 
mercio  da  nemico  ;  ricevere  le  sue 
pacifiche  balìe  coll’  armi  alla  ma¬ 
no-  circondare  tutti  i  porti,  tutte 
le  spiaggia  j  lutti  i  passaggi  del 
commercio  così  inferno  come  e- 
sÈerno  di  satelliti  e  dì  spie,  esseri 
venali  e  corrotti,  pagati  dallo  Sta¬ 
to  che  tradiscono  ,  dal  negoziante 
che  tormeniaiio,  e  dal  contrabban¬ 
diere  che  proteggono  j  dare  adito 
a  tutte  le  vessazioni  ,  a  tutte  le 
frodi  che  gli  esecutori  mercenari 
d’una  logge  ingiusta  possono  idea¬ 
re;  condannare,  in  una  parola ,  il 
rregoziunfe  ad  esser  persuaso  ,  che 
al  solo  avvicinarsi  d’  una  dogana 
gli  si  prepara  sicuramente  un  af¬ 
fronto  o  una  rapina;  è  mai  questa 
la  politica  delle  nazioni  commer¬ 
cianti?  Sono  mai  questi  i  principi 
co’  quali  deve  dirigersi  il  sistema 
economico  in  un  secolo  nel  quale 
il  commercio  è  considerato  come 
il  principio  che  decide  della  vjtty 
delle  nazioni  e  dei  ben  essere  dei 


popoli?  È  mai  questo  il  fonte  dal 
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quale  i  corpi  politici  debbono  og¬ 
gi  'attignere  la  parte  più  conside¬ 
rabile  delle  loro  rendite  ?  Senza 
diminuir  queste  rendite  non  si  po¬ 
trebbe  forse  liberare  il  commercio 
da  un  ostacolo  ,  contro  del  quale 
ogni  urto  è  inutile  ?  Gli  interessi 
dell’  erario  del  Fisco  non  si  po¬ 
trebbero  forse  combinare  con  quel¬ 
li  del  commercio ,  in  maniera  che 
i  Re  fossero  egualmente  ricchi  , 
senza  che  le  loro  ricchezze  fosse¬ 
ro  egualmente  perniciose  a’  popo¬ 
li?  Non  basterebbe  finalmente  da¬ 
re  un’altra  foggia  al  sistema  delle 
imposizioni  per  rendere  meno  pe¬ 
sante  il  giogo  senza  diminuirne  U 
profitto  ? 

La  possibilità  di  quest’ intrapresa 
è  stata  dimostrata  fino  all’evidenza 
dagli  scrittori  economici  del  seco¬ 
lo.  Ma  i  loro  sforzi  sono  restali 
inutili .  La  verità  da  essi  illustrata 
si  è  fermata  innanzi  alle  pareti 
che  la  rendono  inaccessibile  al  tro-  • 
no.  1  loro  scritti  luminosi  rischia¬ 
rando  l’imbrogliata  teoria  delle  fi¬ 
nanze  ,  non  han  fatto  altro  che 


Della  LEciSLAstON'E .  zej 
renderci  piu  penoso  il  peso  dorma¬ 
li  che  ci  opprimono  niosfrancìaci 
la  facilità  che  ci  sarebbe  di  cu¬ 
rarli,  e  r  indolenza  di  coloro  che 
dovrebbero  liberarcene.  Per  disgra¬ 
zia  degli  uomini  pare  che  cfiielli 
che  sono  alla  testa  degli  affari  , 
qualche  volta  chiudano  gli  occhi 
contro  la  luce  di  quanto  si  mani¬ 
festa  loro  con  maggiore  evidenza  , 
Una  riforma^  nella  quale  la  giusti¬ 
zia  ,  l’interesse  pubblico^  e  Tinte- 
resse  de’  Principi  si  combinano  co¬ 
si  evi den temente j  non  si  è  neppu¬ 
re  tentata  ,  neppure  proposta  nei 
gabinetti  de’ Ke  ,  ne’ quali  non  si 
parla  d’altro  ebe  di  commercio  , 
e  non  si  lascia  mai  di  persegui¬ 
tarlo  . 

Le  cose  sono  rimaste  nello  stato 
nel  quale  erano;  il  commercio  è 
restato  inceppato  fra  le  catene  del¬ 
le  imposizioni  fiscali  ;  da  per  tutto 
il  trafiicò  interno  ed  esterno  è  in¬ 
terrotto  ;  un  cittadino  industrioso 
ha  mille  occhi  che  Io  guardano; 
pare  che  il  Governo  lo  tema  ;  egli 
non  può  dare  mille  passim  egli  non 
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]può  passare  da  un  villaggio  in  uiT' 
altro  senza  esser  fermato  ,  senza 
esser  tassato  ;  se  vuol  negoziare  al 
<li  fuori,  prima  ch’egli  sappia,  se 
la  sua  speculazione  sarà  ricompen¬ 
sata  da  un  buon  esito^  la  dogana ^ 
questa  botte  delle  Danaidl ,  e  for~: 
se  anche  più  vorace  di  quella  ^  gli 
ha  già  rapita  una  parte  del  bene¬ 
ficio  futnro  ;  s’ egli  cerca  il  soccors 
so  di  un’  espedizione  clandestina  , 
il  timore  cl’  esser  sorpreso  1’  obbli¬ 
ga  a  chiudere  cento  bocche ,  V  avi¬ 
dità  e  la  mala  fede  delle  quali  di^ 
rninuiscoDo  il  beneficio  del  contrab¬ 
bando  senza  scemarne  lo  spavento;- 
dovunque  egli  volge  le  sue  mire 
egli  trova  o  frodi  da  prevenire ,  o 
spie  da  corrompere  ,  O'  dazj  enor* 
mi  da  pagare . 

In  mezzo  a  tante  insidie  potrà 
forse  prosperare  il  commercio?  Una 
pianta  che-  non  può  germogliare 
che  nel  seno  della  libertà  ,  potrà: 
forse  fiorire  tra  le  arene  della  sei> 
vìtù  e  deir  oppressione  ? 

•  Il  primo  passo  dunque  che  si  do¬ 
vrebbe  dare  iti.  favore  del  comnier- 


Della  Legislazione.  2% 
ciò,  sarebbe  una  riforma  nel  siste¬ 
ma  presente  delle  dogane  .  Biso¬ 
gnerebbe  togliere  «osi  al  commer¬ 
cio  interno ,  come  all’  esteriqo  gli 
ostacoli  che  queste  gli  oppongono  . 
lo  lo  ripeto  :  per  ottenere  questo 
fine  senza  diminuire  le  rendite  del 
fisco,  per  compensare  questa  perdi¬ 
ta  bisognerebbe  dare  un  altro  tor- 
rfo  al  sistema  generale  delle  impo¬ 
sizioni  e  de’  dazj. 

Onesto  grande  G9:eetfo  richiame- 
rà  le  mie  cure  allorchc  si  parlerà 
da  qui  a  poco  della  teoria  de’dazj  ,.. 
che  sarà  anche  compresa  in  questo 
secondo  libro  {i>. 


(i)  Sì  éfetìe  corr.ùnemeiTtc  che  i  dazi  impo¬ 
sti  suir  estrazione  delle  mercanzie  nazionali 
sieno  ufi  male  ,  ma  che  quelli  imposti  sul- 
l’introduzione  delle  straniere  sieno  un  bene  per 
lo  Stato.  Io  confureròf  quest’opinione,  allorché: 
parlerò  deila  feovia  de’  dazj  :  mi  contento  solo 
di  rapportare  qui  anticipataniente  alcuni  fatti  f 
t  alcune  riflessiorfi  clie-gli  effetti  che  quest’ er¬ 
roneo  sistema  ha  prodotti  nel  commercio  delU 
Gran-Brettagna  ,  mi  somminÌ3*rano  . 

11  Governo  Britann-ico  che  ha  sempie  cet- 
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Io  mi  affretto  qui  di  rivolgere 
lo  sguardo  ad  un  altro  ostacolo,  il 


cato  di  favorire  T  estrazione  delle  mercanzie  na¬ 
zionali  ,  1  a  esorbitantemente  caricato  di  dazi 
l’ introduzione  delle  straniere  .  Q.uai  è  stato  l’èf- 
letro  di  quest’ erroneo  sistema? 

I-  La  moltiplicità  de’ contrabbandi  che  le  pe¬ 
ne  le  più  severe  non  possono  impedire  allorché, 
sono  uniti  ad  un  gran  beneficio  . 

II.  La  diminuzione  dei  suo  commercio  d’e¬ 
conomia  ,  Quantunque  ci  sia  una  legge  in  In¬ 
ghilterra  che  ordini  la  restituzione  dei  dritti 
nella  nuova  esportazione  ,  questo  ^’medio  non 
compensa  il  danno  che  cagionano  al  suo  com¬ 
mercio  d’economia  i  daz;  che  si  pagano  nell’in¬ 
troduzione.  Questo  è  evidente.  Il  negoziante 
CjiC  compra  sia  le  mercanzie  d’  America  ,  sia 
quelle  dell’ Indie  Orientali  ,  per  esrraerle  di  fluo¬ 
ro  è  obbligato  a  sborsare  due  capitali  ,  1’  uno 
pel  prezzo  delle  mercanzie,  1’  altro  pe’ dritti  di 
.  Sul  secondo  capitale  ,  che  in  molti  ar- 
ticoii  è  il  doppio  dsl  primo  per  1’  esorbitanza 
<le  dritti  nell’introduzione,  egli  perde  da  prin¬ 
cipio  una  parte  del  dritto  che  p.aga  ,  il  quale 
VJ  in  beneficio  degli  ulEciali  della  dogana  ,  e 
«{uesta  parte  non  gli  è  restituita  nella  nuova 
I’  perde  nell’  istesso  tempo 

f  eh  egli  impiega  a  fabbricare  ,  o  a  pre- 
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Quale  se  non  è  più  pernicioso  del 
primo  è  almeno  più  diiìlcife  a  su¬ 
perarsi  j  ad  un  ostacola  che  è  la 


parare  il  $us  curico  .  Questa  doppia  perdita  1’ 
obbliga  a  incaricare  ij  prezzo  delle  sue  mercan¬ 
zie  ,  incarimento  che  ne  fa  ogni  giorno  dimi¬ 
nuire  lo  smaltimento  ne’ mercati  esteri. 

lU.  ^tJn  altro  «fFctto  funesto  pel  commercio 
deJia  Gran-Brettagna  ha  avuto  origine  dallo 
stesso  principio  .  Per  una  nazione  commercian¬ 
te  ogni  accrescimento  nelle  spese  del  trasporto 
è  una  perdita  reale  per  lo  Stato  .  Or  le  spese 
del  trasporto  non  potrebbero  essere  indipenden¬ 
ti  dalie  spese  della  costituzione ,  Questa  costi¬ 
tuzione  è  quella  che  i  dritti  di  dtga»a  hanuo 
ìncarita  all  infinito  in  Inghilterra  . 

IV.  Questi  istessi  dritti  impedivano  agli  In¬ 
glesi  di  manipolare  o  sia  di  ridurre  in  polvere 
il  loro  tabacco  della  Virginia  .  Questo  tabacco 
che  si  vendeva  agli  stranieri  per  due  c  mezzo 
denari  steriini  la  libbra  per  l'eccesso  de’ dritti 
di  dogsftà  neir  introduzione,  at  pagava  neirin- 
teino  dello  Sfato  S -L  denari  la  libbra,  II  van¬ 
taggio  che  aveva  lo  straniero  sul  naziótialc  nel 
manipolailo  è  di  jj.  per  cento.  Queste  non  so¬ 
no  congetture  ,  sono  iarti  incontrasfabiii  che 
dovrebbero  disingannare  colovo  che  governano 
dai  volgari  pregiudizi  pur  troppo  funesti  alle 
nazioni . 
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vergogna  del  nostro  secolo  e  dellaJ 
nostra  politica  ;  ad  un  ostacolo  fi¬ 
nalmente,  del  quale  tutti  i  popoli 
risentono  gli  effetti  funesti  senza 
che  alcuno  ardisca  d’  essere  il  pri¬ 
mo  a  superarlo  :  io  voglio  parlare 
delle  gelosie  di  commercio  ,  della 
rivalità  delle  nazioni. 

CAPO  XX. 

Delle  gelosie  di  commercio ,  e  de^ 
la  ri'v alita  delle  nazioni . 


T  T  ...  .  . 

n  principio  non  meno  ingiusto 
che  falso  y  egualmente  contrario  al¬ 
la  morale  che  alla  politica  ha  fa-' 
nestamente  sedotti  coloro  che  diri' 
gono  gli  interessi  de’ popoli .  Si  cre¬ 
de  comunemente  che  una  nazione 
Kon  possa  guadagnare  senza  che  le 
altre  perdano  y  eb’  essa  non  possa 
arricchirsi  senza  che  l’altre  s'  im¬ 
poveriscano,.  e  che  il  grande  ogget¬ 
to  della  politica  sia  i’ innalzare  la 
propria  grandezza  sull’  altrui  rovi- 
•  Questo  principio  erroneo  che 
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flit  la  base  della  Politica  de’ Roma¬ 
ni  ,  e  de’ Cartaginesi  (0,  e  che  Ri 
nel  tempo  istesso  la  causa  della  ro¬ 
vina  di  queste  due  Repubbliche  , 
questo  principio  istesso  ha  funesta-^ 
mente  introdotta  una  gelosia  uni¬ 
versale  di  commercio  nell’  Europa  , 


(i)  Si  sa  con  qaanfa  gelosia  facevano  i  Car^ 
taginesi  il  loro  conimcrció  .  Noi  sappiamo  che 
Ideila  negoziazione  che  Annone  fece  co’  Roma- 
ni ,  dichiarò  che  i  Cartaginesi  non’  avrebbero 
iofFerfo^  eh’ essi  si  fossevo“soltanto  lavate  k 
Hiani  nc*  marf  dì  Sicilia  e  fu  loro  proibito  di 
Tiavigare  al  di  là  del  Promontorio  Bello  ,  Fu 
loro  anche  proibito  di  trafficare  in  Sicilia  ,  irt 
Sardegna ,  ed  in  Affrica  ,  almeno  nella  porzio^ 
fie  soggetta  a’ Cartaginesi  .  Leggasi  Polibio  lib. 

e  Giustino  Jib.  XLIO*  cap;  V*  Per  quel 
che  riguarda  i  Romani  ,  la  loro  politica  di¬ 
struttiva  ^  e  il  loto  patriotismo  esclusivo  è 
^roppo  noto  ,  Mi  contento  solo  di  ricordare  qui 
una  legge  di  Graziano',  Vaicntiniano  ,  e  Teo¬ 
dosio  ^  nella  quale  non  solo  era  proibito  di  por¬ 
tar  deli’  oro  a  quei  popoli  eh’  essi  chiamavano 
barbari  ;  ma  si  ordinava  anche  di  usar  tutti  i 
ftiezii  per  toglier  loro  con  destrezza  quella  por¬ 
zione  che  ne  avevano  ■'  xz*  cQd*  c§}}ì7ìiefia^ 
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Ja  quale  fra  gli  Stati  non  è  altro 
che  una  cospirazione  segreta  di  ro¬ 
vinarsi  tutti  ,  senza  che  alcuno  si 
arricchisca  . 

Chi  può  descrivere  i  inali  che 
questa  funesta  rivaliti  reca  al  com¬ 
mercio  generale  e  particolare  dei 
popoli  ?  Per  farsene  una  superfìcia-' 
ie  idea ,  basta  osservare  il  sistema 
col  quale  oggi  si  dirige  il  com¬ 
mercio  delle  nazioni  cP  Europa  .  Os¬ 
servandolo  da  vicino,  noi  vedremo 
tina  nazione  custodire  colla  mag¬ 
gior  gelosia  un  ramo  di  commer¬ 
cio  poco  profittevole,  cheTimpedi- 
sce  d  intraprenderne  un  altro  mol¬ 
to  piu  vantaggioso  per  timore  che 
la  sua  rivale  non  se  ne  impadroni¬ 
sca.  Noi  vedremo  ciascheduna  na¬ 
zione  opporre  ostacoli  alle  intra¬ 
prese  pacifiche  d’un’ahra  nazione  , 
-  godere  delle  sue  perdite.  Noi  le 
vedremmo  tutte  congiurate  contro  di 
cascheduna.  Noi  vedremo  i  fulmi- 

della  guerra  accesa  dal  commer¬ 
ce  rimbombare  fra  un  popolo  e 
1  altro  sulle  coste  dell’Asia,  dell’Af- 
e  delFAmerica,  sopra  l’Ocea- 
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no  che  ci  separa  dal  nuovo  mondo  ^ 
e  sulla  vasta  estensione  del  mare 
Pacifico.*  Noi  vedremo  l’Inghilter¬ 
ra,  e  la  Francia  sempre  inimiche 
tra  loro,  e  sempre^^  vigilanti  a  pro¬ 
fittare  delle  occasioni  di  scambie¬ 
volmente  rovinare  il  loro  commer¬ 
cio;  la  Spagna  costretta  a  garanti¬ 
re^  i  suoi  galeoni  con  isquadre  for- 
niidabili  sopra  un  mare  immenso 
tinto  ^  di  sangue  ,  e  coperto  di  ca¬ 
daveri  nelle  sueguerre  contro  gli  In¬ 
glesi  ;  il  Portogallo  divenir  la  vit¬ 
tima  d’ una  nazione  che  gli  ha  fat¬ 
to  più  male  colla  sua  confederazio¬ 
ne,  co’ suoi  trattati ,  e  col  suo  com¬ 
mercio,  che  non  gliene  avrebbe  fat¬ 
to  colla  guerra  istessa  ;  1’  Olanda  , 
questa  repubblica  che  dovrebbe  più 
delle  altre  rispettare  la  giustizia  , 
e  fomentare  la  libertà  generale  del- 
r  industria  e  del  commercio,  noi 
vedremo,  io  dico,  l’Olanda  trascu¬ 
rare  i  suoi  veri  interessi,  profon¬ 
dere  i  suoi  tesori,  preparare  la  sua 
rovina  in  quelle  guerre,  nelle  quali 
nè  la  sua  gloria,  nè  la  sua  sicurez¬ 
za  ,  nè  la  sua  libertà  ,  ma  la  sua 
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Sola  ambizione  smisurata  ,  il  sofff 
spiiito  di  gelosia  e  eli  rivalità j  po¬ 
teva  impegnarla  (i)  .  Noi  -vedremo 
finalmente  il  commercio,  che  per  sua 
matura  dovrebbe^  essere  il  vincolo 
della  pace,  essersi  permutato  in  li¬ 
na-  causa  perenne  tV  ingiu-slizia  dì 
guerra,  e  di  discordia  per  un  effet¬ 
to  di  questa  funesta  gelosia  delle 
nazioni  della  quale  si  risentono 
anche  quei  popoli  che  vorrebbero 
trovare  nella  neutralità  la  loro  pa¬ 
ce  e  i  loro  vantaggi. 

Non  bisogna  lusingarsi  ;  finché 
curerà  questo  spirito  d’invidia,  e 
di  rivalità,  il  corame’. ciò  farà  se.rn-' 
pre  più  male  che  benoy  sarà  seni'- 
pre  in  uno  stato  di  languore. 

Spogliandoci  d’ogni  prevenzione, 
investendoci  di  quel  sacro  caratte¬ 
re  d’ imp.irzialità  che  le  ricerche 
politiche  esigono,  noi  troveremo  f 
interesse  privato  di  ciascheduna 


C*)  Io  non  parlo  qui  della  presente  guerra  » 
nélla  quale  le  operazioni  dell’ Olanda  non  sonò 
state  dirette  nè  ctalla  gelosia  ,  ftè  dall’ ambili  <>• 
»e  )  ma  dalla  forza  e  dal  timófe\,. 
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zìone  cosi  strettamente  unito  all’ ini- 
teresse  univai'sale^  e  viceversa  l’in¬ 
teresse  universale  cosi  strettamente 
unito  al  particolare,  die  una  nazio¬ 
ne  non  può  perdere  senza  che  le 
altre  perdano,  e  che  non  può  gua-- 
dagnare  senza  che  le  altre  guada¬ 
gnino.  Mi  si  permetta  ulta  breve 
digressione;  rni  si  permetta  di  pit¬ 
tare  un’occhiata  momentanea  sugli 
interessi  delle  nazioni  d’Europa  per 
dimostrare  questa  interessantissima 
verità . 

Cominciando  dalla  Spagna  noi 
troveremo  che  l’interesse  di  questa 
nazione  sarebbe  di  migliorare  la 
sua  agricoltura,  d’accrescere  la  sua 
popolazione  ,  d’  accelerare  ,  e  mi¬ 
gliorare  il  suo  commercio  coll’  In¬ 
die  occidentali,  e  dì  dare  mio  sco¬ 
lo  all’  esorbitanza  de’ suoi  metalli 
co]  comprare  i  prodotti  dell’  indu¬ 
stria  straniera  (rj..  Or  tutta  1’ Eu- 


(i)  Noi-  abbiamo  accennato  questa  verità  nel; 
terzo  capo  del  L  libro  ^  e  la  svilupperemo  me-»' 
g.lio  nel  dccotrso  dì  questo  IL  libro 
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ropr.  troverebl^e  il  suo  interesse  in 
cpiesti  vanU’ggi  .  A  misura  che  la 
Sua  -'gricoltura  si  perfezionerebbe ^ 
Crescerebbe  la'sua  popolazione,  e 
a  misura  che  crescerebbe  la  sua 
popolazione  ,  crescerebbero  i  suoi 
bisogni  per  V  iadiisfria  straniera  . 
Pili  essa  profitterebbe  del  suo  com¬ 
mercio  coirAmerica^  più  le  sue  na¬ 
vi  ritornerebbero  cariche  di  tesori, 
più  si  metterebbe  in  ìstato  di  pa¬ 
garla,  Allora  la  Francia,  1’ Inghil¬ 
terra  ,  e  r  Italia  vedrebbero  le  lo¬ 
ro  maaifafture  più  ricercate  da  u- 
na  nazione  eh’ è  più  di  tutte  le  al¬ 
tre  in  ìstato  di  comprarle  ;  esse  ven¬ 
derebbero  a  piu  caro  prezzo  la  lo¬ 
ro^  industria  ,  e  comprerebbero  a 
miglior  mercato  le  derrate  dell’A¬ 
merica  divenute  così  necessarie  nel- 
F  Europa . 

Passando  dalla  Spagna  al  Porto¬ 
gallo,  noi  troveremo  che  il  grande 
intsiesse  di  questo  paese,  quell*  in¬ 
teresse  che  trascurato  dal  suo  Go¬ 
verno  ha  cagionata  la  sua  miseria  j, 
malgrado  i  tesori  che  ogni  anno  ri¬ 
ceve  dal  nuovo  mondo  j  noi  troye- 
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semOj  io  dico,  che  il  suo  grande 
interesse  sarebbe  di  ammettere  la 
più  gran  cancorrenza  ,  casi  nella 
vendita  delle  proprie ,  come  nell’ in¬ 
troduzione  di  tutte  le  manifatture 
e  di  tutte  le  mercanzie  straniere  r 
e  chi  non  vede  che  questo-  sarebbe 
anche  l’interesse  di  tutte  le  altre 
nazioni  che  sono  in  istato  di  re¬ 
cargliele  ? 

L’ istesso  deve  dirsi  della  Russia  . 
Se  questa  nazione  si  liberasse  dal 
monopolio  degli  Inglesi ,  come  do¬ 
vrebbe  liberarsene  il  Portogallo,  se 
essa  fomentasse  la  concorrenza  del¬ 
le  nazioni  del  mezzogierno  nel  sua 
porto  di  Cronstadtj.  essa  vendereb¬ 
be  a  più  caro  prezzo  i  suoi  pro¬ 
dotti,,  comprerebbe  a  miglior  mer¬ 
cato  le  mercanzie  straniere ,  e  re¬ 
cherebbe  nel  tempa  istesso  un  gran 
vantaggio  a  tutta  l’Europa,  apren¬ 
do  una  nuova  strada  all’  industria  * 
ed  al  commercio  di  raoliè  nazio¬ 
ni  (i). 


(i^  E’  giust»  cV  io  prevenga  qui  im’  obbie^ 
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Rivolgeiidoci  cuindj  allaFrancfa^ 
noi  ci  persuaderti  no  ònolui  meglio 
di  questa  verità.  La  Frarrcla^  feli- 


^lone  che  mi  sii  pistrebbe  fare.  Mi'  si  dirà^  li¬ 
berandosi  il  Portogallo  c  la  Russia  cfal  mono- 
p’olio  degli  Inglesi ,  come  pare  che  non  rarde- 
ranno  molto  queste  due  nazioni  a  riuscirvi 
e4se  recherebbero  ,  è  vero,  un  gran  vatuaggio 
a  loro  stesse  ed  al  commercio  uni/ersale  dell’ 
Europa  ,  ma  P  Ingliilrena  non-  perderebbe  forse 
molto  in  questo  caso  ?  Gli  interessi  dunque  di 
questa  nazione  non  sono  in  questo  caso  uniti 
interessi  delle  altre  nazioni  Europee,  Non 
sembra  questa  un’eccezione  alla  regola?  No  r 
io  confesso  cke  T  Ingbìl  terra  subito  chedoveS' 
se  fare  in  concorrenza  delle  altre  nazioni  il 
commercio  della  RussiiV  e  del  Portogallo  ^  non 

profitterebbe  più  come  prima  ;  ma  questa 
perdita  noji  sarebbe  forse  dopo  qualche  tempo 
compensata  dal  maggiore  smaltimento  delle  sue 
Hiercanzis  più  ricercate,  subito  che  !  opulenza 
■Universale  derivata  dalla  libertà  universale  del 
^ommeicio  ,  moltiplicando  i  bisogni  in  ragion 
«e  mezzi  per  soddisfarli,  ne  moltiplicherebbe 
e  tichieste?  Più:  se  P  Inghilterra  non  si  fosse 
volonranamente  impegnata  nelle  guerre  che  le 
lan  cosuto  tanto  sangue  e  tanto  danaro  ,  la 
^  ancia  troppo  vantaggiosa  del  suo  commercio- 

rh  a  queil’ eccesso  cP  opuJen- 

iventa  quindi  miseria  ,  coma  lo  dimo- 
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te  per  la  fertilità  del  suo  siioìo^  e 
per  quella  ^de’ suoi  ingegni  dispo** 
iritrice  assoluta  del  gusto  e  delle 
mode,  abitata  da  artieri  e  da  ma¬ 
nifattori  celebri,  manda  più  derra¬ 
te  e  più  manifatture  al  di  fuori 
di  quel  che  ne  riceva  dagli  stranie¬ 
ri  .  Or  se  la  Francia  fosse  così  po¬ 
polata  ,  come  potrebbe  essere  se  le 
sue  leggi  non  avessero  rovinata  fa- 
gricoltura  j  se  le  massime  e  il  si¬ 
stema  ,  col  quale  sono  regolate  le 
sue  finanze  1  fossero  più  favorevoli 
al  suo  commerci o  j  la  sua  prosperi¬ 
tà  farebbe  F  ammirazione  dell’ uni¬ 
verso,  e  farebbe  nel  tempo  istesso 
la  felicità  del  resto  dell’ Europa .  Gli 
stranieri  otterrebbero  a  minor  prez¬ 
zo  i  prodotti  del  suo  suolo  e  della 


streremo  a  suo  luogo  .  Senza  questi  violentissi¬ 
mi  scoli  )  ia  perdita  di  qualche  vantaggio  non 
solo  non  sarebbe  stata  funesta  ,  .ma  vantaggio¬ 
sa  a  questa  nazione  .  Non  sarebbero  dunque  i 
ver,!  e  permanenti  interessi  della  Gran-Bretta¬ 
gna,  ma  la  sua  soverchia  aoibizione  sarebbe 
quella  che  potrebbe  renderle  sensibili  queste 
perdite  • 
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sua  industria^  ed  essa  consumereb- 
1)6  ima  maggior  quantità  di  derra¬ 
te,  e  di  mercanzie  straniere  che 
le  mancano.  La  prosperità  delle  sue 
Colonie  crescendo  in  proporzione 
di  quella  della  loro  madre ,  la  loro 
popolazione  aumentandosi e  questa 
perfezionando  la  loro  coltura  ,  re¬ 
cherebbero  anche  due  altri  vantag¬ 
gi  considerabili  alle  altré  nazioni  . 
I  prodotti  di  queste  Colonie  dive¬ 
nuti  necessarj  nell’Europa  sarebbero 
comprati  a  minor  prezzo,  subito 
che  si  aumenterebbe  la  quantità 
della  loro  raccolta  ,  e  nel  tempo  i- 
stesso  la  Francia  trovando  nell’  A- 
merica  un  maggiore  smaltimento 
delle  sue  manifatture,  quelle  delle 
altre  nazioni  avrebbero  minor  con¬ 
correnza  a  sostenere  o  a  combatte¬ 
re  ne' mercati  e  ne’ porti  dell’ Euro¬ 
pa.  Finalmente  se  essa  non  avesse 
quasi  interamente  rinunciato  a’  be- 
nefizj  della  sua  pesca  e  delle  sue 
saline se  essa  imparasse  a  meglio 
proiittare  de’ doni  della  natura  e  de’ 
vantaggi  della  sua  situazione  ;  se  1’ 
Oceano  che  la  bagna  da  un  lato,  e 
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il  Mediterraneo  che  la  bagna  dall' 
altro,  le  facessero  conoscere  1’ uti¬ 
lità  della  sua  truppa  di  terra  ^  e  la 
necessità  di  quella  di  mare  j  se  2:1  i 
occhi  del  suo  Governo  chiusi  per 
Io  spazio  di  tanti  anni  da  un  pro¬ 
fondo  letargo  si  aprissero  un  gior¬ 
no,  la  sua  marina  inalzata  a  quel 
grado  di  potenza,  dove  dovrebb’’ es¬ 
sere,  e  dove  pare  che  oggi  sia  per 
giugnere,  arricchirebbe  il  commer¬ 
cio  del  Nord  j  V  impero  del  mare 
contrastato  fra  due  Potenze  egual¬ 
mente  forti  per  impedire  che  alcu¬ 
na  di  esse  non  se  1’  appropriasse, 
resterebbe  indeciso,  e  la 'libertà  del 
commercio  dell’ Europa  tutta  sareb¬ 
be  forse  al  coperto- ,  Ecco  come 
tutte  le  altre  nazioni  troverebbero 
nella  prosperità  della  Francia  i  lo¬ 
ro  vantaggi  (i). 


(i)  Io  preveggo  che  leggendosi  quest’  arti¬ 
colo  sugli  interessi  della  Francia  ,  mi  si  farà 
un’altra  obbiezione,  Si  dirà  che  l’interesse  di 
questa  nazione  è  di  fomentare  c  proteggere  U 
pirateria  ic  lep  tobJiche  piratiche  dei  Medi-. 
terraneo  *  Sotto  questi  au^pic;  funesti  essa  fa 
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Ma  elle  diremo  noi  dell’  Inghil¬ 
terra?  Io  veggo  tutta  T  Europa  di¬ 
chiarata  contro  di  questa  repubbli- 

ca  j 


4in  gran  commercio  di  traffico  in  questo  marc^^ 
Ma  non  è  sicurainente  queste,  mi  si  diri  ^  1  in¬ 
teresse  delle  altre  nazioni  * 

Non  <:i  i  dubbio  ,  io  rispondo  ,  che  T  inte¬ 
resse  delle  altre  nazioni  sarebbe  che  il  loro 
commercio  non  fosse  esposto  a’  pericoli  che  so- 
.vrastano  alla  navigazione  un  mare  coperto 
di  pirati  ,  L’ostacolo  che  questo  timore  reca 
al  loro  commercio  è  troppo  sensibile,  e  lamia 
patria  ne  ba  de  pruove  troppo  convincenti  •  Ma 
qual  è  il  vantaggio  che  raccoglie  U  Francia 
da  questo  «pavento  universale  ?  L’  avere  una 
preferenza  di  trasporto  e  di  traffico  in -questo 
mare  -  Ma  questo  comniercio  di  traffico ,  di 
trasporta,  d’ economia,  è  forse  quello  che  coii- 
viene  a  questa  nazione  ?  Secondo  i  principi  da 
me  sviluppati  negli  anrecedeuti  capi  ,  questa 
non  dovrebbe  forse  rinunziare  a  questo 
commercio  eh’ è  contrario  alla  natura  del  suo 
Governo,  alla  fertilità  del  suo  , terreno,  alia 
sua  estensione  ? 

Il  commercio  di  proprietà,  eh* è  quello  che 
conviene  alla  Francia  ,  ha  forse  bisogno  di 
questo  istvunienro  distruttivo  pe^  proe  <r-\re? 
Qnt$xo  diverrcl^fat  al  contrario  più  piofitrevo- 

ie 
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ca;  io  sento  T umanità  intera  far 
voli  per  V  indipendenza  delle  sue 
Colonie io  veggo  iìnaimente  due 
gran  Potenze  impegnate  per  k  sua 
rovina.  Io  compatisco  questo  spiri¬ 
to  di  vendetta,  quest'odio  quasi  u- 
niversale  contro  d’una  nazione  che 
J’ha  comprato  colle  sue  ingiustizie, 
contro  d’una  -repubblica  ch’è  stata 
[  sempre  più  inclinata  ad  affliggersi 
i  della  prosperità  degli  altri  ^  che  a 
■  gocler-e  della  siiaj  contro  un  popo- 
I  lo  finalmente  che  non  si  è  conten- 
;  tato'di  divenir  ricco  ^  ina  che  ha 
cercato  di  essere  il  solo  ricco,  H 
suo  patriotismo  esclusivo  simile  a 
quello  de’ Romani,  ha  dovuto  pro¬ 
vocargli  l’odio  di  tutte  le  nazioni 
commercianti  ;  come  le  vessazioni 


le  a  misura  clie  quello  delle  altre  nazioni  di- 
verrebbe  più  libero  ,  L*  evidenza  di  questa  ve* 
liti  mi  dispensa  dal  dimostrarla ,  Non  è  dun¬ 
que  r  interesse  della  Francia  il  fomentare  la 
pirateria  del  Mediterraneo  \  e  questo  tratto  d* 
una  politica  distruttiva  discrediteribbe  in  eter¬ 
no  il  nome  di  questa  nazione  sema  recarle  al¬ 
cun  vantagf^io  reale  « 

Tomo  //•  N 
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die  ha  fatte  soffrire  a’.siiQÌ  coloni, 
gli  han  fatto  meritare  quello  di  tut¬ 
te  le  anime  moderate  ,  di  tutti  gli 
spiriti  liberi  ,  e  di  tutti  i  filosofi 
difensori  arditi  ma  deboli  de’sa- 
cri  dritti  dell’ umanità. 

Ma  vediamo  se  malgrado  i  motir 
vi  che  r  Inghilterra  ha  dati  alle  al¬ 
tre  nazioni  di  godere  delle  sue  per¬ 
dite,  vediamo,  io  dico,  se  T Euro¬ 
pa  molto  lontana  dal  desiderare  , 
debba  anzi  temere  la  rovina  di  que¬ 
sta  nazione;  vediamo  se  l’interesse 
universale  si  unisce  anche  in  que¬ 
st’  occasione  coll’  interesse  partico;- 
lare_,  ese  tutti  i  membri  della  gran 
società  Europea  dovrebbero  essere 
non  meno  dell’  Inghilterra  spaven* 
tati  da’ disastri  che  ci  sovrastano 
dall’  indipendenza  de’  suoi  coloni  . 
Supponghiamo  che  l’evento  giusti- 
fichi  la  ribellione  degli  Americani , 
r  supponghiamo  che  questi  restino 
liberi  ed  indipendenti  ,  Snpponghia* 
mo  che  le  conseguenze  di  questo 
cambiamento  politico  divengano  le 
più  funeste  per  l’ Inghilterra  ;  che 
il  genio  che  decide  della  sorte  de** 
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gli  Imperi voglia  in  questo  caso 
proferire  tutto  ad  un  tratto  il  de¬ 
creto  della  distruzione  di  quello 
dèlia  Gran-Brettagna  ;  supponghia- 
ino  che  cfuesta  nazione  priva  de' 
vantaggi  del  commercio  eh’ essa  fa¬ 
ceva  co’’ suoi  coloni  j  e  che  i  suoi 
coloni  facevano  pèr  lei,  indebolita 
da  una  lunga  e  dispendiosa  guerra 
fallita  pe’suoi  debiti  nazionalij  pro¬ 
scritta  nel  nuovo  mondo,  e  oppres¬ 
sa  nell’ antico  ;  supponghiamo  ch’es- 
sa  perisse,  che  la  sua  vaci’Ianfe  li¬ 
bertà  sostenuta  dalle  sue  ricclu-zze 
si  mutasse  nella  piu  dura  servitù  , 
e  che  la  Gran- Brettagna  divemsse 
o  U  preda  d’un  conquistatore  j  o 
la  vittima  d’  un  despota  . 

In  questo  caso  che  ne  sarebbe 
delle  altre  nazioni?  La  Fr.  ncia  ,  è 
vero,  si  libererebbe  da  un  vicino 
spaventevole  .  Le  sue  maniLtfure 
prive  della  concorrenza  di  quella 
degli  Inglesi  sarebbero  vendute  a 
maggior  prezzo.  La  Spagna  riacqui¬ 
sterebbe  quello  che  questa  nazione 
le  ha  tolto  ,  e  vedrebbe  un’  altra 
volta  tra  le  sue  mani  le  pretese 

N  2 
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chiavi  del  Medilerratieo .  L’Olanda 
emula  dell’ Inghil terra  ,  malgrado  la 
perdita  delle  somme  immense  che 
le  ha  date  in  prestito ,  crederebbe 
forse  d’aver  tutto  ottenuto  colla  ro¬ 
vina  d’  una  repubblica  industriosa 
e  commerciante  come  lei ,  ma  più 
favorita  dalla  natura  nell’. interno  , 
e  più  rispettata  aldi  fuori.  La  Rus¬ 
sia  finalmente,  la  Danimarca,  e  la 
Svezia  vedrebbero  forse  con  piace¬ 
re  crollare  ima  Potenza  che  ha  vo¬ 
luto  dominare  ne’  loro  mari  .  Ma 
queste  speranze  sarebbero  forse  ben 
fondate?  Questi  vantaggi  apparenti 
avrebbero  forse  qualche  cosa  di  rea¬ 
le?  Non  sarebbero  piuttosto  essi  i 
prestigj  d’nna  fortuna  precaria  clic 
si  cambierebbe  ben  presto  colla  ro¬ 
vina  universale  dell’Europa?  Se  le 
Colonie  Inglesi  restano  indipenden¬ 
ti,  chi  tratterrà  quelle  degli  Spa- 
gnuoli ,  de’  Portoghesi  ,  e  de’  Fran¬ 
cesi?  La  folgore  dell’ indipendenza 
scoppiata  una  volta  nell’ America  An¬ 
glicana,  non  comunicherebbe  forse 
il  suo  crollo  nel  resto  di  quel  vasto 
continente  ?  Tutta  V  America  non 
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clìvérrebbe  allora  indipendente  cibili’ 
Europa?  Che  ne  sarebbe  allora  del 
no5tr«  commercio?  Che  potremmo 
noi  permutare  co’  suoi  prodotti  ? 
Con  che  potremmo  noi  pagarli  a’ 
proprietarj  del  Perù,  a’ dominatori 
del  Brasile?  Forse  colle  nostre  der¬ 
rate  ?  Ma  la  maggior  parte  di  que¬ 
ste  nascerebbero  egualmente  nelI’A- 
fnèrica ,  subito  che  l’agricoltura  le 
ricercasse  dal  suo  suolo .  Colie  no¬ 
stre  manifatture,  colle  nostre  arti? 
Ma  queste  fioriscono  già  nella  Pen- 
silvania  malgrado  lo  strepito  delle 
armi,  e  malgrado  gli  orrori  della 
guerra  .  Li  pagheremmo  noi  forse 
co’prodotti  deir  Indie  Orientali?  Ma 
la  perdita  dell’America  ci  privereb¬ 
be  anche  di  questo  commercio,,  che 
nei  non  sostenghiamo  che  a  sue 
spese  ^  Senza  le  miniere  del  Potosìi 
noi  non  condiremmo  le  nostre  vi¬ 
vande  cogli  aromi  dell’Asia,  nè  ve¬ 
stiremmo  le  vaghe  tele  diCoroman- 
del .  Il  commercio  dunque  di  tutta 
l’Europa  potrebbe  perire  con  quello 
degli  Inglesi^  se^  questi  perdono  le 
loro  Colonie  .  E  pure  lo  spirito  di 
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rivalità  ha  accecati  a  segno  i  Go-*- 
verni  che  alcune  nazioni  cV Europa 
ardiscono  di  preparare  i  materiali 
che  serviranno  im  giorno  per  fab¬ 
bricare  la  loro  rovina ,  ec1  ardisco¬ 
no  d’  offerire  una  mano  intrepida 
agli  artefici  delle  loro  catene. 

Osservandola  questione  dalla  par-- 
te  delle  Colonie ,  noi  troveremo  che 
quando  la  loro  dipendenza  dalla 
Gran-Brettagna  fosse  quale  dovreb¬ 
be  essere  ^  una  dipendenza  di  go¬ 
verno  ,  e  non  di  servitù  ;  che  quan¬ 
do  la  libertà  del  loro  commercio  , 
e  i  loro  dritti  fossero  così  rispet¬ 
tati  dalla  loro  madre  j  come  quelli  ' 
de’ loro  fratelli;  che  cpando  la  Me¬ 
tropoli  non  facesse  più  una  distia-  j 
zione  assurda  tra  gli  interessi  de’snoi  | 
cittadini  d’America  equelli  de’ suoi  ! 
cittadini  d’Europa;  quando  dimen-  | 
ticandcsi  del  mare  che  li  separa  ^  i 
non  vedesse  nelle  sue  provincia  A-  ^ 
meri ca pecche  un  prolungamento  non  j 
interrotto  del  suo-  territorio  Euro-  ' 
peo;  allora  ,  io  dico ,  la  dipenden-  ! 
za  delle  Colonie  molto-  lungi  dall’ 
impedire  i  progressi  della  loro  prò- 
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Speritàj  renderebbe  questa  più  si¬ 
cura  ,  garanteridola  da’ pericoli,  a’ 
quali  potrebbe  esporla  la  l'oro  to¬ 
tale  indipendenza  :  allora  esse  non 
sarebbero  nel  caso  di  temere  l’ am¬ 
bizione  di  qualche  spirito  ardito 
ed  attivo  ,  nè  le  interne  discordie 
che  potrebbero  insorgere  nel  ripo¬ 
so  della  pace,  nè  le  dissensioni  re¬ 
ciproche  tra  esse  ;  dissensioni  che 
la  Greca  politica  non  potè  preve¬ 
nire  tra  le  sue  repubbliche,  e  che 
la  sola  povertà  locale  ha  forse  te¬ 
nute  per  tanto'  tempo  lontano  dal¬ 
le  maremme  delle  Provincie  Unite: 
allora  finalmente  T  Europa  senza  es¬ 
sere  spaventata  dalla  loro  prosperi¬ 
tà  potrebbe  esservi  a  parte . 

In  questa  rapidissima  scorsa  su 
gli  interessi  delle  nazioni  Europee, 
io  lascio  volentieri  a  coloro  che 
leggeranno  questo  libro  l’esame  di 
quelli  dell’Italia,  della  Germania, 
della  Danimarca  ,  e  della  Svezia  . 
Gli  interessi  delle  due  prime  fonda¬ 
ti  su  i  prodotti  del  suolo  ,  e  su 
quelli  dell’industria,  e  quelli  delle 
due  ultime  dipendenti  dal  loro  com- 
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inercio  coll’  Indie  Orientali  ,  dalle^ 
loro  miniere  di  ferro  ,  e  di  ra*- 
me  (i)j  da’ loro  legni  da  costruzio¬ 
ne  ec.  sono  troppo  patentementeu-- 
niti  agli  interessi  di  tutta  l’Euro¬ 
pa,  per  obbligarmi  a  dimostrarne 
il  rapporto  .  Mi  contento  di  con¬ 
chiudere  questa  breve  digressione' 
coll’Olanda. 

Le  tre  gran  sorgenti  delie  ric¬ 
chezze  di  questa  repubblica  sono: 
il  suo  corbmercio  coll’  Indie  Orien¬ 
tali  ,  le  sue  Colonie  in  America  ,• 
e  il  suo  commercio  di  traffico  e  di 
cabotaggio  nell’Europa  .  Cogli  unì 
e  colle  altre  essa  giova  a  se  stessa 
cd  all’Europa  .  Col  primo  essa  cr 
provvede  delle  droghe  e  delle  mer¬ 
canzie  dell’  Oriente  j  delle  quali  l’ 
umanità  non  potrebbe  più  privar-' 
si  ,  e  offre  alle  derrate  ed  alle  ma¬ 
nifatture  Europee  un  copioso  scolo 
che  le  rende  più  preziose  e  più' 
profittevoli  .  Colle  sue  Colonie  in 


formano  un  oggetto  interessai:-' 
issjmo  del  commercio  degli  Svizzeri  .. 
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America  essa  supplisce  al  difetto 
del  suo  suolo  in  Europa  ;  essa  può 
unire  i  vantaggi  dell’ agrieoi  tura  a 
c|ueìri  del  comm'ercio  ;  essa  può 
riparare  colpi  che  questo  soffre 
da’ progressi  dell’ industria  universa¬ 
le  ;  essa  può  essere  considerata  có¬ 
me  una  potenza  territoriale;  essa, 
in'  poch'e  parole,  non  dorrebbe  far 
altro  che  liberarle  dal  giogo  dei 
pi’ivilegj  esclusivi  che  le  opprimo¬ 
no,  per  renderle  il  sostegno  eter¬ 
no  della  sua  prosperità  ,  e  per  in¬ 
nondare  1’  Europa  de’  loro'  preziosi 
prodotti ,  Finalmeste  col  suo  com¬ 
mercio  di  traffico  ,  e  di  cabotag¬ 
gio  ,  essa  mantiene  F abbondanza  , 
e  la  ccn:.orrenza  intuiti  i  porti,  e 
In  tutti  i  mercati  d’Europa;  essa 
diviene  il  sostegno  dell’  industria  di 
tutte  le  nazioni  ,  l’apportatrice  di 
tutto  quello  che  loro  manca  ,  la 
consumatrice  di  tutto  quello  che 
hanno  di  sup''on'uo,  in  una  parola, 
Ta  benefattrice-  del  genere  umano  . 
Sarebbe  forse  l’interesse  dell’Euro¬ 
pa  che  una  repubblica  di  questa 
natura  perisse?  Questo  commercio 

N  5 
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così  profittevole  per  l' Olanda  ,  non 
lo  è  forse  egualmente  per  tutta  T 
Europa?  Se  per  un  flagello  del  Cie¬ 
lo  l’Olanda  fosse  in  un  istante  in¬ 
goiala  dalle  acque  deir  Oceano ,  dal¬ 
le  quali  la  sua  industria  vittoriosa 
degli  elementi  istessi  ha  saputo  ga¬ 
rantirla,  l’Europa  non  avrebbe  for¬ 
se  bisogno  di  più  secoli  per  ripa¬ 
rare  questa  perdita  ?  Con  gran  par¬ 
te  del  suo  commercio  non  periveb- 
i>e  forse  con  essa?  È  vero  che  a 
misura  che  cresce  il  commercio 
delle  altre  nazioni^  il  traffico  del¬ 
l’Olanda  sulle  coste  Europee  divie¬ 
ne  meno  attivo,  ma  la  concorrenza 
degli  Olandesi  gioverà  sempre  all’ 
Europa . 

Persuasi  dunque  dello  stretto  le¬ 
game  che  ci  è  fra  gli  interessi  di 
ciascheduna  nazione,  e  quelli  dell’ 
Europa  intera  ,  persuasi  delle  fu¬ 
neste  conseguenze  della  gelosia  di 
commercio,  deila  rivalità  delle  na¬ 
zioni,  persuasi  finalmente  de’  mali 
che  questo  sistema,  erroneo  reca  al 
commercio  geiaerale  e  particolare 
de  popoli,  che  ci  testa  a  far  altro 
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elle  incoraggiare  ciaschedun  legisla¬ 
tore  à  cercare  d’ essere  il  primo  a 
dare  agli  altri  Governi  T  esempio 
della  più  salutare  intrapresa,  supe¬ 
rando  gli  antichi  pregiudizj ,  apren¬ 
do  i  suoi  porti  a  tutte  le  nazioni , 
e  gìttando  i  fondamenti  di  quella 
necessaria  libertà ,  senza  della  qua¬ 
le  il  commercio  sarà  sempre  timi¬ 
do,  perchè  schiavo  ;■  sempre  lento, 
perchè  oppresso  dal  peso  delle  ca¬ 
tene  che  lo  stringono.  S),  Legisla¬ 
tori  venerandi  del  genere  Umano  , 
nomini  bastantemente  felici  per  po¬ 
ter  influire  sulla  felicità  de’ popoli  ; 
Re  ,  e  Ministri  ammessi  in  que‘ 
templi  inaccessibili  al  resto  de’mor- 
tali ,  in  quei  templi  da’quali  sispe- 
discono  gli  ordini  che  aprono  o 
chiudono  quello  di  Giano;  persua¬ 
detevi  di  questa  grande  verità ,  che 
cosi  nel  mondo  fisico ,  come  nel  po¬ 
litico  tutto  è  dipendenza  j  tutto  è 
rapporto  ^  niente  è-  isolato  .  Osser¬ 
vate  come  quest’ordine  inalterabile 
nella  natura  ha  dato  origine  alle 
società  ^  ha  fatto  nascere  il  com¬ 
mercio  fra  gli  uomini .  Pucordatevi 

N  ^ 
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‘che  per  quel  che  riguarda  la  sifs 
destinazioHe  ,  il-  commercie  vuole 
che  tutte  le  nazioni  si  riguardi na 
come  una  società  unica  ;  tutti  i 
membri  della  quale  abbiano  eguali 
dritti  di  partecipare  a’  beni  di  tut¬ 
te  le  altre,  per-  quell-o  poi-  che  ri¬ 
guarda  il  suo  oggetto  e  r  suoi  mez* 
zd',  il  commercio  suppone  il  desi¬ 
derio^  e  la  libertà  concentrata  fra* 
tutti  i  popoli  di  fare  tutte  le'  per¬ 
mute,  e  lutti  i  cainbj- die  possano 
convenire  a’  love  mutui  bisogni  ,• 
Persuadetevi  che  se  le  nazioni  sul-' 
le  quali  voi- commercia-te ,  han  bi- 
sogno  di  voi ,  e  se  voi  avete  biso-' 
gno  di  loro,  a  misura  che  si  au* 
menterà  la  loro  prosperità  j-  doven¬ 
do  anche  crescere  la  loro  popola^' 
zinne  voi  troverete  un-  maggior 
numero  di  compratori  de’  vostri 
prodotti  j,.  o  della  vostì'a  industria  ,. 
e  una  maggior  quantità  di  esibito-- 
ri  di  quel  che  vi-  manca, 

Pvinunziate  dunque  a  questo-  spi- 
r ito  di  rivalità  e  cl i  gelosia.  Co m- 
binate  i-  vostri  interessi  e  i  vostri 
vantaggi  con  quelli  delle  altre,  na- 
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zioni  .  Questo  è  il  solo  mezzo 
fare  acquistare  all^i  prosperità  dei 
Vostri  Stati  un  caratteris  di  perpe-- 
tulià.  K-ompete  questi  argini  ciu- 
deli  ,  abbon-ite  queste  distinzioni 
assurde  di  nazione  con^  nazione  ,  fu¬ 
nesti  avanzi  degli  antichi  pregiudi- 
z'i  della  barbarie,  sempre  distrutti¬ 
vi  ,  ma  oggi  disonoranti  per  un  se¬ 
colo  che  si  crede  illuminatOj  e  che 
in  fatti  dovrebb’  esserlo  »•  Abolite 
que’  patti  di  confederazione  e  di 
lega  che  hanno  la  difesa  per  pre¬ 
testo,  e  r  invasione  per  fine  e  per 
vocazione  j  che  obbligano  un  popo¬ 
lo  che  potrebbe  godere  e  profitta’^ 
re  vantaggi-  della  pace  a  me¬ 
scolarsi  nelle  brighe  d’un’  altra  na¬ 
zione  ,  a  spargere  il  suo  sangue ,  a 
sacrificare  i  suoi  tesori  j  ^  inter¬ 
rompere  ri  suo  commercio  per  ga¬ 
rantire  ordinariamente  T  ambizione 
d'un  Re  straniero,  per  sosteBere  le 
sue  pretensioni  ingiuste  ^  i  suoi 
supposti  dritti,  ititeli  fraudolenti 
o  d'ubbj  ,  i  suoi  od>.  personali  ,  la 
sua  vanità  puerile  ^  le  sue  gelosie 
inai  fondate  i  suoi  stessi  delirj  , 
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Considerate  come  sorgenti  d’  abusi 
politici  que'  trattati  di  commercio^ 
che  divengono  altrettanti  semi  di 
guerra  e  di  discordia,  e  qiie’ privi- 
legj  esclusivi  che  una  nazione  ot¬ 
tiene  da  un’altra  per  un  traffico  di 
lusso,  0  per  un  commercio  di  sus¬ 
sistenza.  La  libertà  generale  del- 
V  industria  e  del  commercio  ,  que¬ 
sto  è  il  solo  trattato  che  una  na¬ 
zione  commerciante  ed  industriosa 
dovrebbe  stabilire  nel  suo  interno 
e  cercare  al  di  fuori .  Tutto  quel¬ 
lo  che  favorisce  questa  libertà  gio¬ 
va  al  commercio ^  tutto  quello  "che 
la  restringe  gli  nuoce  .  La  gelosia 
di  commercio,  la  rivalità  delle  na¬ 
zioni  la  restringono  al  di  fuori  ;  i 
regolamenti  troppo  minuti  e  trop¬ 
po  complicati  j  la  soverchia  inge¬ 
renza  del  Governo  la  distrugge  nel* 

1  interno.  Ecco  perchè  io  conside¬ 
ro  questa  come  un  altr’ ostacolo  al 
commercio, 
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Altri  ostacoli  che  ‘bnpedlscono  l 
pr‘o^res5Ì  coiTììTievclo  Tiella 

maggior  parte  delle  nazioni  de~ 
ri'vati  dalla  soverchia  ÌTigcrcn- 
za  del  Governo  . 


Iddio  liberi  ia  mia  patria  ,  do#^ 
vrebbe  dire  ogni  cittadino  di  buon 
senso ,  la  liberi  da  due  estremi  e- 
gdalmente  perniciosi  :  dalla  soi^er- 
chia  negligenza  del  Governo,  e  dal¬ 
la  sua  soverchia  vigilanZ'a.  Il  voler 
tutto  sapere,  il  voler  tutto  vedere, 
il  voler  tutto  dirigere  è  una  sor¬ 
gente  di  disordini  non  meno  fune¬ 
sta  della  trascuraggine  e  della  ne¬ 
gligenza  .  Nella  cognizione  ,  nel  a 
Scienza  di  quel  giusto  e  diffide 
miscuglio  d’  attenzione  e  d  ^abban¬ 
dono  ,  d’ ingerenza  e  di  liberta,  con¬ 
siste  tutta  ì’arte  del  Governo.  Si 
paraEtoni  per  un  momento  la  dire¬ 
zione  de’  popoli  a  quella  de  fan¬ 
ciulli  .  Se  voi  spingete  troppo  in- 


49^  La  SciEiìzA 
iìianzi  l'attenzione  di  dettaglio,  ^e‘ 
Voi  volete  regolare  tutte  le  loro 
mosse,  tutte  le  loro  azioni  ,  Tane 
non  t'arcTerà  molto  a  soffogare  la 
natura,  questa  non  si  conoscerà  più 
nell’  allievo  ,  e'  non  saprà-  p-iii  cosa 
alcuna  produrre  .  Ai  contrario-  se 
voi  lo  trascurerete  troppo  ,  i  vizj 
dell’  umanità  s’  impadroniranno  di 
lui,  e  voi  Io  perderete  per  un  mo^ 
li'Vo  opposto.  L^istesso  avviene  nei 
Governo  .  La  soverchia  negligenza 
dà  adito  ,  fa  nascere-  e  perpetua 
tutti  i  disordini  3  e  la  soverchia  in¬ 
gerenza  distrugge  tutta  1’  attività 
del  cittadino,  distrnggendonie  la  li^* 
l^ertà.  La  prima  ci  conduce  a'  fla¬ 
gelli  dell'anarchia,  e  la  seconda  a 
quelli  della  servitù. 

Or  chi  Io  crederebbe  ?  Il  cora'- 
mercio  d' una  gran  parte  delle  na¬ 
zioni  Luropee  sì  risente  rtel  t-smpo 
i'st-esso  delle  conseguenze  funeste  di 
questi  due  vizj  opposti.  Egli  soffra 
e  dalla  parte  della  negligenza  del 
Governo  il  quale  trascura  di  libe¬ 
rarlo  dagli  ostacoli  che  gli  si  op¬ 
pongono  3  e  soffre  egualmente  dalla 
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stia  molesta  ingerenza ,  volendo  di*^ 
rigere  e  regolare  tutti  i  suoi  passi , 
tutte  le  sue  intraprese ,  tutti  isuoi- 
interessi  .  Aprendo  i  codici  econo¬ 
mici  dell’ Europa  ,  non  troviamo  aL 
tTo  che  leggi' proibitive ,  che  statu¬ 
ti  e  regolamenti  minuti  e  partico¬ 
lari  su  tutto  quello  che  riguarda  il 
commercio .  I  legislatori  han  volu¬ 
to  far  le  veci  del  negoziante,  ma 
bisogna*  confessare  con  liberta  che 
per  lo  più  sono  molto  mal  riuniti 
in  questo  mestiere.  Essi,  c  vero, 
han  cercato  di  favorire  ^  il  com¬ 
mercio  y  ma  si  puo  mai  favorire- 
il  commercio  ,  diminuendone  la  li¬ 
bertà  ? 

La  Francia  credette  di  garantire 
u-uo  de’  principali  rami  della  sua 
industria  proibendo  1  estrazione  di 
op’ui  specie  di  seta  non  manifattu- 
r^ta  .  La  seta  cruda,  o  soltanto  tin¬ 
ta.  eh’  era  uno  de’  granai  oggetti 
del  commercio  di  questa  nazione  , 
non  potè  più  uscire  da’ suoi  confi¬ 
ni  .  11  Governo  emanando  questa 

nn  n?o  proibitiva,  c redè  s ic n  ramen-- 
di  mettere  un  ostacolo  a  prò- 
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pressi  delle  manifatture  straniere 
di  questo  genere ,  sì  per  averle  pri-" 
Vate  deir  apparecchio  che  i  Fran¬ 
cesi  han  F  arte  di  dare  così  bene 
alle  loro  sete,  e  delParte  che  han¬ 
no  nel  tingerle  ,  come  anche  per 
obbligarle  a  sostenere  una  maggior 
concorrenza  ne’  mercati  d’  Europa  , 
poiché  i  manifattori  Francesi  avreb¬ 
bero  a  più  b'.iono  mercato  vendute 
le  loro  stoffe  subito  che  la  proi¬ 
bizione  d’estrarre  la  seta  cruda  gli 
avesse  messi  in  istato  di  comprare 
à  più  buon  prezzo  la  materia  pri¬ 
ma.  Ma  infelicemente  per  la  Fran¬ 
cia  queste  speranze  sono  state  de- 
lu  er  Gli  stranieri  han  cercato  al¬ 
trove  le  sete  che  una  volta  com¬ 
pravano  dalla  Francia  ,  e  il  biso¬ 
gno  ha  fatto  imparar  loro  F  arte 
d  apparecchiarle  e  di  tingerle  nel¬ 
la  maniera  istessa  che  si  apparec¬ 
chiano  e  si  tingono  in  Lione .  L’ 
avvilimento  del  prezzo  delie  sete 
ha  fatto  in'  molte  parti  della  Fran¬ 
cia  deteriorare  la  coltura  de’ gelsi. 
La  proibizione  di  non  estrarle,  5'',^ 
Kon:  manifatturate,  Tha  privata  a®- 


Della  Legislazione,  299^ 
che  del  commercio  eh’  essa  faceva' 
delle  sete  straniere,  che  rivendeva' 
dopo  averle  tinte  e'  preparate  ,  e 
finalmente  1’  industria  nazionale  è' 
rimasta  doppiamente  afflitta,  e  da 
quel  che  ha  perduto  ,  e  da  quel 
che  ha  fatto  acquistare  a’  suoi  vi¬ 
cini.  Or  questi  cogliono  esser  sem¬ 
pre  gli  efiettL  delle  speculazioni 
del  Governo  nelle  materie  di  com¬ 


mercio  , 

DaU’istessa  causa  l’Inghilterra  ha 
sofferti  gli  istessi  effetti  .  Allorché 
il  Governo  Britannico  proibì  eoa 
tanfo  rigore  T" esportazione'  delle 
sue  lane  allorché  dimenticaudosi 
della  moderazione,  delia  giustizia 
e  della  proporzione  che  ci  dev’  es¬ 
sere  tra  le  pene  e  i  delitti,  con¬ 
dannò  collo  statuto  VIH.  cap,  5; 
d’  Elisabetta  coloro  eh’  erano  con¬ 
vinti  di  cpiesto  delitto,  per  pri¬ 
ma  volta  alla  confiscazione  de  be-' 
ni  al  carcere  d’un  annoj  e  a  per¬ 
dere  la  mano  sinistra  ,  e  nella  se- 
concia  volta 

puniti  come  felloni;'  allorché  la  fe' 
rocia  di  questa  legge  fu  corretta! 
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èal  Parlamento  sotto  il  Regno  dr 
Carlo  II.  e  di  Guglielmo  IIK  ma 
se  ne  lasciò  sussistere  T  oggetto 
allorché  le  pene  peconiavie  più  for¬ 
ti  furono gostituite  airanticiie,  non- 
tanto  per  togliere  lo  scandalo  del^- 
la  barbarie  ,  quanto  per  impedire 
l’ impunità  che  nasceva  dal  sover¬ 
chio  rigore  della  legge  j  allorché  il 
Governo  Britannico,  io  dico,  pre¬ 
se  tutte  queste  misure  per  impecli- 
re  r  estrazione  delle  sue  lane^.  egli 
si  augurò  gli'  stessi  vantaggi  che  si 
angurà  la  Francia  dalla  proibizio¬ 
ne  dell’  estrazione  delle  sue  sete 
non  mani  fatturate.  Egli  credè  che 
i  suoi  panni  avrebbero  avuto  mag¬ 
giore  smaltimento  subito  che  i  fab¬ 
bricanti  avessero  pagata  la  materia 
prima  a  minor  prezzo,  e  credè  di 
nuocere  agli  stranieri,  e  particolar¬ 
mente  a’  Francesi  privandoli  delle 
sue  lane  ,  .  dalla  perfezione  delle 
quali  dipendeva  quasi-  interamente 
quella  deMoro  panni.  L’evento  ha 
mostrato  F  errore  di  questa  specu¬ 
lazione.  Le  lane  non  avendo  più- 
io  smaltimento  che  avevano  prima ,, 
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il  loro  prezzo  essendo  stato  fissato 
dalla  le^ge  ^  sono  deteriorate  in 
quantità  ed  in  qualità,  e  la  Fran¬ 
cia  ha  perfezionate  le  sue  .  Il  de¬ 
naro  ch’entrava  in  Inghilterra  per 
r  estrazione  delle  suelane,  più  non 
vi  entra  j  i  suoi  panni  hanno  forse 
perduta  quella  perfezione  che  ave¬ 
vano  prima  ,  o  almeno  non  si  sono 
liberati  dalia  concorrenza  di  quelli 
de’  Francesi  ;  l’Inghilterra  finalmen¬ 
te  e  riguardo  a  quest*  oggetto  e  ri¬ 
guardo  ad  infiniti  altri  ha  come 
le  altre  nazioni  sperimentati  i  fu¬ 
nesti  effetti  della  soverchia  ingene- 
renza  del  Governo  negli  affari  del 
commercio  . 

La  Francia  ne  ha  un’  altra  ri- 
■pruova  -nel  commercio  deli  Indie 
Orientali .  I  disastri  che  ha  soffer- 
t,i  la  Compagnia  dell’ Indie  in  que¬ 
sto  secolo  sono  troppo  noti,  e  l’au¬ 
tore  celebre  dell’istoria  filosofica  e 
politica  degli  stabilimenti  degli 
Europei  nelle  due  Indie  ^  ce  ne 
ha  dato  un  minuto  ragguaglio  (i). 


(i)  T.  II. 
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^Questo  scrittore ,  che  ha  sempre  os* 
servati  i  disordini  e  le  loro  cause^ 
Mon  teme  d’  attribuirne  1’  origine 
all’ingerenza  del  -Governo.  Dacché 
il  Governo  volle  nominare,!  Diret- 
'tori  della  Compagnia  ,  dacché  un 
Commissario  del  JRe  fu  introdotto 
nell’  amministrazione  (i)  ,  da  que¬ 
st’epoca  la  Compagnia  cominciò  ad 
andare  in  rovina.  Tutto  si  regolò 
per  l’influenza^^  e  quasi  sempre  a 
seconda  degli  interessi,  e  delle  rni- 
re  private  dell’uomo  della  Corte. 

Il  mistero,  questo  velo  insepara¬ 
bile  da,  un’  amministrazione  arbi¬ 
traria,  copriva  tutte  le  operazioni 
del  commerciox.gli  interessati  igno¬ 
rarono  Io  stato  decloro  affari ,  e  la 
perdita  della  libertà  fu  seguita  dai 
presagi  più  funesti  della  rovina  in¬ 
tera  della  Compagnia .  Il  Governo 
istruito  di  questi  disordini,  credet¬ 
te  di  potervi  porre  un  rimedio  , 
moltiplicando  il  numero  de’  suoi 
Comeiissarj.  Egli  ne  stabilì  due  da 
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'principio  ,  e  quindi  vi  aggiunse  ut? 
terzo.  Ma  il  male  in  yece  di  di^ 
rninuirsi  crebbe  a  misura  che  le 
mani  che  stringevano  le  catene  di 
iquesto  commercio  ,  si  moltiplicaro- 
Tao  ,  Il  dispotismo  aveva  regnato  , 
allorché  non  ce  n’era  che  un  solo^ 
la  divisione,  allorché  ce  ne  furo^ 
no  due  ;  rna  dal  momento  che  ce 
tie  furono  tre,  tutto  cadde  nell’  a” 
narchia . 

In  questo  sfato  di  cose  si  vide  a 
.comparire  un  progetto  di  riforma  , 
l’oggetto  del  quale  era  di  togliere 
il  Governo  di  mezzo  aajli  affari 
della  Compagnia.  II  progètto  fu  e- 
aeguito,  il  Governo  rinunziò  ad  li¬ 
na  ingerenza  eh’  era  la  causa  di 
tutti  i  disordini  ,  e  durante  i  cin¬ 
que  anni  che  durò  la  nuova  Ammi¬ 
nistrazione  ,  la  Compagnia  prosperò 
a  segno  che  le  rendite  giunsero  fi¬ 
no  a  diciotto  millioni  per  ogni  an¬ 
no  ^  somma  alla  quale  non  erano 
fino  a  quel  tempo  ascese,  neppure 
ne’  tempi  che  si  erano  riguardati 
.come  i  p'iò  br'illanti. 

Io  non  la  finirei  mai  se  volessi 
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rapportare  tutti  i  documenti  della 
rovina  del  commercio  cagionata 
dalla  soverchia  ingerenza  del  Go¬ 
verno.  Tutta  1’ Europa  mi  sommi* 
•nistrerebbe  delle  pruove  e  de’  fatti 
per  dimostrare  questa  verità  .  La 
sola  Francia  me  ne  darebbe  di  che 
riempirne  un  libro ,  e  F  Inghilterra 
-istessa  me  ne  onrirebbe  in  abbon¬ 
danza.  Ma  io  le  tralascio  per  non 
distendermi  tanto  su  d’  un  oggetto 
che  non  ho  voluto  osservare  che  di 
passaggio. 

Regola  generale  :  quando  voi  ve¬ 
drete  in  una  nazione  il  (governo 
mescolarii  troppo  negli  affari  di 
commercio^  quando  vedrete  che  tnt* 
te  le  sue  operazioni  sono  regolate 
da  qualche  legge  particolare,  quan¬ 
do,  la  moltiplicità  di  queste  obbli¬ 
ga  il  negoziante  a  fare  le  sue  spe* 
culazioni  col  codice  economico  al¬ 
la  mano  ,  senza  cercare  d’  infor¬ 
marvi  d’altro  voi  non  v’ingannere¬ 
te  mai  ^  supponendo  in  pessimo 
stato  il  commercio  di  questa  na¬ 
zione  . 


CAPO 
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CAPO  XXIL 

Ostacoli  che  recano  al  commercio 
le  leggi  che  dirigono  quello  del¬ 
le  nazioni  Europee  colle  loro  ri- 
spettive  Colonie^ 

C^ggi  che  tutti  gli  interessi  del- 
i  Europa  hanno  un  rapporto  con 
quelli  deir  America;  oggi  che  que¬ 
sto  nuovo  emisfero  è  divenuto  la 
fattoria  degli  Europei,  fattoria  sem¬ 
pre  distrutta  ,  e  spesse  volte  insan¬ 
guinala  da’ suoi  nuovi  proprietarj  ; 
oggi  finalmente  che  il  principale  og¬ 
getto  del  nostro  commercio  è  quel¬ 
lo  che  si  fa  col  soccorso  delle  Co¬ 
lonie  Americane^  oggjj  io  dico,  le 
cause  ch&  distruggono  ,  o  almeno 
che  impediscono  i  progressi  di  que¬ 
sto,  commercio  ,  non  debbono  esser 
trascurate  nella  Scienza  della  Le¬ 
gislazione  .  lo  le  deduco  tutte  da 
rm  principio  comune. 

■  Un  falso  supposto  ha  fatto  cre¬ 
dere  a’ Governi  delle  nazioni  Euro- 
2707710  IL  P 
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pee  che  si  sono  stabilite  nel  nuo¬ 
vo  mondo,  che  per  raccorre  il  mag? 
gioie  possibile  vantaggio  dalle  loro 
rispettive  Colonie  ,  bisognava  obbli¬ 
garle  ad  un  commercio  esclusivo 
colla  Metropoli.  Le  leggi  proibiti- 
ve  colle  quali  si  è  cercato  di  sta¬ 
bilire  questo  sistema  erroneo,  sono 
state  le  più  severe  e  le  più  distrut¬ 
tive  di  quella  libertà  senza  della 
quale  niun  commercio  dell’  antico 
può  prosperare  (i)  .  Alcune  poche 
riflessioni  basteranno  per  farci  ve¬ 
dere  come  questa  proibizione  sia 
nei  tempo  stesso  contraria  agli  in¬ 
teressi  delle  Metropoli  ed  a  quelli 
delle  Colonie,  e  come  rovini  egualr 
mente  il  commercio  delle  unc  e 
delle  altre. 

Due  sono  i  motivi  per  i  quali  i 
Governi  han  potuto  determinarsi  a 
prescrivere  questa  perniciosissima 
esclusiva  :  ranmento  delle  imposizio¬ 
ni  su  i  coloni  col  soccorso  de’drit- 


(i)  Io  m’astengo  dal  rapportarle ,  perchè  so¬ 
no  troppo  note . 
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tì  sulle  introduzioni ,  e  sulle  estra¬ 
zioni  di  tutto  quello  che  si  riceve 
da  essi ,  e  che  si  manda  loro';  o  il 
disegno  di  far  ridondare  col  soc¬ 
corso  del  monopolio  tutto  il  com¬ 
mercio  delle  Colonie  in  vantaggio 
della  Metropoli. 

^  Se  il  primo  di  questi  moti¬ 
vi  è  quello  che  ha  determinati 
i  Governi  ,  ci  vuol  poco  a  ve¬ 
dere  quanto  essi  si  sono  ingan¬ 
nati  , 

Essi  han  creduto  che  questi  da- 
z)  indiretti  verrebbero  ad  essrr  pa¬ 
gati  dalle  Colonie^  quando  la  Me¬ 
tropoli  è  effettivamente  quella  che 
li  paga..  Questa  verità  si  compren¬ 
derà  allorché  si  parlerà  de’dazj  in¬ 
diretti,  dove  si  dimostrerà  che  que¬ 
sti  vengono  sempre  a  cadere  sul  pri¬ 
mo  venditore. 

Per  far  che  i  coloni  fossero  a 
parte  de’  pesi  della  società  j  della 
quale  essi  son  nienifarij  per  ottene¬ 
re  ciò  che  Ja  giustizia  richiede  da 
una  parte  ,  e  Tinteresse  pubblico 
esige  dall’ altra,  per  combinare  là n- 
teresse  della  Metropoli  con  quella 
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delle  Colonie,  bisognava  tassaire  ì 
loro  fondi  ,  e  non  le  mercanzie 
che  essi  ci  mandano,  nè  quelle  che 
esse  ricevono  da  noi.  In  questo  ca¬ 
so  la  libertà  del  loro  commercio 
renderdone  mollo  più  profittevole 
la  coltura,  il  Governo  avrebbe  po'» 
luto  ottenere  dalle  Colonie  senza 
inasprirle,  senza  oltraggiarle  ,  sen¬ 
za  impoverirle  ^  quello  che  [oggi 
non  ottiene  da  esso  con  una  esclu¬ 
siva  che  le  inasprisce ,  che  le  im¬ 
poverisce  j  e  che  fa  loro  sentire 
tutto  il  peso  dell’  oppressione  col 
desiderio  ^  e  colla  speranza  di 
troncare  al  primo  momento  favO'» 
revoie  quella  mano  che  F  inca^ 
lena . 

Se  poi  il  grande  oggetto  di  que¬ 
sta  fatale  esclusiva  è  stato  il  se¬ 
condo  j  cioè  di  procurare  il  mag¬ 
gior  guadagno  della  Metropoli  nel 
monopolio  colle  sue  Colonie,  i  Go¬ 
verni  non  sì  sono  meno  ingannati. 
Questo  è  evidente.  Se  la  Metropo¬ 
li  vende  le  sue  produzioni ,  e  com¬ 
pra  quelle  delle  Colonie  al  prezzo 
corrente  del  mercato  generali,  rc" 
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feclnsiva  è  superflua.  Se  al  confra* 
rio  vende  loro  a  caro  prezzo  le 
sue  mercanzie  ,  e  compra  le  loro 
ad  un  prezzo  tenuissimo  ;  essa  ro¬ 
vina  le  Colonie,  e  rovina  per  con¬ 
seguenza  il  suo  istesso  commercio. 
A  misura  che  un  commercio  così 
svantaggioso  le  farà  impoverire,  es¬ 
se  consumeranno  una  minor  quan¬ 
tità  de’prodotti  della  Metropoli,  e 
le  esibiranno  una  minor  quantità 
de’ loro .  Esse  chiameranno  in  soc¬ 
corso  il  commercio  clandestino,  es¬ 
se  ricorreranno  a’  contrabbandi  , 
da’  quali  T  avidità  della  Metropoli 
non  potrà  garantirsi  nè  colle  pene 
le  piu  severCj  nè  colla  moltiplica¬ 
zione  delle  spie  e  delle  guardie 
quando  sono  animati  dalla  speranza 
d’iin  gran  proti tto.  In  questo  caso 
1’  esclusiva  diverrà  inutile  a’  nego¬ 
zianti  della  Metropoli ,  ma  non  la¬ 
scierà  di  rovinare  le  colonie  ;  giac¬ 
ché  questo  commercio  clandestino 
non  potrebbe  mai  giovare  che  a 
pochi  armatori  avidi  ed  arditi  che 
spoglierebbero  col  soccorso  de’raQ/i 
nopolj  e  la  Patria  e  le  Colo- 
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nie  nel  tempo  istesso  .  L’ Irrghil* 
terra  e  la  Spagna  ne  sono  la 
pruova . 

L’ interesse  dunque  della  Metro¬ 
poli  è  d’accordare  una  libertà  così 
intera  al  commercio  de’ suoi  coloni 
che  a  quello  degli  altri  sudditi  deì- 
lo  Stato  .  La  giustizia  lo  richiede 
egualmente  .  Questa  Dea  che  infe¬ 
licemente  per  Tumanità  rare  volte 
influisce  nelle  speculazioni  delle  fi¬ 
nanze;  la  giustizia  che  sempre  si 
unisce  a’  veri  interessi  delle  nazie- 
ni  de’  popoli  ,  e  che  suggerisce 
sempre  a  colui  che  ne  consulta  gli 
oracoli  le  regole  e  i  mezzi  per 
innalzare  la  felicità  degli  uomini  e 
degli  Stati  ,  non  sopra  i  vacillanti 
dettami  de’  privati  interessi  ,  ma 
sopra  i  fondamenti  eterni  di  coraun 
Lene;  la  giustizia,  io  dico,  non 
può  vedere  senza  orrore  un  atten¬ 
talo  così  manifesto  contro  i  pJÙ 
sacri  dritti  della  proprietà  e  della 
libertà  dell’ uomo  e  del  cittadino 
prescritto,  autorizzato^  legittimato 
dalla  pubblica  autorità.  Questa  ha,, 
è  vero ,  il  dritto  di  decidere  e  di 


I 


I3ella  Lesislazions  .  511 
determinare  sovranamente  su  tutto 
quello  che  ptiò  nuocere  o  giovare 
al  bene  generale  della  società  .  Que¬ 
sta  è  una  prerogativa  inseparabile 
dalla  Sovranità .  Ma  la  natura  isfes- 
sa  di  questa  prerogativa  ce  ne  ad¬ 
dita  r  uso ,  ci  fa  vedere  che  que¬ 
sta  dev’  essere  esercitata  in  vantag¬ 
gio  di  tutti  i  membri  della  confe¬ 
derazione  sociale.  Fuori  di  questo 
caso  r  esercizio  di  questa  preroga¬ 
tiva  non  è  più  legittimo  ;  egli  de¬ 
genera  in  un  atto  di  tirannia;,  in 
un  tratto  d’oppressione  e  di  dispo¬ 
tismo  .  Ancorché  dunque  iWantag- 
gio  delle  Metropoli  esigesse  questa 
esclusiva  contro  della  quale  si  ra¬ 
giona,  il  male  che  questa  reca  al¬ 
le  Colonie  basterebbe  per  renderla 
ingiusta .  I  coloni  non  sono  forse 
membri  della  società  come  gli  a- 
,  bitanti  delle  Metropoli  ?  Non  sono 
forse  essi  figli  deH’istessa  madre  , 
fratelli  delTistessa  famiglia,  citta¬ 
dini  dell’isfessa  patria  sudditi  del- 
i’istesso  impero?  Non  debbono  for¬ 
se  essi  avere  dritti  e  prerogative 
comuni  5,  e  tra  questi  dritti  il  più 
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prezioso  non  è  forse  quello  delfs 
proprietà  e  della  libertà  di  dispor¬ 
re  di  quello'  che  è  loro  ?  Questi 
dritti  che  rnomo  acquista  col  na¬ 
scere  ;  che  la  società  e  le  leggi 
debbono  garantire  ,  che  sono  essen- 
xialmente  in  noi  ,  e  che  formano 
la  nostra  esistenza  politica  ,  come 
r  anima  ed  il  corpo  formano  resi¬ 
stenza  fìsica  ;  questi  dritti  preziosi 
che  non  ci  potrebbero  esser  tolti- 
senza  scioglierci  dal  nodo  che  ci 
unisce  allo  Sfato  j  questi  dritti,  dei 
quali  il  possesso  non  ci  può  mai 
esser  interdetto  ,  e  T  esercizio  ci 
può  soltanto  esser  sospeso  per  uir  i 
bisogno  urgente,  inevitabile  ed  u- 
niversale  dell’intero  corpo  sociale, 
ma  c ile  al  contraiio  ,  quando  que¬ 
sta  causa  non  esista  (come  nel  ca¬ 
so  nostro  )  quando  questa  divinità 
che  si  chiama  interesse  pubblico  j, 
non  può  essere  interamente  placa-  - 
ta  da  questo  violento  e  spaventevo¬ 
le  sacrifìcio quando  essa  non  ardi-  } 
5ce  di  pretenderlo  allora  la  sop-  I 
pressione  sola  ,  anche  momentanea  | 
di  questo  esercizio ,  diviene  un’ 
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giustizia  spaventevole  ,  un  attenta¬ 
to  pericoloso  ,  un’  oppressione  ma¬ 
nifesta  ;  questi  dritti  finalmente 
che  debbono  esser  così  rispettati 
nella  persona  d’nn  privato  cittadi' 
no,  d’un  semplice  individuo  della 
società  potrebbero  essi  esser  ne¬ 
gati  ad  una  parte  considerabile 
del  corpo  civile?  potrebbero  essi 
esser  proscritti  dalle  Colonie  d’ una 
nazione  ? 

Ma  si  dirà  ,  Io  stabilimento  di 
cfueste  Colonie  è  costato  molte  spe¬ 
se  e  molti  rischi  alla  nazione  fon¬ 
datrice,  e  la  protezione  eh’ essa  lo¬ 
ro  accorda,  l'obbliga  ad  altre  spe¬ 
se  continue.  Questi  benefici  non  e- 
sigono  forse  un  compenso  dalla  par¬ 
te  delle  Colonie  ?  Sì  ;  ma  questo 
compenso  si  deve  cercare  in  tut- 
t’ altro,  fuorché  in  quest’ esclusiva , 
la  quale  non  solo  è  ingiusta  ,  non 
solo  è  perniciosa  alle  Colonie  ^  ma 
come  si  è  osservato,  non  giova  al¬ 
la  Metropoli  stessa  .  Dove  dunque 
cercarlo  ?  Bisogna  persuadersene  : 
qualunque  sia  lo  stato  degli  interes- 
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si  della  Metropoli  essa  non  deve 
vedere  nelle  sue  Colonie  che  un 
istrumento  di  sollievo  per  le  corr** 
tribuzioni  dello  Stato.  11  gran  van¬ 
taggio  che  il  Governo  deve  cerca- 
re  in  queste  provìneie  segregate,, 
non  dev’  essere  il  profitto  chimeri¬ 
co  d’ un  commercio  esclusivo,  ma 
la  diminuzione  de’  pesi  della  Me¬ 
tropoli  col  soccorso  delle  larghe 
contribuzioni  che  si  possono  otte¬ 
nere  da  una  Colonia  ben  regolata. 
31  prodotto  netto  delle  Colonie  Eu¬ 
ropee  stabilite  nell’  America  po- 
ticbb’  essere  considerabilissimo,  e 
la  porzione  che  ne  potrebb’^  esser 
serbata  per  le  contribuzioni  po- 
trebb’  essere  importantissima  e  di 
gran  sollievo  per  le  rispettive  Me¬ 
tropoli  se  le  leggi  non  avessero 
cercato  di  distruggere  il  loro  com¬ 
mercio,  e  di  condannare  i  loro  a- 
bitanti  all’  ignoranza  ,  alla  miseria  , 
ed  al  dispotismo  il  più  insopporta¬ 
bile  .  Quanto  più  queste  ricchezze 
si  fossero  aumentate ,  maggiore  sa* 
rebbe  stato  il  sollievo  cfe’  esse  a- 
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crebbero  recato  alle  Metropoli,  per¬ 
chè  maggiori  sarebbero  state  le  lo¬ 
ro  contribuzioni. 

I  veri  interessi  della  nazione  fon¬ 
datrice  ,  tutte  le  sue  speranze  rela¬ 
tivamente  alle  sue  Colonie  ,  sono 
dunque  fondate  nella  loro  prosperi¬ 
tà  ,  nella  moltiplicazione  delle  loro 
ricchezze  .  A  questo  solo  oggetto 
dunque  dovrebbero  dirigersi  Unte 
le  cure  de’ legislatori  Europei  nel 
nuovo  emisfero.  Or  supposto  que¬ 
sto,  chi  non  vede  ebe  se  i  coloni 
avessero  la  libertà  di  ricercare  dal 
loro  suolo  tutte  le  derrate  che  que¬ 
sto  sarebbe  in  istafo  di  produrre  ; 
di  provvedersi  di  quelle  che  loro 
mancano  da  chiunque  le  offrisse  fo¬ 
ro  a  minor  prezzo  ;  di  vendere  e 
di  comprare  a  qualunque,  e  da  qua¬ 
lunque  nazione  essi  volessero  |  di 
soddisfare  colf  istessa  libertà  non 
solo  a’  bisogni  di  prima  necessità  , 
ma  anche  a  quelli  di  puro  lusso  ^ 
chi  non  vede,  io  dico,  quanto  sot¬ 
to  questi  auspici  le  Colonie prospc- 
Tebbero  y  quanto  si  accrescerebbe 
la  loro  popolazione ,  la  loro  forza , 
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La  prospeiità  non  le  rese  mai 
belli,  non  ispirò  mai  loro  T ambi¬ 
zione  deir  indipendenza  .  L’ istesso 
avverrebbe  alle  moderne  Colonie  . 
Felici  sotto  il  governo  delle  loro 
Metropoli,  essi  non  ardirebbero  di 
rompere  nn  giogo  leggiero  e  piace¬ 
vole  per  cercare  nn’  indipendenza 
che  le  priverebbe  della  protezione 
della  loro  madre  senza  la  sicurez¬ 
za  di  poterle  garantire  o  dall’am- 


rfice  in  Ispagna  clic  godevano  de’  priviJegj  di 
città  municipali,  cercarono, ali’ Imperatore  ,  ed- 
attennero  il  titolo  di  Colonie  ,  Il  lóro  esem¬ 
pio  venne  ben  presto  seguito  da  altre  città- 
municipali  ^  Questo  ci  sembrerà  tanto  più  stra¬ 
bo  quando  si  rifletterà  che  Je  prerogative  del¬ 
la  cittadinanza  Romana  accordate  sglì  abitali^ 
ti  delle  città  municipali  erano  più  estese  di 
^quelle  accordate  cirtadini  delle  Colonie.  Que¬ 
sti  non  avevano  il  dritto  del  suffrdgfo  ,  accor¬ 
dato  a*  primi  ^  nè  avevano  quello  di  poter  am- 
ì>ire  ed  esercitare  la  dignità  della  Repubblicif, 
come  Fha  dimostBato  Sigonio  dr  Antiq^  Jurt 
hah  hih,  2,  Qap.  Bisogna  dunque  supporre 
che  la  proprietà  e  !o  splendore  di  queste  Colo¬ 
re  fosse  sì  considerabile  ebe  meritasse  un  sa¬ 
crificio  tanto  significante  p 
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Bizione  d’un  conquistatore  ,  o  dà-- 
gli  iniriglii  d’ un  cittadino  prepo¬ 
tente  ,  ó  da’  pericoli  dell’  anar-i 
cliia  .  Non  è  stato  1’  eccesso  del¬ 
la-  ricchezza  e  della  prosperità  che 
ha  fatto  ribellare  le  Colonie  An¬ 
glicane  ,  ma  è  stato  1’  eccesso 
dell’  oppressione  che  le  ha  indot¬ 
te  a  rivolgere  contro  la  loro  ma¬ 
dre  quell’  armi  eh'  esse  avevana 
tante  volte  impugnate  per  difen¬ 
derla  . 

Questo  esempio  non  basterà  forse 
per  disingannare  gli  altri  Governi 
d’Europa?  Perchè  in  vece  di  guar¬ 
dare  la  rivoluzione  dell’  America 
come  un  semplice  castigo  dell’  or¬ 
goglio  Inglese  ,  non  vi  veggono 
piuttosto  essi  una  lezione  terribile 
data  a  tutte  le  Potenze  che  si  di¬ 
vidono  le  spoglie  di  quel  vasto  con¬ 
tinente  P  Aspetteranno  essi  che  una 
causa  comune  renda  uni  versai  le  que¬ 
sta  fatale  catastrofe  che  separerà 
per  sempre  un  mondo  dall’altro  ? 

La  mina  è  preparaM.  Una  scintilla 
è  bastata  per  accenderla  nell’  Ame- 
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fica  Anglicana  (i)  .  Non  ci  vorrS 
più  di  questo  per  farla  scoppiare 
nel  resto  di  quel  vasto  continente  .  ; 

L’epoca  di  quest’ avvenimento  è  in-  I 
certa,  ma  è  inevitabile  se  non  si  ^ 
riforma  questo  sistema  erroneo,  se  [ 
tion  si  ab(}]Ì5cor!o  queste  leggi  col¬ 
le  quali  si  dirige  ,  o  per  meglio 
dire  ^  si  distrugge  il  commercio 
delle  nazioni  Europee  eolie  loro  ri¬ 
spettive  Colonie.  La  prosperità  co¬ 
sì  dell'  antico  come  del  nuovo  e* 
misfero  ricerca  ,  come  si  è  dimo¬ 
strato,  questa  giusta  e  salutare  ri¬ 
forma  ^  e  la  ribellione  delle  Colo- 
Anglicane  mostra  a  tutti  i  Prin¬ 
cipi  il  pericolo  che  loro  sovrasta  ^ 
se  non  accelerano  .  Or  se  dallo 
scandalo  de’  combattimenti  noi  po- 
tessinio  lusingarci  di  vedere  uscire 
tin  sistema  di  riforma  così  saluta¬ 
le  j  se  quest’  istessa  causa  che  ha  [ 
ispirata  la  dircordia  ,  ed  ha  accesa 


(r)  Si  sa  thè  nn’ imposizione  sul  Thè  c  iò¬ 
ta  inesta  sciri.tili.i . 
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òggi  la  guerra  tra  gli  Inglesi  e  lé 
loro  Colonie  ,  rompesse  le  catene 
che  opprimono  il  commercio  de! 
resto  deir  America  ,  la  filosofia  sen- 
sibile  ,  piangendo  sull’  asprezza  del 
rimedio  si  consolerebbe  almeno 
coir  enumerazione  de’ mali  che  h» 
estirpati . 

CAPO  XXIII. 

tlltim'  ostacolo  al  commercio  tai 
mala  fede  de’  negozianti  ,  /re- 
quenza  de’  fallimenti . 

Se  la  confidenza  è  V  anima  del 
commercio  ,  se  senza  di  essa  tutte 
le  parti  che  compongono  il  suo  e- 
dificio ,  crollano  da  loro  medesime  ; 
se  il  credito  è  una  seconda  specie 
di  moneta  ,  senza  della  quale  ogni 
circolazione  sarebbe  interrotta  ,  o- 
gni  commercio  racchiuso  tra  gli 
stretti  confini  della  somma  del  nu- 
merario,  se  questo  credito  fa  cir¬ 
colare  nella  banca  d’ Amsterdam  15 
milioni  di  fiorini  per  giorno ,  e  se 
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r  istessa  causa  fa  che  irf  questa 
piazza  si  trovino  de’ negozianti  che 
fanno  un  traffico  di  6o  milioni  o- 
gni  anno  ;  se  il  credito  ,  in  iiaa 
parola  ,  è  così  necessario  al  com- 
fnercio  ,  come  gli  elementi  Io  sono 
^Ila  sussistenza  degli  animali  j  non 
si  può  dubitare  che  tutto  quello 
che  contribuisce  ad  indebolirlo  , 
dev’ esser  considerato  come  un  osta¬ 
colo  al  commercio . 

Or  chi  non  vede  come  la  fre¬ 
quenza  de’ fallimenti  in  una  nazio¬ 
ne  debba  produrre  cpiest’  effetto  f 
Qual  credito  si  può  avere  per  colo¬ 
ro  che  commerciano  in  una  nazio¬ 
ne  nella  quale  il  fallimento  entra 
nell’  assortimento  de’  mezzi  di  mi¬ 
gliorare  la  fortuna  del  negoziante  / 
nella  quale  un  mercadante  non  è 
ricco  che  dopo  il  terzo  fallimen¬ 
ti  )  e  nella  quale  la  strada  più 
breve  che  Io  conduce  all’  opulenza 
è  ]1  dichiararsi  fallito  ?  Or  chi  Io 
crederebbe!  Se  se  n’eccettuano  al- 
cune  poche  nazioni  ,  in  tutto  il 
resto  dell’  Europa  questa  bizzarra 
onesta  speculazione  pare  non 
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essere  interdetta  al  negoziante.  Ma» 
ì  fallimenti  non  sono  stati  cosi 
frequenti  e  cosi  felici  ^  come  iruf 
on^  secolo  nel  quale  tutti  gli  oc¬ 
chi  de' Governi  sono  rivolti  al  com¬ 
mercio  . 

Qual  pruova  più  autentica  del- 
r  infanzia  della  presente  legislazio^- 
rie ?  Le  nostre  leggi  stabiliscono  li¬ 
na  pena  per  li  fallimenti  ,  ma  1’ 
impunità  ,  conseguenza  necessaria 
della  poca  opportunità  della  legge _j, 
rende  inutile"  il  loro  rigore  -  Ve-» 
diamo  dunque  e  quel  che  inutil¬ 
mente  si  è  fatto  ,  e  quel  che  si 
dovrebbe  fare  per  torre  al  com-  ^ 
mercio  un  ostacolo  del  quale  la 
morale  e  la  politica,  il  decoro  dei 
costumi ,  e  T  interesse  pubblico  e- 
gualmente  si  risentono  ,  ma  che 
malgrado  tutto  questo  ha  funesta¬ 
mente  distese  le  sue  radici  in  qua-^ 
sì  tutta  l’Europa.. 
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CAPO  XXIV. 

Xncoerenza  ed  inefficacia  della 
sente  legislazione  riguardo  a 
quest'  oggetto . 

ì  rlritli  sacri  dell’  umanità  uniti 
ai  veri  interessi  del  commercio  ci 
autorizzano  ad  attaccar  qui  la  le¬ 
gislazione  deir  Europa  .  Le  leggi 
che  riguardano  i  fiìHimenti  non 
fanno  sicuramente  la  gloria  de’  no¬ 
stri  codici  j  né  de’  legislatori  che 
le  hanno  enaanafe  Esse  partecipa¬ 
no  de’ caratteri  più  opposti  tra  lo« 
ro  i  sono  nel  tempo  istesso  troppo 
severe  e  troppo  indulgenti  ;  con¬ 
dannano  l’innocenza  nel  mentrcche 
oifrono  un  adito  per  l’Simpunità  a 
coloro  che  sono  eifettivameate  rei; 
vediamolo , 

Li  sono  due  diverse  specie  di 
fallimenti  .  Altri  sono  volontarj  e 
fraudolenti  ,  altri  sono  involontarj 
c  forzosi.  Nei  primi  l’insolvibilità 
del  debitore  non  è  che  apparente  , 
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e  gli  effetti  eh’  egli  cede  a’  suoi 
creditori  non  sono  che  una  parte 
de’ suoi  beni.  Il  resto  vien  trafu¬ 
gato  o  nascosto .  AI  contrario  nei 
secondi  l’ insolvibilità  è  necessaria. 
Una  disgrazia  sopravvenuta  al  ne¬ 
goziante,  la  perdita  d’ una  nave,  il 
fallimento  d’  un  suo  corrisponden¬ 
te  ec.  l’obbligano  a  dichiarare  ai 
suoi  creditori  la  sua  insolvibilità , 
il  suo  fallimento  ,  e  T  avanzo  dei 
suoi  fondi  eh’  egli  loro  offre  in 
compenso  d’  una  porzione  del  suo 
debito  .  Il  primo  dunque  è  un  fal¬ 
limento  volontario,  è  un  furto  fat¬ 
to  al  pubblico,  furto  tanto  più  fu¬ 
nesto  ,  quanto  è  in  potere  di  co¬ 
lui  che  lo  fa  di  determinarne  il 
valore;  ma  il  secondo  è  un  Pagel¬ 
lo  del  ciclo  ,  una  disgrazia  non 
preveduta  che  non  lascia  altro  sol¬ 
lievo  all’  infelice  che  la  soffre,  che 
la  coscienza  e  la  sicurezza  della 
sua  innocenza  ,  la  quale  per  altro 
non  lo  garantisce  dah  disprezzo  del 
pubblico,  dalla  perdita  ddl’ onore, 
e  quel  che  è  più  strano  dall’ ingiù- 
sio  rigore  della  legge.  È  vero  che 
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istessa  legge  che  condanna  alla 
/morte  il  fallito  fraudolento  (i)  e 
volontario  ,  non  dà  altra  pena  al 
fallito  di  buona  fede  che  il  carce* 
re  perpetuo:  ma  io  domando,  può 
-essa  punire  un  uomo  che  non  ha 
lasciato  d’ esser  giusto?  Quando  la 
sorte  lo  ha  privato  di  tutto  quel 
che  possedeva  ,  può  la  legge  senza 
altro  motivo  privarlo  anche  di  quel¬ 
lo  che  questa  gli  ha  lasciato  della 
libertà  personale  ?  Questi  edificj 
che  la  potestà  legislativa  ha  fatto 
'innalzare  per  assicurare  il  riposo 
pubblico  contro  la  violenza  ,  con¬ 
tro  i  delitti  ,  contro  tutti  gli  ec¬ 
cessi  che  malgrado  le  penose  cure 
de’  legislatori  non  lasciano  di  tur¬ 
bar  r  ordine  della  società  ,  questi 
edifici,  l’esistenza  de’ quali  umilia 
l’umanità,  quantunque  fatti  per  la 
sua  conservazione  ^  potranno  forse 
qualche  volta  essere  anche  impie- 


(i)  Q,uesta  è  la  pena  che  dalla  maggior  par- 
delle  nazioni  Europee  si  è  assegnata  al  fai- 
Ugtiento  fraudolento . 
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gati  per  distruggerla  ?  IÌ  carcere 
può  mai  divenire  T  albergo  dell’ in* 
nocenza  ?  La  legge  può  ferse  aque* 
sto  segno  nioltiplicare  i  disastri 
d'  un  infelice  ?  Qual  causa  potrà 
mai  legittimare  un  attentato  eh 'es¬ 
sa.  cominelts  contro  la  libertà  civi* 
le  sotto  l’ombra  dell’interesse  pub¬ 
blico?  Qual  interesse  più  grande  e 
più  comune  ,  che  la  libertà -del  cit¬ 
tadino  sia  al  coperto  ?  Senza  di 
questa  non  ci  è  nè  commercio ,  nè 
società .  Ma  lasciamo  di  declama¬ 
re  ,  e  contentiamoci  di  piangere 
Euir  imbecillità  degli  uomini  nel 
vedere  un  errore  cosi  manifesto 
dottato  in  tutta  1’  Europa  ,  e  nel 
vedere  il  silenzio  della  morale  su 
la  più  irritante  stranezza  della  mo¬ 
derna  giurisprudenza.  Vediamo  ora 
come  nell’ esecuzione  la  legge  istes- 
sa  cifre  al  vero  reo  1’  impunità  ; 
vediamo  com’essa  deposita  la  ven¬ 
detta  pubblica  d’un  delitto  pubbli¬ 
co  nelle  mani  private  :  vediamo 
commessa  dà  agli  interessati  un  drit¬ 
to  che  la  facoltà  is tessa  suprema 
non  di  assolvere  un  reo  1  e  41 
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punire  un  innocente  ;  vediamo  fi- 
Kalmente,  come  svibito  che  gli  in¬ 
teressati  firmano  un  contratto  col 
negoziante  fallito,  ancorché  il  ^fal¬ 
limento  di  questo  sia  volontario  e 
fraudolento  ,  la  legge  si  dimentica  ; 
allora  della  sua  severità,  del  delit¬ 
to  del  reo,  e  dell’ abuso  che  questi 
han  fatto  della  confidenza  pubblica, 
Appena  il  fallimento  è  dichiara¬ 
to,  la  legge  permette  due  terzi, 

0  a’ tre  quarti  de’ creditori  di  u- 
nirsi ,  e  di  decidere  della  sorte  del 
fallito.  Se  costoro  stipulano  un  ac¬ 
comodamento  col  negoziante  ,  te 
essi  si  contentano  di  rinunziare  ad 
una  porzione  del  loro  credilo  ,  an¬ 
corché  il  fallimento  sia  volontario 
e  fraudolento  ,  tutto  è  terminato  , 
La  porzione  de’ suoi  fondi  che  que* 
sti  ha  nascosta,  o  per  meglio  dire, 
che  ha  rubata  a’ suoi  corrisponden-  | 
ti  i  resta  salva  per  lui  ;  egli  rico-  i 
min  eia  un  nuovo  negozio  con  un 
capitale  che- la  loro  rapito,  e  se  la 
fortuna  seconda  la  sua  frode,  egli  i 
si  arricchisce  .dol  soccorso  dtl  suo  1 
faUimento,. 


Se 
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Se  al  contrario  il  fallimento ,  an¬ 
corché  di  buona  fede^  ancorché  per 
disgrazia  non  lascia  al  negozia;2i£e 
onesto  di  che  conchindere  im  ac¬ 
comodamento  co’ suoi  creditori  5  se 
qualche  privato  interesse  ,  o  il  ca¬ 
priccio  ,  ispirano  a  costoro  di  ro¬ 
vinare  quest’infelice  e  onorato  cit¬ 
tadino,  la  legge  che  ha  ceduto  im 
dritto  che  non  aveva,  legittima  la 
loro  crudeltà  ,  e  permette  loro  di 
ritenere  in  un  carcere  perpetuo  un 
uomo  che  non  ha  commesso  alcun 
delitto.  ^ 

L’ interesse  solo  de’  creditori  ,  o 
il  loro  capriccio  può  dunque  to¬ 
gliere  ad, un  fallito  onest’uomo quel¬ 
la  libertà  che  non  si  può  perdere 
dal  cittadino  senza  un  delitto,  e 
può  mettere  la  mala  fede,  la  fro¬ 
de  ,  ed  il  furto  al  coperto  d’  ogni 
inquisizione  ,  e  d’ ogni  gastigo  . 

A  che  giova  dunque  che  la  leg¬ 
ge  metta  nella  classe  de*  delitti  il 
fallimento  fraudolento,  a  che  gio¬ 
va  la  pena  di  morte  minacciata 
contro  un  delitto  che  oifende  la 
pubblica  fede,  quando  il  giudizio 
Tomo  P 
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de’  creditori  fa  ordinariamente  fa» 
cere  la  giustizia  ;  quando  la  legge 
invece  d’ innalzare  un  asilo  contro 
il  suo  rigore ,  in  favore  dell’  insol¬ 
vibilità  onesta  che  geme  e  si  u* 
milia  innanzi  al  cospetto  de’  suoi 
barbari  creditori,  non  fa  altro  che 
aprire  una  strada  sicura  all’  impu¬ 
nità  per  la  frode  avveduta  ,  orgo¬ 
gliosa  ed  ardita,  che  l’elude;  quan¬ 
do  fìnalmeate  la  sua  apparente  mo¬ 
derazione  non  c  utile  che  pel  fal¬ 
lito  fiali  dolente  che  ha  nascosto  il 
suo  danaro  per  ricavare  miglior 
partito  dallo  spavento  de’  suoi  ere* 
ditori . 

Non  ci  è  giorno  che  non  si  sen¬ 
ta  un  fallimento  nell’ Europa.  Que¬ 
sti  sono  per  Io  più  fraudolenti .  Ma 
non  si  è  forse  ancora  inteso  un 
negoziante  afforcato  per  questo’  de¬ 
litto.  Qual  meraviglia  che  i  falli- 
inentì'sieno  cosi  frequenti?  Non  ci 
sarebbe  forse  bisogno  di  tutta  que* 
sta  pena  per  estirpare  questo  vizio, 
se  la  legge  istessa  non  assicurasse  1’ 
impunità  al  delinquente^,  e  se  cer* 
casse  di  prevenirlo. 
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Vediamo  dunque  quello  che  si 
dovrebbe  fare . 

CAPO  XXV 

Efficaci  rimedi  contro  questo 
disordine . 


Se  la  speranza  dell’  impunifà  è  il 
gran  veicolo  de’ delitti  ,  questa  sa¬ 
rebbe  la  prima  ehe  si  dovrebbe  e- 
stirpare  dal  cuore  de’ negozianti  per 
-diminuire  la  somma  de’  fallitnenti 
fraudolenti .  Per  ottener  questo  li¬ 
ne  bisognerebbe  torre  agli  interes¬ 
sati  il  dritto  di  decidere  d/'l'u  sor¬ 
te  del  fallito  .  Questi  non  dovi'eb- 
bero  ingerirsi  in  aIfro_,  che  nell;  in¬ 
vigilare  su  i  mezzi  d’essere  inden¬ 
nizzati  della  maggior  possibil-^  por¬ 
zione  de’ loro  crediti  .  I!  resto  do¬ 
vrebbe  farsi  dei’ giudici. 

Subito  dunque  che  il  negoziante 
si  dichiara  f-dliio  ,  il  Governo  do¬ 
vrebbe  assicurarsi  della  sua  perso¬ 
na  .  Quindi  con  un  rigoroso  esame 
su  i  bilanci  del  negoziante  ,  su  la 
.  P  2 
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condotta  da  lui  tenuta  ec,  i  giudi¬ 
ci  dovrebbero  determinare  la  natu¬ 
ra  del  fallimento  .  Trovandosi  di  buo¬ 
na  fede_,  il  negoziante  dovrebbe  es¬ 
ser  messo  in  libertà  ,  e  basterebbe 
obbligarlo  a  dare  a’  suoi  creditori 
r  avvanzo  de’ suoi  fondi'in  compenso 
de’ suoi  debiti.  Bisognerebbe  lascia¬ 
re  a  quest’infelice  la  strada  aper¬ 
ti  ad  ogni  fortuna  ,  e  pjalesare  al 
pubblico  la  sua  buona  fede  e  la 
sua  innocenza. 

Ma  trovandosi  fraudolento  il  fal¬ 
limento  ,  il  delinquente  in  qualun¬ 
que  caso  non  dovrebbe  scampare  il 
giusto  rigore  della  legge  .  Una  pe¬ 
na  d’ infamia  sarebbe  la  più  oppor¬ 
tuna  per  questo  delitto  .  Un  ferro 
rovente  dovrebbe  imprimere  nella 
sua  fronte  i  caratteri  che  lo  espri¬ 
mono  .  Privo  della  confidenza  pub¬ 
blica  ^  egli  dovrebbe  essere  escluso 
da  tutte  quelle  cariche  ,  da  tutti 
que’  mestieri  che  ricercano  1’  ono¬ 
ratezza  in  coloro  che  gli  esercita¬ 
no.  Come  infame,  ogni  atto,  ogni 
‘^^^l^^^ione  da  lui  firmata ,  si  do¬ 
vrebbe  avere  comp  nulla,  e  come 
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sifegittima  .  Ancorché  una  fortuna 
i7on  meritata  lo  mettesse  in  istato 
eli  soddisfare  i  suoi  creditori  in 
tutta  la  somma  de’ loro  crediti  ,  la 
sua  infanzia  non  dovrebbe  per  que¬ 
sto  finire  ,  non  altrimente  che  la 
restituzione  non  libera  il  ladro  dal¬ 
la  pena  del  furto.  Questa  pena  fi¬ 
nalmente  si  dovrebbe  eseguire  con 
tutti  quegli  apparati  che  reudono 
piu  terribilela  giustizia,  e  più  ver¬ 
gognoso  il  delitto. 

Ecco  come  andrebbe  punito  il 
fallimento  fraudolento.  EsHininiamo 
ora  come  la  legge  potrebbe  preve¬ 
nirlo. 

11  lusso  forse  desiderabile  in  al¬ 
cune  classi  di  cittadini  d’uno  Sta¬ 
to  ,  ma  pernici  osissimo  in  quella 
de’  negozianti  ,  è  la  causa  la  più 
frequente  de’  fallimenti  .  La  mania 
di  comparir  nobile  co’ diplomi  del 
fasto  e  della  profusione  fa  disprez¬ 
zare  a’  negozianti  una  frugalità  o- 
norevole  e  necessaria.  Un  guadagno 
considerevole  fatto  col  soccorso-  di 
un  negozio  felice,  non  è  destinato 
a  produrne  un  altro  „  nè  è  serbato 
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per  compensare  nna  perdita  che 
potrebb;'  sopravvenire  da  no’  secon^ 
do  negozio.  Tutto  s'impiega  alla 
creazione  d'un  treno  fastoso  ,  sul 
soccorro  dr.l  quale  l' imbecille  ne¬ 
goziante  va  accattando  im’ eccc//cn- 
zcL  derisa  da  coloro  istessi  che  glie¬ 
la  vendono.  Che  ne  avviene  da  que¬ 
sto?  Il  primo  negozio  infelice  ca¬ 
giona  il  fallimento  del  negoziante. 
Privo  degli  avanzi  necessarj  per 
compensarlo,  egli  ricorre  agli  intri¬ 
ghi.  Egli  non  ardisce  di  riformare 
il  suo  trattamento  per  non  palesare 
il  suo  disordine  ,  Egli  anzi  spende 
qualche  volta  di  più  per  evitare  un- 
sospetto  che  accelererebbe-  il  suo 
fallimento;  fallimento  che  non  po¬ 
tendo  più  evitare,,  cerca  soltanto  di 
ritardare  col  soccorso-  di  nuove  fio» 
di  e  di  nuovi  furti  . 

Queste  non  s«no  speculazioni  me¬ 
tafisiche,  nè  vani  sogni  di  politica; 
sono  fatti  che  avvengono  di  conti¬ 
nuo  sotto  i  nostri  occhi,  e  che  Ìu- 
felicemenfe  cagionano  la  rovina  di 
tante  famìglie  che  ogni  giorno  sc¬ 
ilo  sacrificate  su  T  altare  del  bisso 
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alla  mala  fede,  ecl  alle  frodi  de’ ne¬ 
gozianti  .  Un  corpo  dunque  eli  leg¬ 
gi  suntuarie  sarebbe  necessario  per 
la  classe  de’ mercadanti  (f). 

La  pena  che  si  dovrebbe  minac¬ 
ciare  per  farle  eseguire,  non  do¬ 
vrebbe  riguardare  l’infrazione  ,  ma 
gli  effetti  dell’  infrazione  .  Io  mi 
spiego.  Se  il  trattamento  d’nn  ne¬ 
goziante  oltrepassasse  i  limiti  pre¬ 
scritti  dalla  legge  ,  limiti  che  do¬ 
vrebbero  proporzionarsi  al  fondo  che 
il  negoziante  mette  in  commercio, 
non  dovrebbe  per  quest»  esser  pu¬ 
nito  ,  ma  nel  caso  eh’  egli  venisse 
a  fallire  ,  qualunque  sia  sfata  la 
causa  prossima  del  suo  fallimento, 
il  giudice  raccogliendo  da’  bilatìòi 
ch’egli  verrebbe  ad  esibire,  o  dal- 
l’ esame  della  condotta  da  lui  tenu¬ 
ta  ,  raccogliendo  ,  io  dico,  che  il 

,  ,  I  ..  — . i.«a*  i»ii 

(i)  Quantunque  io  mi  dichiarerò  in  appres¬ 
so  contro  le  leggi  suntuarie  in  generale,  deb- 
bo  confessarne  i  vantaggi  per  questa  classe  di 
cittadini .  Ecco  un’  eccezione  che  non  distrug¬ 
ge  la  regola  . 
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negoziante  ha  speso  pih  di  queird' 
<^he  la  legge  ha  prescritto  ,  questo 
potrebbe  bastare  per  dichiarare  vo¬ 
lontario  e  fraudolento  il  suo  falli¬ 
mento,  e  per  condannarlo  alla  pe¬ 
na  che  si  è  assegnata  a  questo  de¬ 
litto.  Questo  stabilimento,  oltreché 
frenerebbe  in  qualche  maniera  il 
lusso  de’  negozianti ,  recherebbe  an¬ 
che  un  altro  vantaggio  non  indiffe¬ 
rente.  Siccome  non  gioverebbe  più 
allora  al  fallito  T alterare  T  artico¬ 
lo  delle  spese,  il  fìilaneio  lasciereb- 
di  essere  uno  de’ segreti  delIUr^ 
te  di  fallire  con  profitto.  Egli  notr 
troverebbe  piu  nel  dettaglio  altera¬ 
to  delie  sue  spese  il  serbatojo,  do¬ 
ve  nascondere  una  porzione  di  quel¬ 
la  somma  che  vuol  rubare  a’  suoi 
creditori. 

L’altro  segreto  dell ’  arte  di  falli¬ 
re  con  profitto  è  1’  ingrandimento' 
itttizio  delle  doti  .  Io  mi  fo  un  do¬ 
vere  ^di  svelare  a’  legislatori  tutti 
questi  arcani  della  frode  e  dell’  in¬ 
ganno  . 

Un  negoziante  che  prende  moglie 
unge  Col  soccorso  d’una  carta  fitUr 
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zìa  d’ aver  ricevuta  una  dote  inoF- 
to  maggiore  di  quella  che  in  fatti 
lia  ricevuta.  Questo  fa  che  nel  mo¬ 
mento  nel  quale  il  fallimento  si  di¬ 
chiara  ,  la  moglie  s'  impadronisce' 
de’  migliori  effetti  per  indennizzar¬ 
si  della  somma  enunciata  nel  conr 
tratto  y  ed  intanto  i  creditori  che 
la  legge  pospone  alla  moglie  ,  veg¬ 
gono  restare  nella  famiglia  del  de¬ 
bitore  le  loro  sostanze,  senza  poter 
reclanaare  contro  un  furto  che  si 
£a  sotto  la  protezione  della  legge  .. 

Per  prevenire  questo  disordine  j. 
per  torre  questo  incentivo  a’  falli¬ 
menti,  il  legislatore  dovrebbe  pre¬ 
scrivere  che  la  dote  non  potesse  es^ 
ser  messa  in  commercio  senza  il 
consenso  della  moglie,  la  quale  po¬ 
trebbe  cercarne  l’ assegnazione  su  i 
fondi  stabili,  come_  si  fa  nelle  al¬ 
tre  classi  de’  cittadini  ,  e  che  non 
cercando  cjucst  nssognnziono  ^  6  con-^ 
tertandosi  che  la  sua  dote  sia  po¬ 
sta  in  commercio  ,  essa  debba  sog¬ 
giacere  alle  disgrazie  che  sono 
nite  alla  negoziazione  e  ]^r  con¬ 
seguenza  j  in  caso  di  falLimento  y 
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priva  del  dritto  di  ripe- 


L’  nliimo  secreto  finalmente  di 
quest’  arte  che  ha  fatti  tanti  pro¬ 
gressi  nell’ Europa^  sono  le  polizze 
simulate.  Un  negoziante  che  vuol 
fallire,  ha  quasi  sempre  l’avvedu¬ 
tezza  d’  avere  una  persona  che  di 
concerto  con  lui  divenga  creditore 
d’una  somma  considerabile,  la  qua¬ 
le  somma  è  stata  registrata  ne’suoi 
libri  ,  e  per  conseguenza  ricevuta 
senza  contraddizione  nel  suo  flilan- 


cio  .  Questo  credito  ipotetico  fa 
che  nel  momento  nel  quale  si  di¬ 
chiara  il  fallimento,  il  fallito  sot¬ 
to  il  nome  di  questa  persona  che 
si  finge  suo  creditore  vede  rien¬ 
trare  nella  sua  borsa  una  porzione 
di  quella  somma  che  dovrebbe  es¬ 
sere  interamente  data  in  isconto  a’ 
suoi  veri  creditori. 

Se  per  esempio  questo  credito 
finto  è  di  centomila  scudi ,  e  se  il 
fallito  accorda  il  terzo  a  tutti  i  suoi 
creditori,  il  fallito  è  sicuro  di  ri¬ 
avere  35  mila  scudi  di  sua  porzio- 
•  Quale  sprone  a  fallire  !  Per 
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cliiucJere  'juest’  uftim.'i  strada  a’  ne- 
go^iant^  di  mala  fede^  la  legge  do¬ 
vrebbe  prescrivere  che  quahinque 
persona  sarebbe  convinta  d’  aver 
prestato  il  suo  nome  ad  un  nego¬ 
ziante  prima  di  fallire  per  conte¬ 
stare  un  debito  che  non  esiste ,  sa¬ 
rebbe  considerata  come  complice 
del  fallimento  ,  e  per  conseguenza 
condannata  all’istessa  pena  ;  dovreb¬ 
be  nel  tempo  isfesso  ordinare  -/giu¬ 
dici  d’ informarsi  minutamente  del¬ 
la  condizione  de’ creditori ,  per  assi¬ 
curarsi  de’  veri  ,  e  di  quelli  che 
potrebbero  non  esser  che  ideali  e 
finti. 

Questi  sono  gli  argin?  che  Una 
buona  legislazione  potrebbe  opporr 
re  al  torrente  de’  fallimenti  ^  tor¬ 
rente  che  di  continuo  inonda  l’Hu- 
ropa^y  e  che  lascia  spesso  per  dove 
passa  alcune  lagune  pestifere  che 
distruggono  il  commercio  e  V  in¬ 
dustria  ,  questo  fuoco  sacro  che  i 
sacerdoti  della  patria  e  del  bene 
pubblico  dovrebbero  tener  sempre 
acceso,  come  quello  che  forma  la 
felicità  e  la  vita  delle  nazioni. 
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CAPO  XXVI. 

Degli  impulsi  che  si  potrebbero  dcf' 
re  al  commercio  dopo  essersene 
tolti  gli  ostacoli . 


iiesti  sono  gli  ostacoli  ciré  sr 
op^ngono  al  commercio  :  ma  che 
diremo  noi  deeli  impulsi  che  gli  si 
dovrebbero  dare?'  Siccome  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  debbono  esse¬ 
re  piuttosto  opera  dell’  Ammini¬ 
strazione  ,  che  delle  leggi  ,  io  noti 
farò  altro  che  accennarli,  per  noti’ 
distogliermi  molto’  dal  mio  unico' 
oggetto.. 

Se  il  commercio  interno  è  h 
porta  del  commercio  esterno  ,  le 
pripue  cure  del  Governo  debbono 
esser  rivolte  nell’interno  dello  Sta¬ 
to.  La  costruzione  delle'  strade  e 
de’  canali  di  comunicazione  facili¬ 
tando  il  trasporto  de’  prodotti  delle 
varie  provincie  d’uno  Stato,  acce- 
ierando  il  traffico  internò^,  e  facili¬ 
tando  la  GomuniGazione ,  sono  il  pivJ 
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grande  impulso  che  si  possa  darÈ? 
al  commercio  ed  a!!’ indirstria .  Av-' 
vicinate  gli  nomini,  e  voi  li  ren-^ 
devete  indusfriosi  ed  attivi  f  separa¬ 
te  li  ,  e  voi  U  renderete  tanti  sel¬ 
vaggi  incapaci  d’avere  T  idea  istes^ 
sa  della-  loro  perfettibdità . 

La  mia  patria  sta  aspettando  coir 
impazienza  i  frutti  di  questo  bene¬ 
ficio  ctdessa  deve  al  sno  Ke ,  ed  ai 
Mi  nistro  che  lo'  consiglia  con  tan¬ 
to  zelo  ^  La  costruzione  delle  stra¬ 
de  delle  due  Calabrie  ,  e  della  Si- 
silia  f  di  queste  fndle  dell*  Italia 
ch’/è  r India  deli’ Europa  ,  versando 
le  ricchezze  delle  più'  ridenti  pr'o- 
vincie  ne’  due  mari  che  le  bagna¬ 
no  ,  e  i  tesori  de’  due  mari  nelle 
più  belle  provincie^  faranno  la  ric- 
ehezza  di  tutto  il  Regno  ,  e'  fa  glo¬ 
ria  del  Governo .  Faccia  Iddio  che 
vin’  intrapresa  così  utile  non  venga 
frastornata  dagli  interessi  e  dalle 
mire  private,  e  che  il  bene  pubbli¬ 
co  trionfi  ima  volta  sopra  il  raggi¬ 
ro  e  la  frode  . 

L’  altro  impulso  cbe  1'  Ammini- 
itr azione  dovrebbe  dare  al  coiti- 
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tnercio ,  é  il  buon  regolamento  del¬ 
la  moneta.  Quanto  questo  interes¬ 
santissimo  oggetto  è  tutto  trascura¬ 
to  cla^  Governi  ,  altrettanto  ha  ri¬ 
chiamate  le  meditazioni  degli  scrit¬ 
tori  economici  del  secolo. 

11  ricco  pedantesimo  di  venerare 
gli  errori  stessi  dell’ antichità ,  ha 
fatto  alle  volte  credere  a’  Governi 
che  il  valore  delle  monete  poteva 
essere  arbitrario ,  poteva  dipendere 
soltanto  dalla  pubblica  autorità  . 
Questa  massima  erronea  adottata  da 
Aristotele  (i),  e  da’  Komani  giure¬ 
consulti  istruiti  nella  scuola  degli 
Stoici  (2)  ha  cagionata  tante  voi- 


(1)  Lege  consistere  ^  aC  su  am  vini  reti  nere  y 
non  natura^  si  guiderà  ipse  Pr/nceps  ^  iptS 
Respublica  ^  ipsalex  numinum  coristituit  y  qua^’ 
st  a  vo  fjL(à  a  qua  pretium  ,  &  valorem  certum 
accipit  .  Arist.  Exhic,  Uh.  JU.  cap.  5. 

(2) ^  EleBa  materia  est  y  dice  Paolo  ,  cu'jus 
puhhca  ,  de  perpetua  astimatio  diffjcultatihus 
permutati $num  aqualitate  quantitat is'  suhvent^ 

eaque  materia  forma  publtca  percuisa y  u*' 
sum  domtntumque  non  tam  ex  substantia  prue- 
ber  ^  quam  ex  quantitatc.  Leg,  i,  D.  de  con^ 
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fe  la  rovina  del  commercio  di  mor¬ 
te  nazioni  d’ Europa  r  Se  essa  fu  in¬ 
differente  per  gli  antichi  popoli  5^ 
essa  è  stata  pur  troppo  funesta  ai 
moderni  ,  1  nostri  leaislatorr  non 
han  badato  alia  diversità  de' tempii 
e  alla  differenza  infinita  delle  cir¬ 
costanze  ,  derivata  dalla  diversità 
degli  interessi^  Essi  non  si  sono  av¬ 
veduti  che  un  valore  puramente  le¬ 
gale  dato  da  Licurgo  alle  sue  mo¬ 
nete  di  ferro,  era  opportuno  agli  in¬ 
teressi  di  Sparta  ^  l’ istituzione  del¬ 
la  quale  era  di  abborrire  il  com¬ 
mercio  ,  Essi  non  si  sono  avveduti 
che  la  Romana  zecca  ,  dando  al¬ 
cune  monete  di  rame  e  di  ferro 
fasciate  di  sottil  foglia  d’  oro  o  d' 
argento  y  il  valore  de’  due  preziosi 


tr^henà,  tmpt.  Si  osservi  che  per  quantità  s’in¬ 
tendeva  il  valore  legale,  e  non  F  intrinseco 
del  metallo  ,  Per  assicurarsene  leggasi  Perizo- 
nio  Ae  gravi  t  ed  Eineccio  nella  diss*"'a2Ìo- 
ne  de  reduHione  tncnet<e  ad  juttum  pretium  . 
Si  osservi  anche,  che  la  media  giurisprudenza 
corresse  quest’ errore  dell’antica.  L.  i,  Ced.  dt 
vet.  Pitì^n>s^^iar,  pQttst, 
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metalli  de*  quali  non  ne  avev3nc5> 
che  la  sola  superfìcie  (i)  ;  che  Li-' 
vio  Druso  nel  suo  tribunato  ,  me¬ 
scolando  nella  moneta  d’ argento  mi' 
ottava  parte  di  rame,  e  che  Anto¬ 
nino  nel  suo  'rriumvirato  mesco- 
kndovene  altrettanta  di  ferro  (2) , 
non  ebbero  altr’ oggetto  che  di  fa¬ 
cilitare  il  commercio  interno,  ch’e- 
ra  il  solo  che  i  Romani  Gonosceva- 
Ho  in  quel  tempo  .  La  rovina  che 
questo  sistema  avrebbe  |?otuto  ca¬ 
gionare  al  cornmercro  esterno  ,  non 
era  valutata  in  Roma  ,  perchè  Ro¬ 
ma  non  voleva  in  que’  tempi  com¬ 
merciare  cogli  stranieri  .  Essa  non' 
conosceva  che  i  suoi-  cittadini  ,  i 
Suoi  confedera  fi,  i  suoi  sudditi.-  H 
SUO'  unico  oggetto  ,-  il-  suo  unico 
interesse  era  di  estendere  i  limiti 
del  suo  impero,  e  di  arricchi-re  fa- 
patria,  e  i  figli  della  patria  co-’ so¬ 
li  mezzi  violenti  della  guerra.  M-a 
non  sono  qqesti  ì  nostri  interessi-. 


(i)  Leggasf  Xiphylin.  iff  vita  C ai atiUtf  >' 
(.*)  Salmas.  d«  US  UT,  Cap.  li;  c  Tf. 
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Da  nloclerna  politica  non  può  sicii^ 
ramente  considerare  con  T  istess<r 
indifferenza  il  commercio  esterno  =■ 
Se  questo-  è  oggi  il  principale  so* 
stegno  della  prosperità  delle  nazio¬ 
ni  ,  e  se  la  moneta  n’  è  il  mezzo  y 
se  essa  non  solo  è  l’ istrumento  del¬ 
le  permute  che  si  fanno  tra’ mem¬ 
bri  dell’istessa  società  ch’era  il  so¬ 
lo  uso  al  quale  era  destinata  in 
que’ tempi  in  Koma^  ed  a  3parta  ^ 
ma  risirumento  delle  permute  che 
si  fanno  tra  le  diverse  nazioni  che 
non  tutte  dipendono  dalla  medesi- 
nm  autorità  5;  supposto  questo,  chi 
non  vede  che  il  valore  delle  mone¬ 
te  non  può  più  oggi  essere  arbitra¬ 
rio  ,  e  che  questo  deve  dipendere 
non  solo  dall’ autorità  che  le  conia-, 
ma  dal  valore  intrinseco  de’ metalli 
de’  qitali  sono  composte  ?  Bisogim 
dunque  fare  ciò  che  infelicemente 
non  si  è  fatto  sempre  ,  bisogna  ab¬ 
bandonare  interamente  le  idee  de¬ 
gli  antichi  riguardo  alla  nronetazio- 
iie,  bisogna  seguire- quelle  de’ mo¬ 
derni.  Gli  scritti  luminosi  che  da  ai¬ 
tarli  anni  a.  questa  parte  sono  coni- 
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parsi  su  questa  teoria,  l’impossibi¬ 
lità  di  svilupparla  coti  qu'^lla  bre¬ 
vità  colla  quale  ho  promesso  di 
trattare  tutti  questi  oggetti  che  ri- 
gu■^rdarlo  più  l’amministrazione  che 
la  Irgislazione ,  mi  obbligano  a  ta¬ 
cermi,  ed  a  dirigere  il  lettore  al¬ 
le  mani  maestre  che  T  hanno  ma¬ 
neggiata  .  Io  non  debbo  uscire  del- 
r  Italia  per  trovarle.  II  Conte  Car¬ 
li  j  il  celebre  Marchese  Ueccaria,  e 
1  Abate  Gallìani  ,  questo  genio  su¬ 
blime  al  quale  come  buon  cittadi¬ 
no  debbo  tutta  la  gratitudine  per 
r  onore  che  co*  suoi  talenti,  eco’ 
SUOI  scritti  ha  recato  alla  mia  pa¬ 
tria,  questi  tre  grand’ uomini  j  oltre 
alcuni  altri  Italiani  illustri^  hanno 
con  tanta  esattezza,  con  tanta  pro¬ 
fondità  ,  e  con  tanto  metodo  ma- 
neggiata  questa  materia  che  sareb¬ 
be  da  desiderarsi  che  pel  vantag¬ 
gio  universale  del  commercio  tutti 
i  Governi  attignessero  da  questi 
fonti  le  istruzioni  necessarie  pel 
buon  regolamento  delle  monete  (ij. 


(*)  L’ isteiso  motivo  che  mi  fa  scorrere  ra- 
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AiKfiato  dunque  sul  merita  delle  lo-^ 
ro  opere  y  io  rivolgo  Io  sguardo  al-- 
le  truppe  di  mare.^  Questo  è  il  gran 
^occorso  che  il  Governo  deve  ppe- 
stare  al  commercio  esterno,- 

^  ■■  * . .  I  «pip. 

pidamente  sopra  questi  oggetti,  m*  induce  ad 
accennare  appena  in  questa  nota  i  vantaggi  che 
reclierebbe  aT  commercio  interncr'  d’ un«  Stato 
l^uniformità  de’  pesi  c  delle  misure  -  Gli  anti¬ 
chi  meno  commercianti  di  noi,  non  avevano 
traseurato  quest^  oggcttov  La  Greca  e  la  R«P- 
manx  polizia  non  soffri  che  fra  ì  cittadini  d’un 
iste  sso  paese  vi  fossero  diversi  pesi  ,  diverse 
misure^  Carlo  Magna  norr  per  altr^oggetto  in* 
tradusse  nel  suo  vastO'  Imperio  V  uso  de  pesi 
e  delle  mistìre  Romane  E  noi  che*  non  par¬ 
liamo  ,  non  pensiamo  ad  altro'  che  a  vantaggi 
del  commercio^  abbiamo  trascurata  questa  uni¬ 
formità 

Niente  di  più  facile  efie  di  stabilirla  ,  d  in¬ 
trodurla  >  Per  rendere  questa  nrisura  invaria¬ 
bile,  facile  a  verificarsi,  c  a  ritrovarsi  in  tut¬ 
ti  i  tempi  ,  non  sì  dovrebbe  far  altro  che  rego¬ 
larla  sopra  la  lunghezza  d"'un  pendola  sempli¬ 
ce  che  battesse  i  secondi  sopra,  um  parallelo 
determrnato  del  globo  Con  questo  mezzo  la 
misura  si  potrebbe  rendere  universale  pertuttir 
ì  pesi  deiruniverso*  La  riforma  de’ pesi  segui¬ 
rebbe  subito  quella  delle  misure  ,  dalle  quali 
digtude.  Le  tariffe  di  riduzione  esatte  e  chia* 
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Il  mar«?,  questa  strada  per  laqiij- 
le  il  negoziante  fa  passare  le  sue 
mercanzie,  l’artiere  F  o^re  delle 
sue  mani  ,  1’  agricoltore  i  prodotti 
del  suo  terreno  j-  il  mare  ,  ques^ 
territorio  comune  sul  quale  tutte  le 
nazioni  hanno  eguali  dritti  >  ma  cke 
la  preponderanza  delle  forze  d  al" 
Clini  popoli  cerca  di  rendere  il  lo¬ 
ro  privato  patrimonio  ;  il  mare  fi¬ 
nalmente  ,  questo  campo  di  batta¬ 
glia ,  ove  le  nazioni  a  mano  arma¬ 
ta  si  disputano  i  benefìcj  del  com¬ 
mercio  e  della  navigazione ,  vuol 
esser  difesO'  j  e  ciaschedun  paese 
che  ha  la  fortuna  d’ esser  bagnato 


re  ,  togfierebbero  subito  l’ imbroglio  per  la  n- 
duzione  de’  prezzi  e  delle  imposizioni  « 

In  Inghilterra  appena  che  il  celebre  Hufge?9S 
applicò  il  pendolo  «igli  orologi ,  la  Società  Rea¬ 
le  di  Londra  propose  d’  impiegare  questa  misu¬ 
ra  universale .  Quest’  oggetto  non  isfuggl  da¬ 
gli  occhi  di  M.  Monton  Astronomo  di  Lione  , 
di  M.  Bouger ,  e  di  M^de  la  Condamine  .  Lcg- 
gansi  le  loro  opere  ,  e  leggasi  la  Memoria  di 
M.  Beniamino  Corrard  eh’  è  unita  a  quella  di 
Bertrand  aulir  leggi  agrarie  ec. 
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dalle  sue  acque ^  deve  o  n«unziare 
al  suo  commercio,  o  tenere  su  que¬ 
sto  elemento  alcune  forze  capaci  di 
mantenere  la  polizia  e  la  libertà 
generale  ^  sola  ed  unica  legge  che 
ima  nazione  deve  dare  al  di  fuori . 
Si  perdoni  ad  uno  scrittore  amico 
della  pace  d’esortare  oggi  le  nazio¬ 
ni  ad  armarsi  di  vascelli .  Non  al¬ 
la  guerra,  non  alla  discordia,  ma 
ai  riposo  delia  terra  sono  diretti  i 
suoi  voti.  Egli  vorrebbe  vedere  sta¬ 
bilito  sull’  impero  del  mare  quell 
equilibrio  che  conserva  oggi  la  si¬ 
curezza  del  coalinente . 

Se  la  Francia  non  avesse  trascu¬ 
rato  quest’oggetto;  se  I  avanzila  d 
.  un  ministero  ,  le  profusioni  d  un 

;  altro  1’  indolenza  di  molti,  se  le 

!  false  mire,  i  piccioli  interessi,  gli 
‘  intrighi  della  Corte,  una  catena  di 
vizj  e  di  errori,  una  quantità  pro- 
‘  digiosa  di  cause  oscure  e  disprege¬ 
voli  non  avessero  impedito  alla  sua 
marina  di  prendere  per  lo  passato 
alcuna  consistenza  ;  »e  invece  di  prò- 
fondere  tante  ricchezze,  e  tanti uo» 

;> 

I  J  - -  ^ 
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Tnini  per  dividere  con  due  altre 
grandi  Potenze  la  vergogna  di  non 
poter  opprimere  un  Elettore  di  Bran- 
deburgo,  il  Governo  Francese  aves¬ 
se  diretti  tutti  i  suoi  sforzi  dalla 
parte  del  mare;  se  lo  splendore mo- 
nientaneo  che  acquistò  la  sua  ma¬ 
rina  sotto  il  Governo  di  Luigi  XIV. 
si  fosse  alimentato  e  sostenuto  col 
sacrificio  di  tutto ,  o  d’una  porzio* 
ne  almeno  del  suo  mercenario  e- 
sercito;  se  tutto  quello  che  si  do¬ 
veva  fare  dalla  Francia  si  fosse  fat¬ 
to,  il  suo  commercio,  come  si  è 
detto  altrove,  avrebbe  fatti  i  mag¬ 
giori  progressi  sotto  gli  auspicj  del¬ 
la  sua  bandiera  resa  più  rispettabi¬ 
le,  e  non  sarebbe  stato  esposto  ai 
colpi  fatali  che  la  Gran-Brattagna 
gli  ha  tante  volte  scaricati,  me¬ 
diante  i  favori  delle  sue  forze  di 
mare.  Nella  maniera  istessa,  se  le 
altre  nazioni  bagnate  dal  Mediter¬ 
raneo  avessero  conosciuta  l' impor¬ 
tanza  d’una  forza  di  mare,  la  ban¬ 
diera  insultante  de’  pirati  barbare¬ 
schi  non  molesterebbe  il  loro  com¬ 
mercio  ,  nè  esporrebbe  a  tanti  pe- 
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rìcoli  r  industria  de’  loro  cittadi- 

m  (I). 

Ma  si  può  forse  sperare  questo 
accrescimento  di  forze  di  maresen- 
za  la  diminuzione  di  quelle  di  ter¬ 
ra  ?  La  miseria  de’ popoli,  Io  stato 
presente  delle  finanze  non  dà  a’ Go¬ 
verni  altro  partito  che  di  scegliere 
o  le  line  o  le  altre.  Se  il  giogo 
che  gli  opprime  è  molto  superiore 
alle  loro  forze,  come  aggravarne  il 
peso?  Finché  dunque  il  sistema  mi¬ 
litare  presente  non  sarà  riformato  , 
è  inutile  il  progettare  un  accresci¬ 
mento  di  forze  marittime  ,  Le  spe¬ 
se  che  richiede  il  mantenimento  d’ 
una  truppa  di  mercenarj  sempre 
permanente,  non  è  compatibile  col 
mantenimento  d’  una  flotta  atta  a 
garantire  le  spiaggia  cl’  una  nazio¬ 
ne ,  ed  a  far  rispettare  il  suo  no- 


(i)  Pare  che  oggi  queste  verità  si  cominci¬ 
no  a  conoscere  da’  Governi.  Pare  eh’ essi  sian¬ 
si  finalmente  determinati  a  spendere  sul  mare 
que’  tesori  che  hanno  fnora  così  inutilmente 
profusi  sulla  erra  .  La  mia  Patria  non  sarà  1' 
ultima  a  sperimentarne  i  vantaggi. 
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me  da  per  tutto  dove  ci  è  niare* 
Io  ho  troppo  dimostrata  T  inutilità^ 
e  gli  inconveuienli  della  .perpetuità 
delle  truppe  di  terra  ;  ma  chi  può 
descrivere  i  vantaggi  di  quelle  di 
Tcare  ? 

Non  volendo  considerare  la  cosa.^ 
che  dal  solo ,  aspetto  della  forza 
questo  solo  bas^terebbe  per  far  ca» 
dere  la  scelta  sulle  seconde.  Popo¬ 
li,  sopra  quest’elemento  sol®  le  vo¬ 
stre  forze  possono  esser  trasportate 
lontano  da  voi  senza  rischiare  di 
distruggersi,.  Se  le  vostre  truppe  di 
terra  vogliono  fare  un*  invasione  nei 
paesi  stranieri  ,  tutto  le  trattiene  . 
Le  montagne,  i  fiumi,  la  difficolta 
delle  strade.^  il  difetto  de  viveri,  o 
delle  munizioni  ,  l’ intemperie  .del 
clima.,  tutto  sconcerta  i  vostri  pro¬ 
getti  ,  e  moltiplica  gii  inconvenien¬ 
ti .  Sul  mare  al  contrario  iVabita- 
zione ,  l’artiglieria  ,  i  viveri  tutto 
cammina  colle  vostre  truppe  sopra 
un  suolo  unito.  Più:  i  marinari  so¬ 
no  naturalmente  i  migliori  soldati 
del  moQclo  :  avvezju  a  disprez/.-are 
di  continuo  i  pericoli  delis  molte?. 
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Induriti  per  loro  mestiere^  alla  fa¬ 
tica  e  air  ÌHgiy-rie  delle  Etagmai  , 
essi  temono  meno  T  aspetto  delT  i- 
nimico,  e  non  soccombono  cosi  fa- 
Gìlmente  alle  fatiche  edi  agli  inco¬ 
modi  della  .guerra.  La  pace  ,  non 
dispensandoli  dal  navigare,  nonam- 
moilisce  questi  eroi  nell’ ozio  dèlie 
guarnigioni .  La  loro  sussistenza  rton 
è  di  pesa  al  pubblico,'  -perchè  è 
compensata  dà’beneiìcj  del  commer¬ 
cio  -ch’,egrino  garantiscono  e  pro¬ 
muovono.  Finalmente  essendo  po¬ 
tenti  in  mare^  voi  sarete  rispettati 
da  per  tutto:  ma  essendolo  in  ter¬ 
ra  ,  voi  noìi  imporrete  ordinaria¬ 
mente  . che  a’ vostri  vicini.  ' 

Le  strade  dunque  ,  i  canali  di 
comunicazione,  il  buon  regolanaen- 
todelle  -monete,  una  forza  ^ùffirien- 
te  sui  mare  ,  sono  gli'  .imjsulsi  che’ 
ciaschedun  Governo  dovrebbe  d«re 
a  1.  -  c  0  m  me  r c io -Eg  li  n  o  n  1 1  a  b  is  og  n  o 
d’altri  soccorsi.  >  S’appartiene  ali’in- 
leresse  privato  il  compir  l’opera. 
Questa  è  una  forza  sempre  vìva  che 
lo  spinge  di  continuo  ,  sempre  che 
le  cause  esterne  non  l’dmpediscano 
Tomo  JJ,  Q 
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d’agive.  Fra  queste,  come  si  è  di¬ 
mostrato^  il  sistèma  jorésente  dei 
dazj  è  la  più  forte  .  Osserviamo 
dunque  più  da  vicino  questo  colos¬ 
so  mostruoso  che'  opprime  nel  tem¬ 
po  istesso  col  suo  peso  l’agricoltu¬ 
ra,  le  artij  e  il  commercio  j  e  ve¬ 
diamo  se  senza  impicciolirlo  si  po¬ 
trebbe  render  più  proporzionato,  e 
meno  pesante  a’  popoli.,  sulla  testa 
de’ quali  è  poggiato.  Questo  è  uno 
de’ più  interessanti  oggetti  di  que¬ 
sto  libro. 

CAPO  XXVII. 

De' dazj  in  generale. 

Dovunque  è  società,  deve  pur  es¬ 
sere  un  corpo  cbe  la  governi  nell’ 
interno  ,  e  che  la  difenda  al  di 
fuori.  Questa  doppia  cura  esige  del¬ 
le  spese  che  debbono  esser  pagate 
dallasocietà  che neprofitta .  I  mem¬ 
bri  dunque  che  la  compongono  deb¬ 
bono  sacrificare  una  porzione  della 
loro^  proprietà  per  la  conservazione 


JJ  iir  ^^^^SLAEIONi?.  rrr 

f eli  altra.  È  vero  che  ei  sono  sta¬ 
te  ^alcune  nazioni  ,  e  alcuni  tempi 
ne  quali  il  Governo  ripeteva  altron- 
Oe  la  sua  sussistenza.  Una  porzione 
del  territorio  della  nazione  era  as¬ 
segnata  alle  spese  comuni  dei  cor¬ 
po  politico.  Ma  questo  sistema  non 
poteva  reggere. 

li  Governo  non  potendo  invigi¬ 
lale  sopra  i  suoi  fondi ,  doverci  af¬ 
fidarli  tra  le  mani  degli  amministra- 
tori i  quali  o  li  trascuravano,  o 
■se  ne  appropriavano  le  renditè.  L’ 
agricoltura,  e  la  popolazione  dove- 
v'ano  essere  egualmente  molr state 
da  questa  riunione  di  mólti  fondi 
nelle  istesse  mani .  I  sacri  dritti 
della  proprietà  istessa  dpvevano  ri¬ 
sentirsene .  Siccome  le  confiscazioni 
sarebbero  allora  "tate  J’ unico  stro- 
mento  per  ingrandir  1’- erario  del 
Fisco  questa  penatile  puniséerin- 
nocente  insieme  col  reo  ,  che  pu¬ 
nisce  in  tutta  la  sua  posterità  i  de¬ 
litti  d’ un  sol  uomo,  questa  pena 
contraria  alla  natura  ed  alla  giu¬ 
stizia  sarebbe  divenuta  più  fre¬ 
quente  che  non  lo  era  sotto  il  go- 

Q  2 


35^5  l'A.  Scienza^ 
verno  di  Tiberio  ,  e  de’  tiranni  dì 
Koma  .  Finalmente  il  male^  irrepa¬ 
rabile  era  nell’ estensione  di  questo 
teivilorio.  0  il  dominio  del  Re  e- 
TH  troppo  grande  in  tempo  di  pa¬ 
ce  ,  o  era  insufficiente  durante  la 
guerra.  Nell’uno  e  nell’ altro  caso 
la  libertà  della  Repubblica  era  op“ 
‘  pressa .  Nel  primo  lo  era  dal  capo 
della  nazione  ,  nel  secondo  dagli 
stranieri.  Questi  disordini  obbliga¬ 
rono  i.GoTernì  a  ricorrere  alle  con- 
tìibuzioni  cittadini  (i).  Ed  ecco 


{^i).DìodoxD  Uh.  I.  num.  73.  Ù'  ci  dice 
che  il -terricorio  dell’ Egitto  era  diviso  in  tre 
parti:  ima  pel  Re,  una  pel  sacerdozio,  e  P  al¬ 
tra  pel  resto  del  popolo  ,  Da  quei  che  compa¬ 
risce  dal  racconto  di  Sn abone  Uh,  17.  si  cre¬ 
de  che  attempi  di  Giuseppe  questa  distribu- 
ziOiie  er^  stata  alterata  ,  e  che  il  Re  non  era 
più  proprietario  .di  una  porzione  del  renitorio  , 
Uia  che  riscuoteva  un  tributo  su’  prodotti  dell 
agricoltura  e  delle  atti.  Q.uel  che  avvenne  nell» 
r  Egitto  ^  avvenuto  presso  la  maggior  parte 
delle  nazioni.  1  Re  han  cominciato  dalP  esser 
proprie tarp  come  i  loro  sudditi  ,  e  quindi  hati* 
no  abbandonati  i  fondi,  e  hanno  esatti  i  tribu¬ 
ti.  U  Istoria  di  Roma  ,  e  quella  delle  moderne 
ìilouarchie  nell- origine,  nel  progresso,  e  nella 
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V  origine  semplicissima e  il  dritto 
de’dazj.  Vediamo  ora  la  regola  del¬ 
la  ripartizione . 

L’agricoltore  die  conduce  un  a- 
fatro  ,  e  il  feudatario  che  vegeta 
tra  lo  mura  del  suo  palazzo  han¬ 
no  un  interesse  comune  nel  buon 
ordine  j  e  nella  sicurezza  dello  Sta¬ 
to  ;  ma  questo  interesse  non  è  u- 
gnale  ,  Siccome  il  benefìcio  che  rac¬ 
coglie  il  primo  dalla  societ^à,  é  mol¬ 
to  minore  di  quello  che  ne  racco¬ 
glie  il  secondo;  il  prezzo  col  qua¬ 
le  egli  compra  questo  benefìcio  de- 
v’ esser  anche  minore  .  Le  LcoUà 
dunque  di  ciaschedun  cittadino  deb¬ 
bono  decidere  della  parte  eh’  egli 
deve  avere  nella  contribuzione  pub- 
blica ,  e  questa  dev’  essere  la  rego¬ 
la  unica  della  ripartizione  ma  qua¬ 
le  ne  sarà  la  misura  ? 

Non  ci  vuol  molto  a  trovarla.  La 
nlisura  delle  contribuzioni  sono  i 
bisogni  dello  Stalo  .  Or  quali  sono 
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questi  bisogni  ?  Popoli ,  non  vi  spa¬ 
ventate  .  Voi  siete  stati  una  volta 
avvezzi  a  confonderli  colla  favorita 
d’un  Re,  coll’ambizione  d’un  con¬ 
quistatore,  colle  speculazioni  vora¬ 
ci  d’un  ministro,  colla  prodigalità 
d’un  Principe,  coU’avidità  de’ cor¬ 
tigiani ,  col  fasto,  e  con  tutti  i  vi- 
2j  che  qualche  volta  sogliono  cir¬ 
condare  ì  troni  ;  ma  questi  non  e- 
rano  i  bisogni  dello  Stato,  nel  men¬ 
tre  che  Tito  >  Trajano  ^  e  Marco 
Aurelio  regnavano  in  Roma .  Se  la 
perpetuità  delle  truppe  ,  se  questo 
sistema  erroneo  di  tenere  tante  brac¬ 
cia  innalzate  sulla  testa  de’  popoli 
sotto  il  pretesto  di  difenderli,  si 
abolisse  oggi  nell’  Europa  ,  questa 
salutare  riforma,  unita  alla  mode¬ 
razione  presente  de’  Principi  che  la 
governano  ,  renderebbe  molto  ri¬ 
stretta  la  somma  de’  bisogni  dello- 
Stato.  Questi  non  possono  giammai 
sorpassare  le  forze  del  popolo  che 
deve  soddisfarli  ;  essi  non  possono 
giammai  condurlo  alla  miseria .  Se 
per  acquistare,  o  per  conservare  la 
sua  felicità  un  popolo  è  obbligato 
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à  contribuire^  quando  il  mezzo  che 
deve  impiegarvi  lo  rende  infelice  , 
allora  manca  il  motivo  della  con» 
trihuzione  ;  allora  il  bisogno  dello 
Stato  è  chimerico;  allora  non  ci  è 
più  dritto  di  esigere^  non  ci  è  piu 
ragion  di  pagare.  I  veri  bisogni  di 
uno  Stato  sono  diìnque  quelli  che 
si  possono  soddisfare  senza  aggra¬ 
vare  il  popolo,  senza  impoverirlo  . 

Ma  non  basta  che  le  contribu¬ 
zioni  siano  proporzionate  abbisogni 
dello  Stato  ,  per  ottenere  eh’  esse 
non  siano  di  peso  a’ popoli  che  deb¬ 
bono  pagarle  .  La  nazione  può  es¬ 
sere  oppressa  nel  tempo  isfesso  che 
le  contribuzioni  sono  moderate.  L’ 
indigenza  del  corpo  politico  e  la 
miseria  dello  Stato  possono  andare 
unite,  ed  essere  entrambe  l’effetto 
delle  contribuzioni  mal  collocale  . 
Tutto  dipende  dalla  posizione  dei 
dazj .  I  dazj  sono  come  i  pesi.  Un 
uomo  regge  al  peso  di  cento  lib- 
, I  bre  sul  dorso,  e  soccombe  a  quel- 
*  Io  d’iina  sola  libbra  sul  naso.  Dal¬ 
lo  sviluppo  di  questo  solo  principio 
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tlipende  tutta  la  cognizione  deU'in- 
trigata  teoria  delle  finanze .  Esami¬ 
niamo  dunque  la  natura  de’  dazj- . 
Per  non  perdermi  in  questo  caos , 
io  li  distribuisco  in  due  classi ,  in 
dazj  cKmti,  ed  in  dazj  indiretti. 
Quasi  Ut:tta  T  Europa  è  oppressa  da¬ 
gli  ultimi .  I  primi  non  si  trorano"^ 
che  ue’  libri  degli  scrittori  econo¬ 
mici  .  Faccia  Iddìo  che  i  sudóri  di 
questi  cittadini  benefici  siano  un 
•giorno  premiati  colla  sola  moneta  y 
della  quale  essi  sono  avidi ,  col  be¬ 
ne  pubblico  che  sarebbe  il  risulta¬ 
to  dell' applicazione  delle  loro  mas¬ 
sime  .  Il  progresso  delle  cognizioni 
utili  è  inseparabile  da  quello  delia, 
prosperità  cblie  nazioni.  Ogni  nuo-^ 
vo  Ulto  che  si  camurtica  al  moto 
di  questo  corpo,  è  dunque-  un  be¬ 
neficio  che  si  reca  alFumanìtà.  Sa¬ 
cerdote  di  QU'^sta  deità  ,  io  mi  fo 
un  dovere  di  unire  j  mìei  sforzi  a 
quelli  di  tanti  grand’  uomini  che 
liann  o- pi'ima  dirne  maneggiata  que¬ 
sta  materia  .  fti-  parlerò  prima  dei 
dazj  indiretti  :■  mostrandone  V  ir  re.- 
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gtflalilà  e  r  incoerenza  ,  mi  troverò' 
più  in  ìstato  di  l'assodare  il  gran 
sistema  del  dazio  diretto. 

CAPO  xxvriL 

De’  dazj  indiretti. 

C3nssfi  dazj  sono  o  reali ^  o  per- 
5onaZi .  Essi  possono  cadere  sul¬ 
le  persone  ^  o  sulle  cose.  Gli  uni 
e  gli  altri  sono  egualmente  confra- 
rj  a’ principi  coi  quali  il  legislato¬ 
re  deve  dirigere  la  scelta  delle  im¬ 
posizioni. 

Cominciando  da’  d.iz;  personali  , 

10  non  veffgo  altro  nella  capitazio¬ 
ne  che  un  suggello  di  servila  im¬ 
pressa  sulla  fronte  degli  uomini  per 
tassare  la  loro  testa:  tassa  necessa¬ 
riamente  arbitraria  che  non  può 
esser  determinata  nè  da  quello  che 

11  cittadino  può  dare  allo  Stato  y 
nè  da  quello  die  può  dargli  in  tutti 
}  tempi.  La  ragione  n’è  evidente. 
0  questa  tassa  è  uguale  in  tutti  i 
cittadini,  o  è  relativa  alla  loro  con- 

Q  5 
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dizione,  ed  alie  loro  Jfacolta  •  Nel 
primo  caso  la  ripartizione  è  ingiu¬ 
sta ,  perchè  il  povero  paga  allo  Sta¬ 
to  quanto  gli  paga  il  ricco  .  Una 
porzione  de’ ci  ttaclini  è  oppressa  dal¬ 
la  contribuzione  nel  mentre  che 
r  altra  defrauda  lo  Stato  di  quel 
che  gii  deve  . 

Nel  secondo  caso  la  ripartizione 
dev’  essere  necessariamente  arbitra¬ 
ria  .  Se  deve  regolarsi  da  quello 
che  ciaschedun  cittadino  può  dare 
allo  stato,  come  indagarlo?  Si  fi¬ 
derà  forse  sulla  rivela  ,  che  ne  fa  ? 
Ma  per  poter  prestar  fede  alle  sue 
assertive,  bisognerebbe  che  ci  fos¬ 
se  tra  il  Monarca  e  il  suddito  una 
coscienza  morale  che  stringesse  l’u¬ 
no  all’altro  col  soccorso  d’ua  reci¬ 
proco  amore  del  bene  generale .  Or 
Platone  istesso  ne  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  supporre  questa  confidenza 
e  questa  buona  fede  tra  i  cittadini 
e  il  governo  della  sua  metafìsica  re¬ 
pubblica.  R.ieordianioci  di  ciò  che 
avvenne  in  Roma  sotto  il  regno  dì 
Galerio.  Molti  sudditi  dell’ Impero 
furono  messi  alla  tortura  peristrap- 
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pare  dalla  loro  bocca  lo  stato  del¬ 
le  loro  facoltà  (i).  Che  se  il  Go¬ 
verno  non  potendo  fidarsi  alle  as¬ 
sertive  del  cittadino  ,  desse  a’  suoi 
incombenzati  la  cura  d’indagare  lo 
stato  delle  sue  fortune  ;  se  si  desse 
a  questi  il  dritto  di  penetrare  fino 
nel  santuario  delle  famiglie  ,  nella 
casa  del  cittadino  per  sorprendere 
e  palesare  ciò  eh’  egli  non  vuole  j 
0  non  può  rivelare  ;  non  sarebbe 
questo  un  attentato  contro  la  tran¬ 
quillità  pubblica,  una  violenza  ir¬ 
ritante,  un  seminario  di  frodi  e  di 
'^oppressioni  sempre  aperto  per  gli  in¬ 
quisitori  del  fisco?  Il  ricco  apren¬ 
do  la  sua  borsa  sarebbe  sicuro  di 
nascondere  le  due  terze  pjrti  delle 
sue  rendite  ,  ed  il  povero  artiere  , 
l’infelice  agricoltore  sarebbero  gli 
oppressi .  La.  libertà  civile  de!  cit¬ 
tadino  verrebbe  ad  esser  violati  in 
tutta  la  sua  estensione  .  Tutte  le 
idee  morali  del  popolo  sarebbero 


fi)  Lattanzio  de  morf.  pere,  c.  26.  31. 
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in  pericolo,  perchè  continui  esem-^ 
pj  della  forza  pubblica  esercitata 
con  violenza  sopra  gli  innocenti  le 
distruggerebbero ,  La  diffidenza  re-- 
gnerebbe  nella  nazione,  e  il  citta-* 
dino  si  vedrebbe  condannato  a  na¬ 
scondere  con  altrettanto  mistero  Io 
stato  delle  sue  facoltà  ,  che  le  in¬ 
fedeltà  della  sua  compagna. 

Ma  snpponghiamociò  che  io  cre^ 
do  impossibile,  che  il  Governo  po- 
tesseessere  esattamente  istrui-to  del¬ 
ie  faco-Uà  di  ciaschedun  cittadino,, 
e  della  parte  che  la  situazione  pre¬ 
sente  de’ suoi  affari  gli  permette  di 
prendere  nella  coulribuzio-ne  ,  a  che 
gli.  gioverebbe  questa  cognizione 
Le  facoltà  della  maggior  parte  dei 
cittadim  non  debbono  forse  varia-' 
re  ogni  anno  co’ prodotti  incerti  e' 
precarj  dell’ industria  ?  Non  si  di- 
miauiscono  esse  colla  moltiplicazio¬ 
ne  de’ figli,  colla  perdita  delle  for¬ 
ze  derivata  dalle  malattie? ,  dall’ età  ^ 
e  dal  travaglio^,  e  con  tutte  le  vi¬ 
cende  che  il  tempo  arreca  a  tuttJ 
ciò  che  dipende  dalla  natura  ,  e  dal- 
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la'  sorte  (i)  ?  11  censo  dunque  do-- 
vrebbe^  per  Io  meno  essere  ogni- 
anno  riveduto  e  riformato^  e  que¬ 
st’  operazion-e  non  ne  assorbirebbe 
forse  la  più^gran  parte  del  prodot¬ 
to  ?  Queste  poclre  riflessioni  ,  io 
I  credo  ,  basteranno  a  persuaderci 
j  chs  personale  è  di  tutte 

i|  la  imposizioni  la  più  arbitraria,  I:r 
!  più  irritante  ,  e  la  meno  prolitte'*- 
vole  per  lo  Stato  j  e  che  una  giu¬ 
sta  e  proporzionata  ripartizione  è 
una  chimera  allorché  si  tratta  di 
capitazione  .  Noi  non  troveremo 
minori  inconvenienti  nei  dazj  rea¬ 


li 


Questi  sono  imposti  sulla  consu¬ 
mazione  e  circolazione  interna  , 
sull’estrazione  e  sull’introduzione; 
essi  abbracciano  i  generi  di  prima 
necessità  e  quelli  di  lusso ^1©  mer¬ 
canzie  nazionali  e  le  straniere  ,  i 
prodotti  del  suolo  e  quelli  dell’  in¬ 
dustria .  Qual  macchina  complicata 


(i)  Vedi  Raynal  Isttria  F/hsofics  t  Politica 
cc.  Lib.  ‘^9*  43» 
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nella  quale  le  ruote  che  la  compon¬ 
gono  sono  infinite  ^  la  loro  forza 
incerta,  il  loro  moto  irregolare,  e 
per  conseguenza  facile  a  consumar¬ 
si  ,  ed  a  strascinare  colla  sua  la 
rovina  dell’agricoltura  ,  dell’  indu¬ 
stria  e  della  popolazione  !  Osservan¬ 
doli  nel  generale ,  noi  troveremo 
che  tutti  questi  dazj  sono  indeter¬ 
minabili  :  dico  indeterminabili,  per¬ 
chè  non  possono  mai  esser  propor¬ 
zionati  al  valore  della  mercanzia 
sulla  quale  cadono .  Non  si  può  ne¬ 
gare  che  il  prezzo  di  qualunque 
merce  varia  di  contìnuo.  L’ uberlà 
e  la  sterilità  d’una  stagione  fasce- 
mare  o  crescere  il  prezzo  de’  pro¬ 
dotti  del  terreno  ^  e  facilitando  o 
incarendo  fa'  sussistenza  dell’artefi¬ 
ce,  fa  anche  scemare  o  crescere  il 
prezzo  delle  manifatture  .  O  biso- 
gneiehbe  dunque  fare  osni  anno 
nuove  tarifì“  dì  dazj  ,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  impossibile  ad  eseguirsi  o 
bisogna  rischiare  d’  urtare  in  una 
sproporzione  infinita  tra  il  dazio 
che  si  esige,  e  il  valore  della  mer¬ 
canzia  sulla  quale  è  imposto  .  In 
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un  anno  il  dizio  assorbirà  la  ven¬ 
tesima  del  prezzo,  della  merce  ,  ira 
nn’  altr^anna  una  decima  in  ura 
altro  una  sesta  ec.  Quale  irrego-" 
Iarità_,  quale  incostanza^  quale  ri¬ 
schio  t 

Osservandoli  quindi  nel  partico- 
lare,  per  persuadersi  de’ disordini 
dipendenti  da  ciascheduno  di  qne^ 
sti  dazj ,  basta  gittar  gli  oechi  su 
i  diversi  oggetti  su  de’  quali  essi 
possono  essere  imposti.  Se  s’impon¬ 
gono  sulla  consumazione  interna 
de’generi  di  prima  necessità  essi 
debbono  necessariamente  esser  per¬ 
niciosi,  mal  ripartiti,  ed  insoppor¬ 
tabili  ad  una  porzione  de’ cittadini . 
Debbono  esser  perniciosi  ,  perchè 
rendendo  piìt  cara  la  sussistenza  , 
senza  giovare  all’  agricoltura  ,  la 
quale  non  guadagna  niente  in  que¬ 
st’aumento  del  prezzo  de’ suoi  pro¬ 
dotti,  diminuiscono  la  popolazione  , 
la  quale,  come  si  è  dimostrato,  si 
equilibra  sempre  colla  maggiore  o 
minore  facilità  che  hanno  i  citta¬ 
dini  di  provedere  alla  loro  sussi¬ 
stenza  .  Debbono  esser  mal  riparti- 
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tì ,  perchè  la  consumazione  di  qtre^ 
sti  generi  dì  prima  necessità  essen¬ 
do  comune  così  al  povero  come  a! 
ricco  ,  avverrà  spessissimo,  che  if 
misero  artiere  che  ha  dieci  figli 
pagherà  più  allo  Stato  di  aneTlo 
che  gli  paga  in  ricco  citradino 
che  non  ne  ha  che  un  solo  .  Deb¬ 
bono  finalmente  essere  insopporta¬ 
bili  ad  una  porzione  de’  cittadini  ,• 
perchè  non  essendo  ]’  indigenza 
istessa  esclusa  da  questa  contribu¬ 
zione  ^  il  cittadino  che  non  sareb¬ 
be  in  istato  di  aver  parte  alcuna 
nelle  contribuzioni  ,  dovendola  pa-^ 
gare  come  gli  altri,  deve  toglierla 
dalla  propria  sussistenza  .  que¬ 
sta  ricerca  tre  pani  per  giorno 
deve  contentarsi  di  non  mangiarne 
che  due  soli  per  immolare  il  ter¬ 
zo  al  dazio  che  ne  lo  priva  *.  Or 
non  è  questa  un’  ingiustizia  mani¬ 
festa  ? 

Prima  che  ci  fosse  un  codice  di 
leggi  nel  mondo  ,  1’  nomo  aveva  il 
dritto  di  sussistere.  L’'haegli  forse 
perduto  collo  stabilinaento'  delle 
leggi  ?  Obbligare  il  popolo  a  paga- 
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t9  pià  di  quel  che  deve  ,  più  eli 
qnel_  che  può,  i  frutti  della  terra  ^ 
è  ristesso  che  rapirglieli .  Questo  é 
1’  istesso  che  conrianiiarlo  alT  indi¬ 
genza  all’ ozio  ,  alla  disperazione, 
a’ delitti.  Questo  è  1^  istesso  ciré  pri¬ 
vare  le  arti  di  tanti  artieri ,  la  po¬ 
polazione  di  tante  famiglie ,  1’ agri¬ 
eoi  tura  di  tanti  consumatori  ,  la- 
'  società  finalmente  di  tanti  cittadi¬ 
ni  utili  per  riempierla  di  ladri ,  di 
mendicanti  ,  e  di  oziosi  .  Quest© 
avviene  aìlorchè  la  tassa  s’impone 
sulla  consumazione  de’  generi  ne- 
cessar]  alla  vita.  Che  se  sì  fa  ca¬ 
dere  sulla  loro  estrazione,  il  male 
diventa  anche  più  grande  .  Io  cre¬ 
do  d’aver  hastanteraente  dimostrata 
questa  verità  allorché  si  è  parlato 
della  libt.?Ùà  del  commercio  dei 
prodotti  del  suolo  .  Tutto  quello 
che  indebolisce  questa  libertà  ,  tut¬ 
to  quello  che  ne  diminuisce  Io- 
smaltimento  ,  nuoce  ,  come  si  c 
provato,  all’agricoltura.  Ninno  du¬ 
bita  che  i  duz]  messi  sulla  loro  e- 
strazione  non  producano  quest’  ef¬ 
fetto.  Essi  dunque  n-uocono  all’  a,?- 
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gricoìtura ,  e  per  conseguenza  alla 
popolazione,  al  commercio,  all’ in¬ 
dustria  :  in  una  parola  ,  essi  fanno 
la  rovina  dello  Sfato.  Da’ dazj  im¬ 
posti  tanto  sulla  consumazione  ^ 
quanto  sul*’ estrazione  de’ generi  ne¬ 
cessari  alla  vita  ,  passando  a  quelli 
che  s’  impongono  sulle  merci  me¬ 
no  necessarie,  noi  troveremo  nuo¬ 
vi  disordini  e  nuove  ragioni  per 
cMstruggert:  il  sistema  dei  dazj  in¬ 
direi  ti  . 

Questi  daz]  possono  essere  impo- 
■sti  o  sulla  estrazione  e  circolazio¬ 
ne  interna  delle  mercanzie  nazio¬ 
nali  di  questo  genere,  o  suH’intro- 
duzione  delle  straniere  .  Il  colpo 
f.itale  che  si  reca  all’ industria  coi 
primi  è  troppo  evidente.  Per  quel 
che  riguarda  V  estraziof/e  niuno 
ignora  che  il  venditore  e  non  il 
compratore  è  quello  che  paga  il 
dazio.  Obbligato  a  misurare  le  sue 
richieste  col  prezzo  corrente  nelle 
altre  nazioni^  egli  non  può  alte¬ 
rarle  a  segno  che  lo  straniero  sia 
quello  che  paghi  il  dazio.  Ancor¬ 
ché  il  dazio  sia  imposto  sopra  una 
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mercanzia ,  della  quale  la  nazione 
^ia  runica  posseditrice  in  maniera 
dhe  priva  della  concorrenza  dell’ al- 
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che  vuole,  non  per  questo  il  dazio 
lascia  d’ esser  pernicioso;,  poiché  il 
venditore  volendo  obbligare  Io  stra* 
niero  a  pagarlo  ,  aumentandene  il 
prezzo  vedrebbe  diininuirsi  le  ri^ 
chiest®  e  restringersene  la  consu¬ 
mazione  ,  e  lo  Stato  vedrebbe  allo¬ 
ra  esausta  in  parte  una  sorgente  di 
ricchezze  della  quale  era  runico 
proprietario.  La  Spagna  ce  n’ofFre 
una  prugva .  La  harille  è  una  pro¬ 
duzione  quasi  unica  dì  onesta  na¬ 
zione.  In  ninn  altro  paese  ha  po¬ 
tuto  allignare.  Il  Governo  fidato  su 
quest’^ esclusiva,  ne  ha  caricato  Te¬ 
st  razione  d’  i.m  dazio  che  quasi  e- 
giiaglia  la  metà  del  prezzo;  lo  stra¬ 
niero  la  compra  a  caro  prezzo ,  e 
paga  senza  dubbio  questo  dazio  ? 
ma  che  n’è  avvenuto?  Da  una  par¬ 
te  la  consumazione  se  n’é  ristretta 
all’ infinito,  e  dalTaltra  l’agricol¬ 
tore,  il  quale  non  profitta  niente 
da  questo  aumento  di  prezzo  deri-- 
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Vaio  dal  dritto  del  quale  se  n’é  ca¬ 
ricata  l’estrazione  ,  scoraggiato  al 
contrario  dalla  difficoltà  dello  smal¬ 
timento,  ne  ha  quasi  abbandonata 
la  coltura.  Ecco  la  maniera  di  pri¬ 
vare  una  nazione  d’ un  dono  chela 
natura  le  ha  fatto. 

Non  minore  è  il  danno  che  si 
reca  ^  rllorchè  questi  dazj  s’impon¬ 
gono  sulla  circolazione  interna  di 
queste  mercanzie  .  Qual  cosa  più 
ingiusta,  pià  modesta  per  l’ indu¬ 
stria  e  pel  commercio  che  ogni 
membro,  dello  Stato  sia  estraneo 
all’  altre  parti  dell’  islesso  corpo  j 
che  la  stoffa^  la  tela  fabbricata  in 
una  città  debba  pagare  la  gabella 
per  passare  in  un  altro  luogo  del- 
r  islesso  dominio  5  che  il  viaggiato¬ 
re  e  il  negoziante  debbano  esser 
fermati,  esser  visitati e  tassati  in 
ogni  passo  che  danno  j  che  V  avari¬ 
zia  pallida  ed  inquieta,  posta,  per 
così  dire,  in  sentinella  sulle  strade 
e  su  i  fiumi  ,  metta  in  contribij- 
zione  il  commercio  e  il  viaggiato¬ 
re  per  que’ paesi  che  non  sono  pre¬ 
ziosi  se  non  quando  sono  liberi  ? 
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Tante  braccia  strappate  all ’agricol.^ 
tura  ed  all’  arti  ;  tanti  tribunali  iw-. 
rialzati  contro  l’industria;  tante di- 
chiarazicni,  tante  visite,  tante  mi^ 
s,ure,  tanti  apprezzi  arbitrar],  tan¬ 
te  vessazioni  ,  tanti  oltraggi  j  non 
sono  forse  tanti  sostegni  di  servif- 
tù  ,  tanti  decreti  di  miseria  ?■  Il 
commercio  interno_,  senza  del  qiiaf* 
le  non  ci  sono  nè  agricoltura  ,  nè 
arti ,  nè  commercio  esterno ,  deve 
necessariameate  languire  sotto  il 
peso  di  queste  imposizioni.  L’evi¬ 
denza  di  questa  verità  ini  dispensa 
dall’  illustrarla  ..  lo  mi  affretto  di 
combattere  il  pregiudizio  ^quasi^  U" 
niversale  circa  l’utilità  dc’dazj  imi- 
posti  sull’  introduzione  delle  mer^ 

Ganzi  e  straniere. 

Miseri  ed  inetti  politici',  questa 
è  l’ancora  sacra  alla  quale  voi  ri¬ 
correte  tutte  le  volte  che  si  tiatta 
di  protezione' di  arti  ei  di  manifat¬ 
ture.  Voi  crederete  che  questo  sia 
runico  mezzo  per  innalzare!  incUir 
stria  nazionale  sigile  rovine  dell  in¬ 
dustria  straniera  per  impedirfe  ohe 
il  denaro  non  esca  dallo  Stato  5  P 
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per  restringere  ia  consumazione  di 
tutto  quello  eli  e  non  nasce  ,  nè  si 
manifattura  nel  paese,  incarendone 
il  prezzo.  Ma  non  vedete  voi  tutta 
r  illusione  de' vostri  principj  ?  Non 
sapete  forse  che  allorché  si  vende 
meno  a  voi  ,  si  compra  meno  da 
voi  ;  che  il  commercio  non  dà  che 
in  proporzione  di  quello  che  sì  ri¬ 
ceve  y  che  questo  non  è  altro  che 
una  permuta  di  valore  per  valore  , 
e  flnalniente  che  una  nazione  la 
-.quale  si  mettesse  in  istato  di  non 
comprar  cosa  alcuna  dall’  altre ,  e 
nel  tempo  istesso  di  vender  loro 
tutto ,  vedrebbe  dopo  qualche  tem¬ 
po  perire  il  suo  commercio,  lesile 
arti,  le  sue  manifatture  per  la  so- 
veichia  moltiplicazione  del  nunie* 
rarioj  la  quale  incarendo  all’ infini¬ 
to  il  prezzo  così  de’ generi  coma 
deli  opere ,  non  potrebbe  sostenere 
la  concorrenza  dell’  altre  nazioni  , 
nè  potrebbe  impedire  a’ suoi  citta¬ 
dini  stessi  di  preferire  la  consuma¬ 
zione  de’  generi  e_  delle  mercanzie 
straniere  ,  le  quali  sarebbero  loro 
vendute  a  minor  prezzo  che  le  na- 
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!LÌonalij  e  ritornare  finalmente  alla 
povertà  per  aver  valuto  troppo  ar¬ 
ricchirsi  . 

Questi  effetti  della  soverchiamol- 
tiplicazione  del  numerario  si  sono 
sperimentati  nel  Portogallo  e  nella 
Spagna,  c  si  sarebbero  sperimenta¬ 
ti  anche  in  Inghilterra  se  le  sue 
guerre  non  fossero  stati  tanti  sa- 
lassi  opportuni  alla  pletoria  ,  del¬ 
la  quale  era  minacciata  (i).  Noi 
svilupperemo  da  qui  a  poco  con 
maggior  chiarezza  questa  verità. 

Finalmente  ,  per  non  trascurare 
cosa  alcuna  in  quest’analisi  de’da- 
zj  indiretti  ,  io  voglio  parlare  di 
un  dazio  il  quale  qualunque  nel¬ 
l’apparenza  sembri  il  più  giusto  ed 
il  piu  proporzionato  ,  è  il  più  vi¬ 
zioso'  ed  il  più  pernicioso  alla  sor¬ 
gente»  comune  delle  ricchezze ,  a!-» 
l’agricoltura .  Questo  è  la  decima 
su  i  prodotti  del  terreno.  Si  è  det¬ 
to  ,  che  i  dazj  i  quali  non  sono 


(i)  Non  si  deve  per  altro  numeaaie  tra  Que¬ 
ste  i’ ultima  guerra  colle  Colonie. 
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^nscettibili  d’una  giusta  riparfizjo- 
KE  ,  sono  sempre-  perniciosi  e  in* 
giusti .  Or  questo  c  ii  difetto  della 
decima  della  quale  si  parla ,  Sicco- 
lae  questa  non  si  fa  cadere  sui  pro¬ 
dotto  netto,  ma  sul  prodotto  tota¬ 
le  -del  suolo,,  ne  avterrà.necessaria- 
inente  che  il  proprietarifi  d’ un  fon¬ 
do  sterile  il  quale  per  raccorre  cen¬ 
to  ha  dovuto  spender  cinquanta  per 
la  coltura,  pagherà  egualmente  dei 
proprietario  d’  im  fóndo  fertile  il 
.quale  per  raccorre  I'  is lesso  frutto, 
non  ha  dovuto  spendervi  che  ven- 
%ì  (i).  Or  qual  ripartizione  più  in¬ 
giusta 


(i)  il  Govern*-  di  Ror;ù  jonobbe  1’  ingiueti- 
2Ìa  dì  quésta  rlpàrtizidne  .  td  in  fatti  allor¬ 
ché,  ir.ediante' Una  pres'^.zfoiie  ,(égii  restStirìvai 
agl!  aritichi ■^roptiefai'j  tiel'e  nazioni  soggioga-^ 
15  i  lor  fendi  confiscati  egli  regolava  questa 
prestazione. colla  maggtoi?  o  .minore  /crtilità 
de*  terreni.  Livio  Lib.  43.  c,  2.  cl  assicura  che 
una  porzione  della  Spagna  pagava  U  decim*  , 
ed  un’ alrra  la  ventesima  de’ prodotti  del  suo- 
i  e__lgjno  ci  dice,  che  alle  volte  qwesi^  pre- 

;  '  s,tazÌQ7 
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éuista  di  questa  ?  Qual  mezzo  più 
.efficace  per  distruggere  V  agricohu- 
rai'  tegola  generale:  il  tributo  che 
teglie  immediatamente  V  accresci¬ 
mento  deirindus-fria  o  della  coltu¬ 
ra  e  sempre  dis fruttilo  deli’  agri¬ 
coltura  e  deii’indusfria. 

CAPO  XXIX. 

Froseguimenio  dello  stesso  sog¬ 
getto. 


Scorrendo  sopra  tutti  gli  oggetti 
su  i  quali  possono  cadere  i  dazj 
indiretti,  noi  abbiamo  da  per  tut¬ 
to  trovati  uguali  inconvenienti  ed 
uguali  disordini.  Ma  non  contento 
di  questo  io  voglio  sviluppare  un’ 
altra  ragione  ,  la  quale  consideran¬ 
doli  tutti  sotto  un  aspetto'  corrni- 
ne,  non  ce  ne  farà  meno  conosce- 


stazions  giu^neva  alla  setfiaia,  e  quajche  vol¬ 
ta  fino  alta  quinta.  Leggasi  Igino  4e  Contt 
Limit.  p.  i5?S.  Edizione  di  Goesio  , 

Tomo  IL  R 
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re  r irregolarità  e  la  loro  opposi¬ 
zione  co’principj  co’ quali  debbono 
regolarsi  le  imposizioni  . 

Ci  è  nn  termine  che  non  si  può 
oltrepassare  nelle  contribuzioni  sen¬ 
za  cagionare  la  rovina  delle  pro¬ 
prietà  e  dello  Stato.  La  cognizio¬ 
ne  di  questo  termine  dipende  dal¬ 
la  distinzione  del  prodotto  netto 
dal  prodotto  totale  delle  rendite 
nazionali.  Il  prodotto  netto  è  l’a¬ 
vanzo  della  rendita,  detrattene  tut¬ 
te  le  spese  della  coltura .  Le  con¬ 
tribuzioni  de’  cittadini  non  debbo¬ 
no  cadere  che  sopra  una  porzione 
di  questo  prodotto  netto  .  Subito 
che  si  oltrepassa  -questa  porzione  , 
le  contribuzioni  divengono  perni¬ 
ciose  ,  e  non  si  sostengono  che  a 
spese  della  riproduzione  .  11  pro¬ 
prietario  d’ un  fondo,  che  esige  il 
terzo  della  rendita  per  la  coltura  , 
v’impiegherà  allora  il  quarto;  que¬ 
sta  diminuzione  di  sp'^se  per  la 
coltura  produrrà  una  diminuzione 
di  rendita,  e  questa  aumentandosi 
per  gradi ,  [e  rendendosi  comune  a 
tutti  i  proprietarj ,  produrrà  fìnah 
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mente  la  miseri,!  di  (u,(a  _ 

.2ione . 

Persuasi  dunque  die  le  contri¬ 
buzioni  debbono  c.!dere  sul  prodot- 
to  netto,  e  non  sul  proJotfo  totale 
delie  rendite  nazionali,  quale  sarà 
ne  dazj  indiretti  il  mezzo  da  co¬ 
noscere  se  questi  oltrepassano  que¬ 
sto  tei  mine ,  o  se  ne  sono  niol  to 
lontani  P  Venga  il  più  bravo  finan¬ 
ziere  del  mondo  ^  non  potrà  egli 
iTiai_  gloriarsi  d’  averlo  ritrovato  . 
Subito  cbe  i]  ciazio  non  si  fa  ca¬ 
dere  EU  i  terreni ,  ma  su  i  prodot¬ 
ti,  sulla  consumazione sulT  arti  , 
sul  commercio  ;  il  Governo  sarà 
neir  incertezza  se  la  somma  di  que¬ 
sta  contribuzione  sia  supcriore  al¬ 
le  facoltà  de’ popoli  che  le  pagano. 
Egli  se  ne  avvedià  quando  la  '^rovi¬ 
na  dello  Staio  gli  paleserà  l’esorbi- 
tanz.a  delle  coniribuzioni  ,  e  forse 
r impossibilità  di  ripararla  .  Qual¬ 
che  volta  egli  temerà  che  lo  Stato 
sia  oppresso ,  e  forse  Io  Stato  pa¬ 
gherà  multo  meno  di  quel  che  po¬ 
trebbe.  Or  questa  sola  incertezza j 
questo  vizio  inerente  a’  dazj  indi¬ 
li  2 


- 

ìm 
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retti  non  basterebbe  torse  per  in¬ 
durre  i  Governi  ad  aborrirli  ,  ed 
a  sostituire  a  questi  il  gran  siste¬ 
ma  del  dazio  diretto  ? 

La  inoltipìicità  deMazj  insepara¬ 
bile  dal  sistema  de’ dazj  indiretti  , 
è  anche  un  flagello  pel  popolo  e 
pel  Sovrano.  Il  primo  paga  in  cen¬ 
to  volte  quello  che  pagando  in  una 
volta  sola  gli  risparmierebbe  tutte 
quelle  vessazioni  che  distruggono 
la  sua  libertà  e  cagionano  la  sua 
miseria  :  e  il  secondo  vede  per  lo 
meno  un  quarto  ,  e  qualche  volta 
anche  una  terza  parte  delle  contri¬ 
buzioni  dei  suoi  sudditi  immolata 
a  coloro  che  son  destinati  ad  esi¬ 
gerle  . 

1  dazi  sono  come  i  salassi  .  Se 
noi  pungessimo  in  cento  parti  il 
nostro  corpo,  noi  ci  metteremmo 
al  martirio  ,  e  non  si  estrarrebbe 
quella  quantità  di  sangue  che  si 
fa  uscire  da  una  sola  insensibile 
incisione  d’nna  vena  .  Frustra  fit 
per  pltira,  qiiodi  cecjue  comTHode 
ri.  potest  per  jtauciora  *  Qual’  è 
dancne  questa  vena ,  quale  sarebbe 
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cjnest  incisione  unica  la  fjTjale  sen- 

il  corpo,  della  na¬ 
zione  farebbe  la  ricchezza  del  Go¬ 
verno  ^  e  la  felicità  de’ citÉadini  ? 
Cerchiamola. 

CAPO  XXX. 

Bel  dazio  diretto, 

Il  dazio  diretto  non  è  altro  che 
lina  tassa-che  s’impone  sulle  terjfe. 
Vere  sorgenti  perenni  delle  ric¬ 
chezze  e  delie  rendite  nazionali  , 
dovrebbero  le  terre  sole  soffrire 
tutto  il  peso  delle  contribuzioni.  I 
proprietatj  sarebbero  i  soli  a  pa¬ 
garle  in  apparenza  j  ma  fotte  le 
classi  deilo  Stalo  sarebbero  in  real¬ 
tà  a  parte  di  questa  contribuzione, 
ciastheduna  proporzionatamente  al-- 
le  sue  facoltà.  Quelli  che  non  pos¬ 
seggono  vi  avrebbero  parte  consn- 
'■  mandone  i  prodotti  ,  e  quelli  che 
posseggono  pagando  la  tassa  .  Quel¬ 
li  che  posseggono  piu  pagherebbero 
più  ,  e  quelli. che  posseggono  me- 

K  3 
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dotti  del  loro  snolo.  Il  bisogno  dr 
provvedersi  di  questi  prodotti  ^  es¬ 
sendo  sempi'e  più  forte  del  biso¬ 
gno  di  venderli  ,  obbligherà  i  non 
proprietarj  ad  addossarsi  la  loro' 
tangente  deila  contribuzione  ;  e 
^questa  suddivisione  del  tributo  si 
farà  sollecitamente  e  senza  ostaco¬ 
lo  ,  perchè  in  questo  caso  il  più 
potente  è  quello  che  richiede  ra¬ 
gione  dal  più  debole . 

Queste  verità  sono  così  evidenti 
che  io  crederei  d’ offendere  coloro 
che  leggeranno  questo  libro  se  cer¬ 
cassi  di  svilupparle.  La  mia  gran¬ 
de  premura  è  di  dimostrare  tutti  i 
vantaggi  che  produrrebbe  in  una 
nazione  lo  stabilimento  di  quest’u¬ 
nico  dazio.  Io  mi  riserbo  di  dimo¬ 
strare  all’  ultimo  ,  coni  e  tutte  le 
obbiezioni  che  si  potrebbero  fare 
contro  -questo  sistema  sono  insussi¬ 
stenti  e  chimeriche  .  Riguardo  ai 
vantaggi  il  primo  tra  questi  è  l’u¬ 
nità  della  contribuzione  . 

Qual  beneficio  più  grande  per  la 
nazione  che  liberarla  dalle  vessa¬ 
zioni  di  tutti  c|ue’  nemici  interni 
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cHe  la  moÌtiplic::j(à  tle’clazj  rende 
necessarj  alia  loro  esaziono  ?  Qual 
vantaggio  piò  grande  pel  Sovrano 
che  il  vedersi  dispéiv^ato  dall’  ob¬ 
bligo  di  dowr  dividere  le  sue  ren¬ 
dite!  con  questi  esattori?  Qual  c  on¬ 
sola?  ione  maggiore  p'rl  popolo  che 
la  sicurezza  che  lotto  quello  ch’e¬ 
gli  pasta  va  in  benencto  del  Sovra¬ 
no  e  dello  Strato  s(-nz.i  perdersi  tra 
le  mani  degli  nomini  che  ha  più 
in  odio,  e  la  piobifà  de’qnali  gii 
è  la  più  sospetta  ?  Pochi  percetto¬ 
ri  basrei'r  bbero  per  esigere  tutte 
le  contribuzioni  dello  Stalo  M); 
tante  braccia  non  sarebbrro  folte 
all’  aerieoi  tura  e  alle  arri  ,  ed  il 
fìsco  pofrobbe  essere  egualm»-nte 
ricco  con  un  terzo  meno  di  ren¬ 
dite. 

Chi  crederebbe  che  sotto  il  re¬ 
gno  di  I.uigi  XlV,  in  trancia  le 


(i)  Noi  faremo  vecfere  qui  a  poco,  come 
£Ì  porrebbe  ogni  spesa  d’ esazione  rispirniiare, 
•  affidandosi  ijuesra  ai  popolo  istesso  ,  o  perme¬ 
glio  dire  3  A^suoi  rappresentanti  , 

^  5 
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contribuzioni  erano  giunte  ^ino  a> 
750  milioni'  di  lire  7  riel  mentre' 
che  non  entravano  nelT  erario  che' 
250  milioni  (I)? 

A  misura  che  si  diminuisce  in 
uno  Stato  il  minierò  de’ contribuen¬ 
ti  diretti  si  diminuisce  il  numero- 
di  coloro  che  possono  essere  vessa¬ 
ti  ;  si  rendono  più  difHcili  le  frodi 
così  dalla  parte  de’  contribuenti  , 
come  dalla  parte  degli  esattori  ;  si 
facilita  r  esazione,  e  si  diminuisce 
il  numero  degli  oziosi  che  vi  sono 
impiegati  .  Or  nella  nostra  ipotesi 
il  numero  de’  contribuenti  diretti 
si  restringerebbe  a’  soli,  proprietavj 
dei  terreni. 

Il  secondo  vantaggio  forse  piu 
considerabile  del  primo  sarebbe  la 
soppressione  di  tutti  quegli  ostaco* 
li  che  il  sistema  presente  cle’dazj 
oppone  ,  come  si  è  dimostrato,  al- 
l’agricoltara  ,  al  commercio,  allear¬ 
li,  e  ad  ogni  specie  d’  industria  . 


(i)  Leggansi  le  Memorie  per  tervir^  mIP  istf^ 
fh  gintrah  ieU^  ^nénx,^  di  M.  D,  di  S. 
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Quanti  beneficj  si  contengono  in 
questo  solo!  La  libertà  del  cittadi¬ 
no  e  del  negoziante  quella  del 
commercio  e  delF industria,  delPa- 
gricoltore  e  dell’artiere;  tanti  de¬ 
linquenti*  di  meno  fatti  dalle  leggi, 
tanti  infelici  dì  meno  nelle  carce¬ 
ri  ,  in  quegli  alberghi  della  frode 
e  de’ delitti  divenuti  oggi  il  ricet¬ 
tacolo  deli’  industria  pel  rigore  e 
per  la  stranezza  delle  leggi  fiscali. 
Or  questi  non  sarebbero  altro  che 
lina  porzione  sola  de*  felici  risulta¬ 
li'  del  dazio  diretto. 

Il  terzo  vantaggio  sarebbe  la  fa¬ 
cilità'  di  b**n  ripartirlo  .  Ci  laiol 
poco  a  conoscere  il  valore  de’  fon¬ 
di  d’uno  Stato;  ci  vuol  poco  a  sa¬ 
pere  ciò  eh’  essi  r.  ndono  al  pro¬ 
prietario  ,  e  ciò  che  gli  potrebbero 
rende  re  .  Siccome  questa  tassa  su  i 
fondi  dovrebb’  f-sser  p-rman-nie  e 
fissa,,  il  Governo*  non  dovendo  che 
una  sola  v.>Ila  fu'-  la  perquisizione 
delie  r-nd  te’  e  del  v;ifore  dr  tutti 
i  fmdi  dt?Ilo  Stato,  la  piobita,  la 
precisione,  e  Tesattezzi  potrebbe¬ 
ro  accompagnare  quesf  intereasan- 
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tìssima  operazione  ,  Conosci vito  il 
valore  e  le  rendite  di  tutti  questi 
fondi,  una  regola  comune  ed  iini- 
versale  dirigendone  le  tasse,  1’  im¬ 
posizione  non  sarebbe  suscettibile 
d’arbitrio  o  di  frode  .  Ciaschedun 
proprietario  sarebbe  tassato  propor¬ 
zionatamente  alle  sue  rendite  ;  e 
se  qualche  torto  gli  fosse  stato  fat¬ 
to,  avrebbe  sempre  il  dritto  di  re¬ 
clamare  contro  i  direttori  delle  tas¬ 
se  ,  e  non  dovrebbe  stentar  molto 
per  giustificare  le  sue  querele  , 

La  facilità  di  fissare  la  tassa  sul 
prodotto  netto  sarebbe  1’  altro  van¬ 
taggio  che  si  otterrebbe  dallo  sta¬ 
bilimento  del  dazio  diretto  .  Noi 
abbiam  veduto  quanto  interessi  nel- 
r  imposizione  de’  dazj  la  cognizio¬ 
ne  del  prodotto  netto  delie  rendi¬ 
te  nazionali  j  noi  abbiam  veduto 
come  in  Quelle  nazioni  ove  i  dazi 
indiretti  sono  in  vigore  non  sì 
può  profittare  di  questa  cognizio¬ 
ne  ;  che  r  incertezza  accompagna 
sempre  il  Governo  il  quale  non 
può  che  dall*  effetto  conoscere  se 
la  nazione  è  oppressa  dalle  contri* 


j 
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buzioni  ,  e  per  conseguenza  non 
f,  può  esserne  isfniito  se  non  quando 
I  la  nazione  è  già  vicina  alla  ^uaro-^ 
I  vina  ,  Ma  adottandosi  ii  sfstema 
’j  del  dazio  diretto  ,  il  Governo  non 
''  sarebbe  esposto  a  questo  pericolo  t 
Niente  di  più  facile  che  tassare  un 
fondo  senza  che  la  tassa  si  renda 
insopportabile  al  proprietario  che 
deve  pagarlo.  Subito  che  un  fondo 
è  dato  in  affitto  ad  un  colono  ,  il 
j  prezzo  deir  affitto  è  tutto  prodotto 
;  netto .  Il  colono  ha  già  dal  prodot- 
j  to  totale  sottratte  tutte  le  spese 

!  della  coltura  e  della  sua  sussisten¬ 
za  .  Quello  che  va  tra  le  mani 

I  del  proprietario  ,  è  tutto  prodotto 

netto. 

Se  un  fondo  non  è  dato  in  affit- 
tOj  da’prezzi  degli  affitti  de’  fondi 
vicini  o  dal  raccolto  di  un’  annata 
comune  si  può  subito  calcolarne  il 
prodotto  netto  .  Conosciuto  questo 
prodotto  ,  se  il  Governo  ha  fissato 
di  gravarlo  d’ una  settima,  d’  una 
sesta,  d’  un’  ottava,  o  d’una  quin¬ 
ta,  egli  è  sicuro  che  questa  impo¬ 
sizione  non  opprimerà  il  proprie- 
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tario,  nè  sarà  distruttiva  dell’ agrf-^ 
coltura,  perchè  non  assorbirà  che 
una  porzione  sola  del  prodotto  net-’ 
lo  der  fondo.  Una  sola  cosa  deve 
nella  ricerca  del  valore’ de’ fondi  ri¬ 
chiamare  la  massima  diligenza  del 
Governo.  Se  per  difetto  di  coltura 
un'  fondo  rende'  molto  meno  di 
quel  che  potrebbe  al  proprietario, 
la  sua  trascuraesine  non  deve  ri- 

•r 

doncare  in  suo  beneficio'.  La  tassa’ 
di  questo  fondo  deve  essere  pro¬ 
porzionata  a  quella  de’  fondi  vici-' 
ni,  e  questo  rigore  farebbe  la  pro¬ 
sperità  dell  agricoltura  .  L’  unico 
sollievo  che  si  dovrebbe  accordare 
al  proprietario  di  questo  fondo  sa¬ 
rebbe  di  dispensarlo  dalla  tassa  nel 
primoanno.  Per  questa  ragione  ap¬ 
punto  Io  stabilimento  del  dazio  di¬ 
retto  dovrebb’ esser  preparato  dalla' 
soppressione  di  tutti  gli  ostacoli 
che  impediscono  i  progressi  dell’  a- 
gricoltura  nello  Stato.  Bisognereb¬ 
be  prima  d’ ogni  altra  cosa’ procu¬ 
rale  che  le  terre  acquistassero  quel 
valore  che  le  nostre  leggi  ,  e  gli 
errori  comuni  dell  Amministrazio- 
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I  Europea  h^n  /oro  fatto  perde-' 
re  ,^  La  soppressione  di  questi  osta-- 
coli  precedendo  la  tassa  ,  e  lo  sta¬ 
bili  mento  di  questa  prodircendo  la 
soppressione  degli  altri  ostacoli  che 
nascono  dal  sistema  presente  delle" 
contribuzioni,  farebbe  che  da  prin¬ 
cipio  la  tassa  non  comparisse  one¬ 
rosa  ,  e  quindi  la  renderebbe  ogni 
anno  più  I-^ggiera  a  misura  che  i 
progressi^  dell’agricoltura  e  delJ’o- 
pnlenza  pubblica  farebbero'  cresce- 
j  re  il  valore  de’ fondi.  Se  la  tassa 
.  si  regolasse  sul  quinto'  def  prodot- 
I  to-  netto  ,  il  proprietario  che  da 
i  principio  pagherebbe  un  quinto  del¬ 
le  sue  rendite,  dopo  qualche  tempo 
non'  ne  verrebbe  a  pagare  che  il 
sesto  e  quindi  il  settimo  ,  giac¬ 
ché  la  rendita  del  suo  fondo  ere- 
'  scerebbe,  ma  la  tassa  resterebbe 
sempre  T  istessa , 

Finalmente  T  ultima  vantaggio 
che  nascerebbe  dall’  introduzione  di 
quest’ un  ICO  dazio  sarebbe  lo  stret¬ 
to  legame  col  quale  si  verrebbero 
ad  unire  gli  interessi  del  Sovrano 
con  quelli  del  popolo ,  Nel  disordi- 
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Re  delle  imposizioni  indirette  que¬ 
sti  interessi  sono  in  contraddizione 
tra  loro  .  Il  Sovrano  che  ignora  ciò 
che  la  nazione  pnò  d<irgli ,  cerca 
di  moliiplicure  di  continuo  le  sue 
rendite  senza  imbarazzarsi  della  de¬ 
gradazione  delle  ricchezze  ;  ed  il 
popolo  che  crede  sempre  d’essere 
oppresso  dalle  contribuzioni  ,  cerca 
dal  canto  suo  di  reagire  contro 
questa  forza  col  dare  il  meno  che 
può  al  Sovrano  col  soccorso  della 
frode  . 

Da  quest’opposizione  d’  interessi 
nasce  quello  staio  di  guerra  tra  il 
popolo  ed  il  Principe  ,  contro  del 
quale  si  è  tante  volte  declamato  , 
Ma  al  contrario  quando  il  Sovrano 
dividesse  moderatamente  tra  ss  e  i 
proprietarj  il  prodotto  netto  de’ fon¬ 
di  y  non  potrebbe  non  interessarsi 
nella  prosperità  dell’  agricoltura  , 
sorgente  comune  delle  sue  come 
delle  ricchezze  dello  Stato  ;  ed  il 
popolo  dal  canto  suo^  vedendo  che 
la  porzione,  del  prodótto  netto  che 
egli  dà  al  Sovrano  ,  forma  la  sua 
felicità  e  la  sua  sicurezza,  paghe- 
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rebbe  volenfieri  un  tributo  dal 
quale’  niuna  frode  niiin  artifizio' 
potrebbe  dispensarlo.  Questo  nuovo 
sistema  dunque  d’  imposizione  sa¬ 
rebbe  il  legame  più  forte  per  uni¬ 
rà  il  Sovrano  al  popolo ,  e  per  re¬ 
stringere  tutti  i  rapporti  cl^  passa¬ 
no  tra  il  capo  delia  nazione^  e  la 
nazione  istessa.  ' 

Questi  sono  i  vantaggi  che  van¬ 
no  uniti  a!  sistema  del  dazio  di¬ 
retto.  Vediamo  ora  le  obbiezioni 
che  vi  si  potrebbero  fare.  La  pri¬ 
ma  e  la  più  forte  è  quella  che  ri¬ 
guarda  r  aumento  del  prezzo  dei 
prodotti  del  terreno  ► 

Adottandosi  il  metodo  di  ridurre 
tutte  le  contribuzioni  ad  una  tassa 
unica  su’ fondi,  e  questa  tassa  do¬ 
vendo  essere  bastantemente  forte 
per  poter  compensare  la  soppressio¬ 
ne  di  tutti  gli  altri  dazj  ,  i_  pro- 
prietan  delle  terre  per  risarcirsene 
dovrebbero  considerabi’mente  au¬ 
mentare  i  prezzi  de’ loro  prodotti . 
In  questo  caso  la  nazione  trovando 
mas’^ior  vantaggio  a  consumale  le 
dcn-aie  straniere  ,  o  non  si  trove- 
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rebbe  fin  vendere  i  patrj  prodotti  y 
e  dovrebbero  esser  vendali  all’istes- 
so  p’‘  zzo  degli  esteri.  Nel  primo 
e  nel  secondo  caso  l’ agricoltura  do- 
vr-^hbe  risentirsi  o  de’  non  valori 
de’  suoi  prodotti  ,  o  della  pefdita 
che  ci  sarebbe  nel  coltivarli  .  La 
ruv>ni  deir  agricoltura  produrrebbe 
la  roxini  della  nazione  ,  e  Luna  e 
r  altra  sarebbero  la  conseguenza  del 
nuovo  metodo  che  si  fosse  abbrac¬ 
ciato 

Tutta  la  forza  di  questa  obbie¬ 
zione  è  fondata  sopra  un’  ipotesi 
che  al  primo  aspetto  sembra  incon¬ 
trastabile  j  ma  che  osservandosi  da 
vicino  si  trova  assolutamente  falsa  » 
Il  credere  che  sopprimendasi  tutti 
gli  altri  dazj  ,  e  caiicandosi  lutto 
il  valore  di  questi  sulle  terre  ,  il 
prezzo  delle  produzioni  del  terreno 
dovrebbe  crescere  in  proporzione 
del  valor  della  tassa  ,  è  appunto  1’ 
ipotesi  falsa  che  fa  tutta  la  forza 
del  raziocinio. 

Se  senza  sopprimere  gli  altri  da¬ 
zj  si  volesse  imporre  una  tassa  sul¬ 
le  terre ,  non  si  può'  dubitare  che' 
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fu  questo  caso  i  proprietà rj  per  rP- 
sarcirsene  dovrebbero-  far  crescere 
il  prezzo  delle  produzioni  di  que¬ 
ste  terre.  Ma  non  è  questo  il  caso 
mstro.-  Qui  si  fratta  di  gravar  le 
terre  dopo  essersi  tutti  gli  altri 
dazj  aboliti  »•  Or  in  questo  caso- 
quale  potrebbe  essere  il'  motivo  che 
potesse  indurre  i  proprietarj  ad  au¬ 
mentare  il  valore  de’  prodotti  del 
terreno  ?  Questo  trasferimento  di 
dazj  non  verrebbe  forse  a  giovare 
prima  d’ogn* altro  ad  essi?  Tutti  i‘ 
dazj  che  si  pagano  in  una^  nazione 
agricola  non  sono  forse  pagati  dal¬ 
la  classe  de' proprietarj  ?' I  dazj  im¬ 
posti  nella  consumazione'  de’  generi 
necessari  alla  vita  non  vanno  forse 
a  carico  de’ padroni  de’ fondi  che 
li  producono.^  Quelli  imposti  sulla 
circolazione  interna,  o  sull’ estra¬ 
zione  di  questi  generi  non  seguano^ 
forse  ristessa  sorte?  Quelli  imposti' 
0  sulla  testa  del  minuto  popolo,  o- 
sulle  arti  che  servono  a  vestire,  a- 
dornare  ,  alloggiare  il  contadino  che 
non  possiede  altro  che  le  sue  brac’ 
aia;,,  c  il  mercenario  che  vende  1& 
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sua  persona ,  non  vanno  torse  a  ca-- 
rico  del  proprietario  che  impiega 
le  braccia  del  primo ,  e  che  com¬ 
pra  i  servizi  del  secondo  ?  Quelli 
imposti  su’ generi  di  lusso  non  so¬ 
no  forse  pagati  dal  proprietario  che 
o  li  comp»'a  per  se  ,  o  li  fa  com¬ 
prare  a  coloro  che  lo  servono  ?  Se 
tutti  i  dazj  dunque  in  una  nazione 
agricola  vanno  a  cadere  indiretta¬ 
mente  sulla  classe  de’  proprietar) 
delle  terre  ,  riduceudosì  qu'^sti  ad 
una  tassa  unica  su’  fondi  la  sorte 
del  proprietario  verrebbe  a  miglio¬ 
rarsi  ,  e  si  migliorerebbe  in  ragio¬ 
ne  df-’ vanta8:ai  che  il  dazio  diret- 
to  ha  sopra  gli  indiretti  .  Il  prez¬ 
zo  dunque  delle  produzioni  drl  ter¬ 
reno  dovrebbe  anzi  diminuire  che 
crescere ,  adottandosi  il  nuovo  me¬ 
todo  . 

L’  altra  obbiezione  che  si  può 
fare  è  che  questo  metodo  verrebbe 
a  distruggere  tutte  l’ esenzioni  di 
alcuni  corpi,  tutti  i  privilegi .  Fe¬ 
lice  effetto,  desiderabile  risultalo! 
È  forse  giusto  che  una  porzione 
de  cittadini  d'uno  Stato  profitti cO' 
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tne  l’altra  de’ beneficj  della  società 
senza  pagarli  ?  Non  sarebbe  forse 
desiderabile  che  ima  infrazione  co¬ 
bi  scandalosa  delle  leggi  fondamen¬ 
tali  d’ogni  società  fosse  corretta  ? 
Tuti!  questi  priv’ilegj  ,  tutte  queste 
esenzioni  non  sono  torse  nulle  ed 
abusive  pel  dritto  inalienabile  ed 
indistruttibile  che  hanno  tutti  i 
membri  del  corpo  politico  d’esige¬ 
re  da  ciascheduno  e  ciascheduno 
da  tutti  la  contribuzione  reciproca 
delle  forze  eh’ essi  si  sono  obbliga¬ 
ti  a  somministrare  per  le  spese  e 
per  la  sicurezza  comune  ?  ^  Non  e 
forse  Ufi  abuso  dell’ autorità  il  di¬ 
spensare  da  questa  iinpvesci  ittibile 
obbligazione  una  porzione  degli  in¬ 
dividui  della  società  per  farne  ca¬ 
dere  tutto  il  peso  suir  altra  -  A 
Sparta  nè  i  dneKe,  nè  i  magistra¬ 
ti  ,  in  Venezia  nè  i  nobili  ,  nè  il 
Doire  ,  in  Roma  nè  i  magistrati  , 
nè^i  capi  della  repubblica  durante 
la  libertà,  nè  qua  odo  questa  decad¬ 
de,  di  Imperatori  istessi  erano  e- 
scinsi  dalie  ,  nbbliclie  con.ribuz.o- 
ni;  e  noi  che  ci  vantiamo  i  esser 
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'giusti  ed  imparziali  ,  saremo  poi 
così  prodiglii  de’ dritti  e  de’ doveri 
sociali  7  Non  consideriamo  dunque 
•come  un  disordine^  ma  consideria¬ 
mo  come  uno  de’irisultati  più  feli¬ 
ci  del  dazio  diretto  la  soppressione 
di  tutte  queste  esenzioni  ^  di  tutti 
Glie’ privilegi ,  i  quali  considerando¬ 
li  da  vicino  si  troveranno  non  es¬ 
sere  che  apparenti  per  una  gran 
parte  di  coloro  che  ne  sono  in  pos¬ 
sesso  . 

L’ultima  obbiezione  che  si  po¬ 
trebbe  fare,  è  che  forse  non  ci  è 
popolo  nell’  Eurcpa  al  ciuile 
la  sua  situazione  permetta  di  ten¬ 
tare  questo  gran  cambiamento  T3a 
per  tutto  si  dirà  ,  le  imposizioni 
sono  cesi  eccessive  ,  le  spese  -così 
moltiplicate j  i  bisogni  così  urgen¬ 
ti  ;  da  per  tutto  il  fisco  è  così  di¬ 
sordinato  che  una  rivoluzione  su- 
bit..nea  nell’esazione  delle  rendite 
pubbliche  altererebbe  sicuramente 
la  confidenza  e  la  felicità  dei  cit¬ 
tadini  . 

^  Per  rispondere  a  questa  obbie¬ 
zione  io  domando  prima  d’ ogni  al- 
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itra  cosa  :  tutte  queste  imposizioni 
,cosl  eccessive  cbe  la  moltiplicazio¬ 
ne  delle  spese,  l’urgenza  de’ biso¬ 
gni,,  il  disordine  del  fìsco,  i  debi¬ 
ti  nazionali  esigono  nella  maggior 
parte  delle  nazioni  Europee,  tutte 
queste  imposizioni,  io  dico,  sono 
o  no  superiori  alle  facoltà  de’  po¬ 
poli  che  le  pagano?  Eccedono  o 
no  il  prodotto  netto  delle  rendite 
nazionali  ?  Se  sono  superiori  all^ 
facoltà  de’  popoli  ,  se  eccedono  la 
porzione  disponibile  delle  rendite 
delia  nazione,  in  questo  caso  o  bi¬ 
sogna  diminuirle,  o  bisogna  aspet¬ 
tare  a  momenti  la  rovina  intera 
delia  nazione.  Per  diminuirle  com¬ 
binando  gli  interessi  del  fìsco  con 
quelli  del  popolo  ;  per  ottenere 
elle  il  taglio  che  si  dà  alle  rendi¬ 
te  del  Governo  sia  il  minore  pos¬ 
sibile,  e  che  il  sollievo  del_pop3lo 
sia  il  massimo  possibile;  bisogna  , 
come  si  è  provato,  ricorrere  al  si¬ 
stema  del  dazio  diretto.  Se  poi  la 
quantità  delle  contribuzioni  non 
eccede  le  forze  del  popolo,  ne  la 
parte  disponibile  delle  sue  rendi^ 
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te  ,*  e  se^  in  vigore  delle  premes-' 
se  in  una  nazione  qualunque  da¬ 
zio  che  si  paga  va  sempre  o  di¬ 
rettamente,  o  indirettamente  a  ca¬ 
rico  de’ proprietarj  de!le  terre,  in 
questo  caso  riducendosi  tutte  que¬ 
ste  contribuzioni  ad  una  tassa  uni¬ 
ca  su’ fondi,  il  fisco  non  perdereb¬ 
be  ,  e  la  nazione  otterrebbe  tutti 
que’  vantaggi  che  dipenderebbero 
dal  nuovo  metodo . 

Riguardo  poi  a’  disordini  che  po¬ 
trebbero  nascere  da  un  cambiamen¬ 
to  istantaneo  in  questa  specie  di 
cose,  io  rispondo,  che  questo  cam¬ 
biamento  non  solo  non  dovrebb’ es¬ 
sere  istantaneo  ,  ma  dovrebb’  essere 
con  molta  diligenza  preparato  ,  e 
sempre  per  gradi  eseguito.  Con  un 
tratto  solo  d’autorità  non  si  posso¬ 
no  riparare  simili  mali  .  Gli  anti¬ 
chi  sistemi  delle  finanze  sono  vec¬ 
chie  fabbriche,  ingrandite  a  pic¬ 
cioli  pezzi,  in  diversi  tempi,  e  da 
diversi  architetti  più  avidi  chs 
istruiti  ;  sono  crollanti  edificj  che 
per  ripararli  è  bisogno  di  tutta 
la  diligenza  dell’artefice,  e  di  tut¬ 
te 
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te  le  precauzioni  dell’ arte.  Se  ogni 
operazione  non  vien  preparata,  se 
-non  viene  per  gradi  eseguita,  si 
corre  rischio  di  vederli  crollare 
tutto  ad  un  tratto  e  di  rimaner 
sepolti  sotto  le  loro  rovine. 

CAPO  XXXI. 

Metodo  da  tenersi  per  riuscire  in 
questa  riforma  del  sistema  dei 
dazj , 

Si  c  detto  che  questa  riforma  do¬ 
vrebbe  esser  preparata  ,  c  per  gra¬ 
di  eseguita.  Wr  prepararla  il  le¬ 
gislatore  dovrebbe  cominciare  dal 
sopprimere  tutti  qcegli  ostacolìche 
si  oppongono  a’ progressi  dell’ agri¬ 
coltura  ,  che  non  dipendoMO  dal  si¬ 
stema  presente  de’dazj(iJi  e  quin- 


(i)  E’  inutile  rammentare  quali  sono  questi 
ostacoli  ,  Noi  ne  abbiamo  diffasamenre  parJa*- 
to  -  Vogjfo  soJcaoto  cjui  ricordare  j  che  prima 
di  stabiJirsi  questa  tassa  sulJe  tcrifl,  ogai 

Tomo  //.  S 


\ 
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ai  istruirsi  esattamente  del  Yaloie 
relativo  de’ terreni  di  tutte  le  pro- 
vincie  dello  Stato.  Le  tenebre  del 
mistero  non  dovrebbero^  cnxondare 
qiiesta  operazione  ,  le  violenze  non 
dovrebbero  esserne  i  mezzi  In  o- 
gni  provincia  dovrebbe  spedii  si  un 
visitatore  illuminato  e  probo  de¬ 
gno  della  pubblica  confidenza  ^  e 
animato  di  quc’ sentimenti  che  so¬ 
gliono  esser  così  poco  comuni ^  ma 
che  producono  effetti  così  grandi  in 
que’  pochi  uomini  che  ne  sono  pe¬ 
netrati  .  Dovrebbe  contemporanea- 
menre  il  legislatore  precurare  che 


tra  contribuzione  territoriale,  come  le  decime 
agli  Ecclesiastici  ,  e  le  decime  a’  baroni  doyreb- 
bevo  essere  abolite  .  Per  le  prime  si  è  già 
cennato  ih  varj  luoghi  di  quest’opera  ,  quale 
sarebbe  la  strada  che  si  dovrebbe  tenere  per 
abolirle  senza  privare  il  Sacerdozio  de’ mezzi  i 
dende  raccorre  la  sua  sussistenza  .  Riguardo 
alle  seconde  ,  cioè  alle  decime  baronali  ,  ne  feu¬ 
di  sottoposti  a  onesto  peso,  la  vendita  de  dc- 

man)  potrebbe  sonirrduistrare  al  Governo  il  mez- 

Z.0  per  compensare  il  barone  della  perdita  del¬ 
le  decime . 
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h  nazione  s’istruisse  ne’ suoi  veri 
interessi.  Per  riuscire  in  quest’ in¬ 
trapresa  egli  dovrebbe  diriger  la 
penna  de’  filosofi  .  Magistrati  nati 
della  loropatria,  sonoessi  che  deb¬ 
bono  illuminarla  j  sempre  che  pos¬ 
sono;  il  loro  dritto  è  il  loro  talen¬ 
to.  Co’ loro  scritti  essi  dovrebbero 
dimostrare  le  conseguenze  fuispste 
che  derivano  dall'  antico  sistema 
de’dazj  ,  la  necessità  d’una  rifor¬ 
ma ,  i  vaiataggi  d’ima  imposizione 
unica- sulle  terre,  T  interesse  che  i 
proprietà rj  dovrt  bbero  prendere  in 
questa  novità,  della  qu.ile  essi  sa¬ 
rebbero  i  primi  a  sperimentare  i 
vantaggi  . 

Prese  queste  precauzioni ,,  difiTusi 
questi  lunri  per  tutta  la  nazione  , 
il  legislatore  dovrebbe  venire  ali’e- 
secuzione  dall’opera.  Questa  ,  come 
s;  è  d,  Ito,  dovrebbe  Cir  i  per  gra¬ 
di  .  Si  dortt-bbe  con. inaiare  dal 
sopprimere  un  dazio  che*  fosse  il 
piùonc  rt-so,  jl  più  nudestn  pe-lcon- 
tadino,  il  più  difficile  ad  esigersi,; 
calcolarne  le  rendita  rieft-i  ,  e  di. 
questa  stabilirne  T  equi  va  iofue  eoa 
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una  tassa  sulla  terra  ,  avendo  sem¬ 
pre  innanzi  agli  occhi  il  loro  re¬ 
lativo  valore  ■  Dato  questo  primo 
passo,  si  dovrebbe  coll’ istesso  me¬ 
todo  dare  il  secondo,  e  quindi  gli 
altri  sempre  gradatamente  .  Le  o- 
perazionì  ron  dovrebbero  mai  es¬ 
ser  contemporanee,  ina  l’ una  do¬ 
vrebbe  cominciare  quando  1’  altra 
fosse  già  interamente  perfezionata. 

Per  assiciirarsi  della  confidenza 
del  popolo,  il  Governo  non  dovreb¬ 
be  mai  guadagnare  in  queste  per¬ 
mute-  Quello  che  si  acquista,  non 
dovrt  bbe  mai  eccedere  quello  che 
si  perde  ;  cd  il  pubblico  dovrebbe 
essere  istruito  dell’ esattezza  di  que¬ 
sto  calcolo . 

Finalmente  terminata  l’operazic- 
ne  ;  seguita  tutta  la  riduzicre  dei 
dazj  in  un  solo  tributo  ;  riparali 
tulli  que’ privati  inconvenienti  cho 
in  una  riforma  universale  si  posso¬ 
no  correggere,  ma  non  prevenire  ; 
un  editto  pubblicato  con  tutta  queir 
la  solennità  ch’è  necessaria  per  im¬ 
porre  alla  moltitudine  ,  dovrebbe 
assicurare  la  nazione  della  stabili- 
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ti  della  tassa  .  La  nazioae  ed  il 
Principe  dorrebbero  dare  a  questo 
stabilimento  una  cauzione  sacra  ; 
L’erede  del  trono  dovrebbe  ratifi¬ 
carlo.  I  rappresentanti  del  popolo 
dovrebbero  giurare  di  non  recLa- 
raare  giammai  contro  la  tassa  sta¬ 
bilita,  ed  il  Prìncipe  di  non  alte¬ 
rarla.  Questa  dovrebbe  divenire  u- 
na  legge  fondamentale  dello  Stato^ 
un  contratto  tra  il  Principe  ed  il 
popolo,  un’ obbligazione  che  ogni 
nuovo  Principe  dovrebbe  accettare 
nel  momento  nel  quole  egli  verreb¬ 
be  a  salire  per  la  prima  volta  sul 
trono  de’ suoi  padri. 

CAPO  XXXII. 

Della  esazione  delle  tasse* 


3 


^  opo  aver  esposto  un  sistema  di- 
rso  di  finanze,  io  ardisco  di  pro- 
rre  un  sistema  diverso  d  esazio- 
.  Finora  l’esazione  delle  rendite 
1  fisco  non  si  è  fatta,  eie  o  a 

iìncombenzati  del  Governo  ,  odn- 

S.  g 


fyoS  La  Scienza 
gli  appaltatori  di  queste  rendite. 
Oltre  I degli  inconvenienti  comuni 
air  uno  ed  all’  altro  metodo,  cia¬ 
scheduno  di  essi  ha  i  suoi  che,  gli 
son  proprj  .  Le  somme  immense 
che  il  Governo  deve  sacrificare  air 
esazione  de’dazj,  sono  gli  inconve- 
nienti  comuni  all’uno  ed  all’altro 
modo.  Sia  che  le  rendite  del  fisco 
si  esigano  da’ suoi  incombenzati  , 
sia  che  si  esigano  dagli  appaltatori 
del  fisco ,  una  terza  parte  almeno 
di  queste  rendite  è  nell’ uno  e  nell’ 
altro  caso  immolata  all’esazione. 
Questo  sacrifizio  ,  oltre  che  costa 
caro  allo  Stato,  non  può  nel  tem¬ 
po  istesso  non  inasprire  la  nazio¬ 
ne,,  e  non  alterare  quella  confiden¬ 
za  che  ci  dovrebbe  essere*  tra  il 
popolo  ed  il  Governo  ,  confidenza 
forse  disprezzabile  in  un  paese  , 
dove  presiede  un  tiranno  ,  ma  ne¬ 
cessaria  da  per  tutto  ,  dove  ci  è 
un  Principe,,  e  dove  il  Governo  è 
moderato  . 

Questi  sono  gli  inconvenienti  co¬ 
muni*.  Esaminiamo  ora  i  particola¬ 
ri .  Le  frodi  continue,  i  peculati, 
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che  le  più  rigorose  pene  non  po¬ 
trebbero  evitare  ,  quando  la  sicu¬ 
rezza  di  nasconderli  produce  la  si-^ 
curezza  dell’impunità;  l'incertezza 
delle  rendite,  lo  sbilancio  dell’era¬ 
rio,  effetto  necessariodi  questa  in¬ 
certezza,  sono  i  disordini  che  na¬ 
scono  dall’esazione  che  si  fa  dagli 
incombeizati  del  Governo. 

Quando  le  rendite  del  fisco  sono 
date  in  affitto,  e  l’esazione  si  fa 
in  nome  ed  a  conto  degli  appalta¬ 
teli  ,  i  disordini  in  vece  di  dini- 
miire  si  moltiplicano,  e  divengono 
anche  più  perniciosi.  Non  sono  io 
il  primo  ad'  attaccare  questo  tn^to- 
do  assurdo  d’esazione,  che  dà  in 
mano  a’privati  cittadini  il  drilfodi 
perseguitare  in  nome  dWla  legge  i 
loro  concittadini.  Tettigli  sciitto- 
ri  patriotici,  tutti  gli  ingegni  che 
si  sono  consacrati  al  bene  pubbli- 
CO  hanno  declamato  contro  questo 
abuso  distruttivo  della  trananiUità 
pubblica,  e  del  buon  ordine  d  Ilo 
Stato.  Ed  infatti,  subito  che  il  So¬ 
vrano  dà  ad  uno  o  a  più  cittadini 
l’affitto  delle  sue  rendile,  viene  nel 
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tempo  istesso  a  conferir  loro  la  fa- 
colta  di'  vessare,  offendere  ,  perse- 
gviitare ,  oltraggiare  chiunque  essi 
Vogliono  coirarmi  istesse  della  legge  . 

Basta  leggere  gli  annali  dell’  op¬ 
pressione  per  persuadersi  di  tutta 
r  iniquità  di  questo  sistema ,  1’  «ri- 
gine  del  quale  è  antica  quanto  la 
tirannia  istessa.  Noi  sappiamo  dal. 
r  istoria  che  Roma  ,  la-  quale  non 
amò  mai  la  libertà  fuori  delle  sue- 
mura ,  e  che  non  potè  quindi  nep¬ 
pure  tra  queste  conservarla  ;  noi  sap¬ 
piamo  ,  io  dico  ,  che  Roma  avev» 
condannate  a  questo  metodo  fune¬ 
sto  d’esazione  le  provincie  conqui¬ 
state;  ma  noi  sappiamo  anche  do¬ 
ve  giunse  V  avidità  de’pubblicani(i)y 
e  la  miseria  di  qaeste  provincie; 
noi  sappiamo  da  Svelonio  che  un 
finanziere  delle  Gallie  sotto  l’ im¬ 
pero  d’ Angusto;,  vedendo  che  i  tri¬ 
buti  si  pagavano  ogni  mese,  ebbe 
1’  ardire  di  dividere  1’  anno  in  rq. 


(i)  Questo  era  il  nome  degli  appaltatori 
tributi . 
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mesi  ;  noi  sappiamo  da  Dione  che 
le  querele  de’  popoli  dell  Asia  lu- 
rono  così  efficaci ,  che  obbligarono 
Cesare  ad  abolire  in  quella  piovin- 
cia  i  pubblicani,  e  ad  introduiie 
iin  nuovo  metodo  d’ esazione  -,  noi 
sappiamo  da  Tacito  che  la  Mace¬ 
donia  e  rAcaja,  provincie  che  Au¬ 
gusto  aveva  lasciate  al  popolo  Ro¬ 
mano  ,  credettero  d  aver  tutto  ot¬ 
tenuto  quando  furono  libeiafe  da 
questa  specie  d’esazione;  noi  sap¬ 
piamo  finalmente  dcdl  istesso  isteri¬ 
co  ,  che  i  clamori  delle  provinole 
furono  così  forti  sotto  l’impero  di 
Nerone  contro  la  perfidia  ,  e  e- 
storsioni  di  questi  finanzieri  che  ob- 
bliearono  T  imperatore  ad  emanale 
varie  leirni  dirette  a  mettere  un  fre¬ 
no  all’amlìtà  e  all’ autorità  rie  pub¬ 
blicani  (1).  Qtiesti  furono  i  disoi- 


r,')  Eeli  fece  quattro  stabilimenti.  Il  primo 
di  questi  prescriveva  che  le  leggi  fatte  contro 
i  pubblicani ,  tenute  nascoste  fino  a  quel  tem¬ 
po ,  si  pubblicassero-,  il  secondo  eh  essi  non 
potessero  esigere  quello  che  avevano  trascura¬ 
to  di  ripetere  nel  corso  dell’ anno  ^  il  terzo  che 
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clini  che  produsse  nelle  provincie  di 
Fvoma  il  metodo  di  dare  in  affitto 
le  rendite  del  fisco.  Io  mi  astengo 
dal  descrivere  quelli  che  produce 
oggi  in  Europa  .  Un  male  che  si 
soffre  da  tutti ,  è  da  tutti  conosciu¬ 
to,  e  poi  è  sempre  meno  pericolo¬ 
so  il  piangere  sulla  miseria  de’  no¬ 
stri.  padri,  che  sulla  nostra  .  Mi  ba¬ 
sti  di  dire  y  che  più  il  dritto  di 
vessare  e  di  perseguitare  ,  che  quel¬ 
lo  di  esigere  ,  sì  valuta  nell’  affitto 
di  queste  rendite.  Quasi  tutta  T  Eu¬ 
ropa  è  testimonio  di  questa  verità. 

Qualunque  de' due  metodi  d’ esa¬ 
zione  ,  che  si  voglia  dunque  sceglie¬ 
re  ,  si  urterà  sempre  in  gravi  di¬ 
sordini  contrarj  egualmente  agli  in¬ 
teressi  del  Sovrano,  ed  a  quelli  elet¬ 
ta  nazione.  Ma  durante  il  sistema 
de’dazj  indiretti ,  non  si  può  usci- 


cì  fosse  un  Pretore  Jestinaro  a  giudicare  le  lo¬ 
to  pretensioni  sema  formalità  /  ii  quarto  che 
i  mercanti  non  dovessero  pagare  alcun  daz.io 
per  te  navi.  Leggasi  Tacito  negli  Annali  iib- 
c  Burman.  de  viilig,  cap,  j. 
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re  da  queste  due  strade.  L’ima,  o 
l’altra  di  esse  è  un  male  necessa¬ 
rio  .  Un  sistema  nuovo  d’esazione 
non  può  andare  unito  che  ad  un 
sistema  nuovo  d’imposizioni.  II  so¬ 
lo  stabilimento  del  dazio  diretto 
potrebbe  dare  adito  a  questa  inte¬ 
ressantissima  riforma  .  Quando  non 
ci  fosse  altro  che  un  solo  dazio  nel¬ 
lo  StatOj  e  questo  fosse  la  tassa  su 
i  fondi,  il  popolo  iste'so  potrebbe 
esser  l’esattore  del  Fisco.  Tutti  i 
capi  delle  Università  dovrebbero  e- 
siger  le  tasse  de’ fondi  comprai  nel 
loro  distretto,  e  far  perveniie  le 
loro  respett ive  esazioni  al  capo  del¬ 
la  provincia.  Siccome  tutto  è  fìsso,, 
permanente  j  ed  inalterabile  io  que¬ 
sta  specie  di  tassa ,  non  si  potreb¬ 
be  dubitare  della  minima  frode,  o 
parzialità  nell’esazione.  Il 
drebbe  pervenire  le  sue  rendite  nei 
suo  erario  senza  la  minima  spesa  ^ 
ed  il  popolo  vedendo  che  quegli  1- 
stpssi,  che  gli  ha  scelti  per  rappre¬ 
sentarlo,  e  dirigerlo,  sarebbero  in¬ 
caricati  dell’ esazione  delle  tasse;,  sa¬ 
rebbe  pieno  di  confidenza,  e  sicu- 
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TO  di  non  esser  tradito  .  L’ industria 
garantita  dalla  sacra  autorità  della 
legge  non  avrebbe  che  temere  dal¬ 
la  parte  degli  nomini  .  L’  arbitrio  , 
la  parzialità j  la  frode,  non  potreb¬ 
bero  aver  parte  in  questa  specie  di 
esazione  .  Le  tariffe  esatte  e  per¬ 
manenti  delle  tasse  di  ciaschedun 
fondo  annunzierebbero  al  proprieta¬ 
rio  ciò  ch'egli  dovrebbe  pagare  al-- 
lo  Stato.  II  contribuente  non  do¬ 
vrebbe  dipendere  che  dalla  legge  , 
e  da  se  medesimo-  Il  favore  o  T 
odio  degli  esattori  gH  sarebbero  u- 
gualmente  indifferenti.  Egli  potreb¬ 
be  disporre  di  ciò  di’ è  suo  ,  come 
gli  pare;  coltivare  a  suo  talento  i 
suoi  fondi;  vendere  a  cbinnque  le 
sue  derrate;  trasportarle,  estrarle, 
custodirle,  come  vuole,  senza  sen¬ 
tir  mai  più  proferire  il  nome  solo 
del  fisco.  L'artefice,  il mercadante, 
il  mimato  popolo  ,  l’ozioso  consu¬ 
matore  pacherebbero  la  loro  por¬ 
zione  senza  avvedersene .  Lo  Stato 
non  satebbe ingombrato  da  esattori, 
da  spie,  da  guardie.  La  libertà  re¬ 
gnerebbe  scile  città,  nelle  provin- 
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eie,  nelle  strade,  sulle  spiaggie,  a 
ne’  porti  ;  essa  diffonderebbe  nej 
tempo  istesso  i  suoi  benefìci  influs-^ 
si  suiragricolfura ,  sulle  arti,  e  suT 
commercio  ;  essa  darebbe  la  massi¬ 
ma  attività  all’industria,  la  massi¬ 
ma  tranquillità  al  popolo,  e  la  mas¬ 
sima  sicurezza  al  trono. 

CAPO  xxxiri. 

Degli  straordinarj  bisogni  dello 
5fa£o,  e  della  maniera  di  prov- 
-vederVi . 

Si  è  detto  die  la  misura  delle  cor* 
tribuzioni  sono  i  bisogni  dello  Sta¬ 
to .  Or  questi  bisogni  non  sono  sem¬ 
pre  gli  stessi.  La  guerra  ba  in  tut¬ 
ti  i  liiogbi,  ed  in  tutti  i  tempi  ri¬ 
chieste  maggiori  spese  die  la  pace. 
Ipopoli  antichi  vi  provvedevano  col- 
r  economia  ch’essi  facevano  nel  tem¬ 
po  di  aiiiefe.  Essi  serbavano  som¬ 
me  considerabilissime  per  gli  stra¬ 
ordinarj  bisogni  della  repubblica. 
L’Istoria  ci  assicura  che  gli  antì- 
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chi  Re  d‘ Egitto^  e  i  Tolomei  suc¬ 
cessori  d’Alessandro  (i)  ,  i  Re  di 
Macedonia  (2),  i  Re  di  Siria  ,  e 
quelli  de’ Medi  (3)  avevano  de’ teso¬ 
li  accumulati.  Sparta  istessa  ,  Spar¬ 
la  così  frugale,  e  cosi  inimica  del- 
Toro,  e  dell’argento  aveva  ,  per 
quel  che  ne  dice  Platone  (4),  il  suo 


(1)  Appiano  che  aveva  visitati  gli  archivj  ^ 
t  eh’  era  nato  in  Alessandria  ,  li  fa  ascendere 
fino  a  740,000  talenti . 

(2)  Livio  XLK  cap,  40.  ci  parla  de’ te¬ 
sori  che  si  erano  ammncchiati  in  Macedonia 
sotto  fi  regno  di  Filippo  y  c  sotto  quello  di 
Perseo,  Vcllejo  Patercolo  Lik.  L  cap,  9.  ci  di¬ 
ce  che  Paolo  Emilio,  il  quale  non  trovò  che 
wna  porzioie  di  questi  tesori ,  portò  in  Roma 
una  somma  equivalente  a  nove  milioni  di  du¬ 
cati,  e  Plinio  Lib.  XXXIIL  cap,  fa  ascen¬ 
dere  quasi  al  doppio  questa  somma  . 

(3)  Plutarco  nella  Vita  di  Alessandro  dice  9 
che  allorché  questo  Principe  conquistò  le  due 
città  di  Suez  ,  e  d’Ecbarana  ,  vi  trovò  ottan¬ 
tamila  talenti  serbati  per  i  pubblici  bisogni  , 
cd  una  porzione  di  questi  vi  era  depositata  fin 
da’ tempi  di  Ciro.  Quinto  Curzio  Ltb.  V.  esp, 
2.  fa  ascendere  la  porzione  sola  trovata  in  Suez 
a  più  di  cinquanta  mila  talenti . 

(4)  Plat.  in  Alcib. 


Della  Le«islazioke.  415 
pubblico  tesoro  .  Gli  Ateniesi  {i)y 
e  le  antiche  repubbliche  de’ Galif 
Tavevano  egaalmcnte{2>j  enei  sap¬ 
piamo  finalmente  che  iKoniani  eb-^ 
bero  il  loro  pubblico  tesoro  ,  così 
durante  la  libertà  della  repubbli¬ 
ca  ,  come  sotto  il  giogo  de’Cesa- 
ri  (3).  Questo  metodo  si  è  perpe¬ 
tuato  presso  le  nazioni  d’  Europa 
quasi  fino  a  due  secoli  indietro (4.) . 


Ci}  Tucidide  77,  ,  e  Diodoro  Siculo 

l/i,  Xìl,  ci  dicono  che  gii  Ateniesi  Avevai»© 
riuniti  nello  spazio  di  50  anni  fra  la  guerra 
di  Media  ^  e  quella  del  Peloponneso  più  di  die¬ 
cimila  talenti  che  si  custodivano  nel  pubbirco 
tesoro , 

(2)  Strab.  Lik  VL 

(3)  M  tempio  di  Saturno  era  il  serbatoio  di 
questi  Tesori,  de^  quali  ci  fa  una  brillante  de¬ 
scrizione  Lucano  1.  3,  v,  155,  Noi  sappiamo 
quali  furono  le  somme  immense  ,  delle  quali 

impadronì  Cesare  nella  guerra  civile,  c  quel¬ 
le  in  appresso  serbate  da  Augusto  ,  da  Tibe¬ 
rio  ,  da  Vespasiano  ,  e  da  Severo,  per  gli  stra¬ 
ordinari  bisogni  dello  Staro  , 

(4)  Si  sa  che  il  sistema  di  contrarre  un  de¬ 

bito  iiazjonaJe  non  comincio  in  Ispagna  ,  che 
neir  anno  e  questa  è  stata  una  delie  po- 
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Ma  da  che  sì  sono  conosciuti  i  van¬ 
taggi  della  circolazione  ;  da  che  i 
Governi  si  son  persuasi  che  i  loro 
tesori  sepolti  facevano  la  rovina  del 
commercio  e  deir  industria  si  e 
abbandonato  con  ragione  cpiesto  me¬ 
todo  ;  ma  bisogna  conlessarlo^  essi 
hanno  urtato  in  un  nuovo  disordi¬ 
ne  non  meno  pernicioso  dell  antico  . 
Subito  che  gli  interessi  del  Princi¬ 
pe,  0  quelli  della  nazione  1’  l'hanno 
cbbligatoa  prender  Tarmi  j  non  tro¬ 
vandosi  il  danaro  per  far  la  guer¬ 
ra,  e  non  volendo  nel  tempo  istes- 
£0  inasprire  la  nazione  con  lasse 
straordinarie,  si  è  avuto  ricorso  al¬ 
le  prestanze  .  11  Governo  è  andato 
in  cerca  di  danaro,  e  per  ottener¬ 
lo  ha  oppignorata  una  porzione  clel- 
lesuerendite  a’ suoi  creditori .  Que¬ 
sto  sistema  erroneo  Iia  nel  tempo' 
istesso  rovinato  il  Principe,  e  la 
nazione.  Io  non  entro  ad  esamina¬ 
re  ,  se  il  Sovrano  abbia  o  no  il  di- 


tentis^rime  cause  della  rovina  di  questa  «a* 
zionc , 
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?itto  di  farlo  j  se  la  Corona  essen-^ 
do  ereditaria,  e  T  amministrazione 
assoluta  ;  se  il  Principe  non  avendo 
il  dritto  di  disporre  della  succes¬ 
sione  al  trono;  se  uni  perpetua  so¬ 
stituzione  togliendo  all’ usufruttua¬ 
rio  della  Corona  la  proprietà  dei 
fondi  ,  e  proibendogli  di  disporne 
0  nella  totalità,  o  nelle  parti;  non 
entro,  io  dico^  ad  esaminare  ,  se 
questo  titolo  passeggero  y  che  non. 
può  alterar  l’ordine  della  sua  suc¬ 
cessione,  «è  dare  a’ membri  avve¬ 
nire  dello  Stato  che  governa  ,  un 
altro  Sovrano,  se  n®n  quello  eh’  • 
dalla  legge  chiamato  dopo  di  lui  at 
trono,  possa  egli  eludere  questa  di¬ 
sposizione  ^  obbligando  la  nazione 
intera  pei  suoi  debiti,  e  consuman¬ 
do  anticipatamente  le  rendite  dei 
s^uoi  successori  col  caricare  di  dsr 
Liti  l’erario,  la  proprietà  del  qua¬ 
le  è  della  Corona,  e  il  solo  uso  di 
chi  la  porta.  Io  lascio  a  politici  1 
esame  di  cjufst^  interessantissima 
questione,  che  un  secolo  di  discus¬ 
sione  come  questo^  non  lascierà  di 
risolvere  j  e  mi  piace  di  nasconde- 
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re  il  mi»  giudizio  su  quest’  ogget¬ 
to,  giacché  io  temo  sempre,  allor¬ 
ché  ardisco  d’ innalzarmi  fino  a’ Re, 
che  un  Dio  mi  tiri  per  1’ orecchie, 
t  mi  dica,  Titiro,  non  ti  occupa¬ 
re  che  degli  armenti  (i).  Conten¬ 
tiamoci  dunque  di  osservare  la  co¬ 
sa  dal  solo  aspetto  de’ mali  che  pro¬ 
duce  . 

Subito  che  il  Principe  prende  li¬ 
na  somma  in  prestito,  si  priva  d’ 
una  porzione  delle  sue  rendite  per 
r interesse  che  ne  paga  al  credito¬ 
re.  Il  suo  erario  dunque  è  il  pri¬ 
mo  a  risentirsene  ,  ma  sono  i  po¬ 
poli  quelli  che  dopo  poco  tempo  so¬ 
no  condannati  a  rimpiazzare  que¬ 
sto  VOTO ..  Se  il  danaro  si  è  preso 
per  andare  contro  i  nemici  dello 
Stato,  o  per  soddisfare  l’ambizione 
del  Sovrano,  finita  la  guerra,  e  per 


(i)  Cum  esHerem  Riges  ^  &  pr^elia  ^  Cfntbius 

yelUt ,  &  sdmènuit  i  Pasfonm  ^  T^tin  5 
pingui^ 

oportit  $viS . 


Della  Lecisbazioné  .  415  • 
conseguenza  finito  il  timore  d’inw 
asprire  il  popolo  ,  si  pensa  subite? 
ad  una  nuova  imposizione  .  Il  Mi¬ 
nistro  si  cara  poco  che  questa  sia 
contraria  a’ vantaggi  del ragricol fu¬ 
ra  j,  o  del  commercio;  basta  che  il 
prodotto  compensi  1’  interesse  che 
si  paga  pel  debito  contratto.  Fatto 
cb’è  il  calcolo,  è  fatto  il  tutto.  La 
nuova  imposizione  si  pubblica  ,  il 
debito  resta  eterno,  ed  eterna  ri¬ 
mane  F  imposizione  /  ed  intanto  il 
Principe  che  vede  la  facilità  di  a- 
rer  delle  somme  a  spese  del  popo¬ 
lo  ^  s’impegna  in  quelle  intraprese 
che  sono  superiori  alle  facoltà  ed 
alle  forze  della  nazione  che  gover¬ 
na .  Senza  questa  facilità  Luigi  XIV. 
non  avrebbe  rovinata  la  Francia 
col  suo  spirito  inquieto  di  conqui¬ 
sta  ;  l’Olanda  non  avrebbe  intrapre¬ 
se  quelle  guerre  ,  nelle  quali  nou 
già  la  difesa  della  sua  libertà  ,  0  i 
vantaggi  del  sito  commercio,  ma  la 
sua  ambizione  smisurata  ,  e  i  suoi 
sospetti  mal  fondati  l’hanno  impe¬ 
gnata;  e  ringhilterra  finalmente  non 
avrebbe  comprese  tutte  le  molle 
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dello  Stato,  non  avrebbe  messi  in 
alterazione  tutti  i  muscoli  del  suo 
corpo  politico  ;  non  avrebbe  op¬ 
presso  il  suo  commercio  ,  i  suoi 
terreni ,  le  sue  case  ,  non  avrebbe 
spaventato  il  lusso  istesso  con  inS- 
niti  dazj ,  e  non  avrebbe  distesa  la 
sua  avidità  sulle  bevande  istesse 
più  ordinarie  del  popolo  per  pa¬ 
gare  V  interesse  cb  un  debito  di 
5,  300,  000,  000  dì  lire  che  ave¬ 
va  contratto  fino  all’  ultisra  guerra 
colla  Francia j  c  culla  Spagna;  de¬ 
bito  che  le  è  costalo  la  ribellione 
delle  sue  Colonie j  e  che  obblighe¬ 
rà  nn  giorno  la  nazione  a  dichia¬ 
rarsi  tallita  in  mezzo  ad  una  ren¬ 
dita  di  240  milioni  di  lire  (O* 


(i)  Ho  detto  che  le  è  costato  Ja  ribellionf 
dell-  sue  Colonie,  perchè  non  per  altro  moti¬ 
vo,  come  tuiti  sanno,  il  Governo  cercò  dimoi- 
tif licere  le  loro  contribuzioni,  se  non  per  l’im- 
possibiiità  ,  nella  quale  era  la  Metropoli  di 
provvedere  abbisogni  dello  Stato  ,  dovendo  pa¬ 
gare  111,577,490  lire  d*  interesse  per  ì  debiti 
della  nazione  ,  Ho  detto  anche  ,  che  questo 
debito  obbligherà  il  Governo  a  dichiararsi  fai- 


DtLLA  Lkgislazioke  .  '4^1 
Ecco  dove  ha  trasportati  i  Go¬ 
verni  la  facilità  di  contrarre  de  de¬ 
biti  ,  e  il  metodo  di  ricorrere  a 


lito  5  giitcchè  la  nazione  non  può  reggere  al 
peso  delle  contribuzioni,  alle  quali  1  esorbitan- 
za'degli  interessi  che  si  pagano  per  questo  de¬ 
bito,  la  condanna.  L’Inghilterra  dunque  o  de- 
ve  liberarsi*  da^  suoi  debiti  ,  c  deve  soccombete 
sotto  il  loro  peso.  Infiniti  progetti  si  sono  prò** 
posti  per  riuscire  in  questa  salutare  intiapiesa, 
ÌT, a  finora  questi  non  han  fatto  altro  che  pale^ 
sare  Io  zelo  di  coloro  che  gli  hanno  formati  * 
La  cassa  di  ^  oltre  eh  è  un 

rimedio  lento  per  un  male  così  violento  5  è  sta¬ 
ta  sospesa  ;  c  lo  sarà  sempre  ,  perchè  i  hiso 
gni  dello  Stato  non  gli  permettono  questo  sa 
crificio  .  'U  progetto  di  fare  una  lipartizionc 
del  capitale  del  debit-o  fra  tBtti  i  sudditi  ,  in 
maniera  che  ciascheduno  contribuisse  una  som. 
ma  proporzionata  alle  sue  facoltà  ,  per  estin 
guere  così  tutto  ad  un  tratto  i  debiti  pubblici  , 
mostra  da  se  stesso  T  impossibiiifà  d’ eseguir  o. 
Come  indagare  le  facoltà  di  ciaschedun  citta, 
dino  ?  Come  indagare  lo  stato  delle  fortune  dr 
tutti  i  negozianti,  di  tutti  gli  artieri,  di  tu  . 
ti  quei  cittadini  che  vivoao  nel  commei  , 
coir  industria  ?  Come  hnalmenre  obb  igare  ar¬ 
tiere  a  sborsare  tutt’ insieme  una  somma,  de  . 
la  quale  a  stento  può  pagare  1’  »n0U4ÌJta  .  I 


4^2  La  Scienza 
questo  strano  rimedio  per  provve¬ 
dere  agli  straordinarj  bisogni  dello 
Stalo.  Ma  non  finiscono  qui  i  nia- 


progetto  di  penetrare  nell’  interno  dell'  Affriz» 
j}cr  ia  strada  del  Senegai ,  e  di  fare  la  conqui¬ 
sta  delle  miniere  di  Bambuck  »  di  questo  paese 
«he  si  chiama  il  regno  delPoro^  e  che  sarebbe 
fotsc- chiamato  il  regno  del  sangue,  se  gli 
ropei  vi  penetrassero  ;  questo  progetto ,  io  di¬ 
co,  oltre  che  costerebbe  allMnghilrerra  molto 
perle  spese  che  richiederebbe  T erezione  d’ infi¬ 
niti  forti  ,  che  sarebbe  obbligata  a  costruire 
sulla  strada  di  passo  in  passo  per  garantirsi  dal¬ 
le  incursioni  de’ MandigTios ,  e  de’ Sarakoles  ^  i 
quali  turberebbero  sempre  i  novelli  intrapren- 
ditorì  d’un  commercio,  del  quale  essi  hanno 
sempre  avuta  rcsciusiva;  oltre  ch^icosrerebbe 
alla  Gran-Brettagna  moUi  uomini.,  ^ricchezza  ^ 
delia  quak  infelicemente  questa  nazione  è  mol¬ 
lo  scarsa  ;  oltre  che  potrebbe  essere  a rrra ver¬ 
gato  dalla  nazione  rivale  che  sarebbe  alla  por¬ 
tata  d' impedirgliene  T  iiirrapresa  ,  o  almeno  di 
dividerne  i  vantaggi  senza  d.  ntnbuire  alle  spe¬ 
se  v  oltre  tutti  questi  ostacoli  che  saiebbe  mol¬ 
to  :diff  elle  di-superare  ;  chi  assicuicrebhie  l’ In¬ 
ghilterra  di  ttoVRie-dopo  tante  spese  quei  tc- 
.«ori  che  ne  sarebbero  J’  oggetto  ?  Le  relazioni 
diipochij  viaggiatovi ,  Era  i  quali  non  ci  è  che 
un  ‘solo  che  sia  conosciuto  chiamato  Coh 
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Il  che  producono  i  debiti  della  Co¬ 
rona  .  I  loro  flagelli  si  distendono 
sull^agricoltura ,  sul  commercio,  e 
sull  industria  .  Non  ci  vuol  molto 


fattore  delia  Compagnia  Francese  deirindie 
Orientali,  le  relazioni,  dico,  di  pochi  viaggia¬ 
tori  spesso  false,  quasi  sempre  esagerate,  po¬ 
trebbero  forse  bastare  per  indurre  il  Governo 
Britannico  ad  una  simile  intrapresa  ?  Le  spese 
dovrebbero  precedere  la  sicurezza  deir  esito  , 
giacché  non  è  permesso  ad  alcun  Europeo  di 
penetrare  in  queste  regioni,  gli  abitanti  delle 
quali  conoscono  bastantemente  i  loro  interessi 
e  la  nostra  avidità  per  chiudercene  T  ingresso. 
La  Gran-Bfettagna  dunque  si  esporrebbe  al  pe¬ 
ricolo  d’accelerare  la  sua  rovina  con  quel  mez¬ 
zo  istcsso,  col  quale  cercherebbe  di  prevenir¬ 
la.  I  mali  di  questa  nazione  saranno  dunque 
incapaci  di  rimedio.^  No;  l’ li-ghilterra  avreb¬ 
be  una  strada  da  tentare  senza  pericolo  ,  una 
strada  che  T  esperienza  ,  e  l’ indole  de’ suoi  cit¬ 
tadini  le  addita.  Questa  sarebbe  una  sottoscri¬ 
zione  libera  c  voi  nraiia  ,  che  dovrebbe  rima¬ 
ner  aperta  fino  all’ estinzione  totale  de’ suoi  de¬ 
biti  .  L’  ectps  asn.o  ,  la  gererosità ,  e  le  ric¬ 
chezze  private  de’ suoi  cittadini  non  tradireb- 
beio  le  sue  peranze  .  La  Icg’^iazione  non  do¬ 
vrebbe  far  altro  c  impiegare  questi  strumen¬ 
ti  per  conosceine  ia  forza.. 


\ 
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«et  assicurarsene.  Siccome  per  lo 
più  il  debito  si'contrae  dal  Gover¬ 
no  co’ suoi  cittadini ,  siccome  la  ma¬ 
niera  più  sicura  e  piu  comoda  d 
impiegare  il  suo  danaro,  è  quella 
che  si  fa  impiegandolo  nc’fondi  pub¬ 
blici ,  siccome  queste  specie  di  ren¬ 
dita  none  soggettane  all’alterazio¬ 
ne  del  tempo'^^nè  all’ ingiuria  delie 
stagioni,  nè  all’ avidità  de’ finanzie¬ 
ri,  tutti  questi  vantaggi  fanno  che 
ciaschedun  cittadino  cerchi  d’im¬ 
piegare  in  queste  rendite  il- suo  da¬ 
naro.  Il  proprietario  si  disfa  volen¬ 
tieri  del  suo  territorio  ,  o  trascura 
di  migliorarlo;  il  negoziante  abban¬ 
dona  il  suo  commercio  ,  l’uomo  in¬ 
dustrioso  la  sua  industria,  allorché 
si  tiatta  d’ iirpirgare  il  suo  danaio 
nelle  rendite  del  fisco  .  Or  tutte 
quéste  somme,  che  impiegate  nell’ 
agricoltura,  rei  commercio,  e  ncl- 
rindustria,  faiebleio  la  ricche7za 
della  nazione  ,  sono  interamente  per¬ 
dute  per  lo  £l;;lo  .  Esse  gli  sf  no 
anzi  perniciose  ,  come  quelle  che 
fomentano  rc2ÌOj,  che  abhandoiiano 
la  coltura  tra  le  mani  le  p.ù  pove¬ 
re 


^  - t 

_ avvilite  che  impedisco» 
aiffiiiione  delle  ricchezze  na« 
’  «ome  quelle  Analmente  che 


popolano  le  capitali  a  spese  delle 
campagne,,  e  fanno  che  le  ricchez¬ 
ze  2n  vece  di  circolare  in  tutta  T 
estensione  dello  Stato,,  in  vece  di 
fecondare  le  campagne,  in  vece  di 
eccitare  il  povero  contadino  al  tra- 
yaglio ,  restino  sepolte  in  questi  a- 
sili  della  mollezza,  della  profasio- 
ne^  e  della  voluttà. 

Se  il  sistema  adunque  di  ricor¬ 
rere  a'  debiti  è  il  più  pernicioso 
I  per  la  nazione;  se  T avere  un  teso¬ 
ro  ozioso,  come  T  avevano  gli  an¬ 
tichi  ,  nuoce  al  commercio  ed  all* 
industria,  togliendo  una  gran  por- 
i  zione  del  numerario  dalla  circola- 
!  zione;  se  la  politica  non  permette 
sempre  d’inasprire  il  popolo  contas¬ 
se  straordinarie  che  finiscano  col 
bisogno,  (che  sarebbe  per  altro  il 
rimedio  più  giusto,  e  il  meno  per¬ 
nicioso  in  tutti  gli  altri  )  se  tutto 
quello  òhe  si  è  finora  pensato  dai 
'  Governi  è  o  pericoloso,  opernicio- 
so ,  bisogna  dunque  pensare  ad  un 
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metodo  tutto  nuovo  per  provvedere 
agli  straordinarj  bisogni  dello  Sta¬ 
to.  Io  credo  d’ averlo  trovato. 

Qual  è  la  causa  che  rende  oggi 
pernicioso  il  sistema  degli  antichi  ? 
Si  è  dettoli  dover  tenere  tanto  nu¬ 
merario  segregato  dalla  circolazio¬ 
ne.  Se  dunque  si  potesse  avere  un 
tesoro  che  non  fosse  ozioso  ^  se  si 
potessero  avere  delle  semme  consi¬ 
derabilissime  sempre  pronte  senza 
toglierle  dalla  circolazione  ,  noi  po¬ 
tremmo  conseguire  tutti  i  vantaggi 
della  politica  degli  antichi  senza  in¬ 
correre  negli  istessi  inconvenienti. 
Come  dunque  fare  per  combinar 
due  oggetti  così  opposti  tra  loro 
Niente  di  più  facile .  Quella  som¬ 
ma  che  r economia  deiramministra- 
zione  potrà  ogni  anno  risparmiare 
in  vece  di  seppellirla  in  un  tesoro, 

che  si  dia  in  mano  di  ouei  citta- 

* 

dini  che  la  ricercano  ,  e  che  pos¬ 
sono  ipotecarla  sopra  un  fondo  sta¬ 
bile  che  rimarrà  inalienabile  fin¬ 
ché  la  somma  non  sarà  stata  resti¬ 
tuita  al  creditore;  che  questo  pre¬ 
stito  si  faccia  col  patto  di  resti- 
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tinre  U  somma  al  fisco  in  nualun- 
>  que  tempo,  ed  in  qualunqnecirco^ 
'  stanza  sarà  per  ripeterla  ,  e  final- 
j,  mente  che  ninno  interesse  s’esiga 
I  per  la  somma  data  in  prestito. 

)  Questo  sacrifìcio  sarebbe  neces¬ 
sario  ,  perchè  moltiplieherebbe  le 
;  richieste  ,  e  per  conseguenza  per- 
^  metterebbe  al  Principe  di  scegliere 
sempre  quelle  ,  nelle  quali  il  suo 
credito  sarebbe  meglio  cautelato . 

[  Egli  potrebbe  serrirsi  anche  di  que- 
\  sto  mezzo  per  premiare  i  cittadini 
i  benemeriti  dello  Stato,  giacché  non 
(  e  un  picciolo  beneficio  che  si  re— 

^  ca  ,  dando  una  somma  in  prestito 
senza  il  minimo  interesse .  Eccoco- 
■f  me  si  potrebbe  avere  un  tesoro  , 
j  senza  togliere  neppure  la  minima 
parte  del  numerario  dalla  circola- 
!  zione.  Questo  sarebbe è  vero,  un 
tesoro  metafisico,  ma  che  di  verreb¬ 
be  reale  subito  che  i  bisogni  dello 
i  Stato  lo  richiederebbero  .  Che  se  il 
bisogno  è  così  grande  che  le  som- 
j  ine  serbate  dal  Covernj  non  basti* 

'  no  per  provvedervi  ,  il  solo  espe¬ 
diente  ^  al  quale  in  questo  caso  si 

T  ^ 
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^eve  ricorrere  ,  sono  le  tasse  stra¬ 
ordinarie  .  Quando  il  popolo  A/ed  e 
che  il  Governo  ha  tentate  tutte  le 
strade  per  non  aggravarlo  ,  quando 
vede  che  il  positivo  bisogno  dello 
Stato  ricerca  il  suo  soccorso  ,  egli 
non  ardirà  di  reclamar  contro  una 
tassa  ,  la  quale  per  onerosa  che  sia, 
è  sempre  soffribile  ,  quando  non  e 
che  per  un  dato  tempo  ,  quando 
non  dura  più  del  bisogno  (i). 


(i)  11  popolo  non  s' inasprisce ,  -illorchè  ve* 
de  il  bisogno  che  ci  è  del  suo  soccorso  ,  Du¬ 
rante  la  celebre  lega  di  Canibrai ,  la  Repubbli¬ 
ca  di  Venezia  non  fu  obbligara  a  ricorrere  a 
presati,  <juantunque  avesse  dovuto  resistere  a 
tante  Potenze  riunite*  Tutti  ì  suoi  cittadini  si 
sottoposero  di  buon  animo  ad  una  tassa  pro- 
porzionara  alle  loro  facoltà  *  L’  Olanda  non  eb¬ 
be  neppure  bisogno  di  ricorrere  a’  debiti  nazio¬ 
nali  per  mettere  in  piedi  un’  armata  nel  ; 

tutti  i  suoi  cittadini  contribuirono  senza  in¬ 
asprirsi  a  quelle  spese,  finché  ne  conobbero  il 
bisogno  .  Finalmente  quando  in  Siracusa  le  don¬ 
ne  diedero  i  loro  espelli  per  fare  le  corde  de¬ 
stinate  a  lanciate  gli  strali  della  morte  suìTi- 
iilmico quando  in  R.oma  il  bel  sesso  si  spo- 
de*  suoi  ornamenti,  c  sacrificò  i  suoi  gìo- 
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Prendete  una  molla.  Una  pressio¬ 
ne  momentanea,  per  forte  che  sia, 
non  fa  che  risvegliare  la  sua  ela¬ 
sticità;  ma  se  voi  la  tenete  costan¬ 
temente  compressa  ,  essa  reagisce 
tanto  sopra  se  medesima,  che  per¬ 
venuta  finalmente  nel  punto  ,  nel 
quale  termina  la  sua  elasticità  ,  si 
spezza  tutto  ad  un  tratto,  e  lacera 
la  mano  che  la  comprime.  Questo 
è  il  popolo.  Allorché  egli  è  giunto 
a  quest’estremo,  egli  insegna  una 
gran  verità  a  coloro  che  hanno  F 
ambizion  di  ridurvelo.*  fa  loro  ve¬ 
dere  che  dopo  che  i  sudditi  hanno 
per  lungo  tempo  sofferte  per  i  dc- 


jclli  per  contribuire  alla  difesa  della  patria  mi¬ 
nacciata  da  un  vincitore  insuperbito  ,  questi 
doni  erano  dettati  dal  cuore  ,  e  non  esforri  dal 
Governo  ;  essi  non  avevano  altro  sprone  che  il 
bisogno  della  patria,  altr’ oggetto  che  la  dife¬ 
sa  ,  altro  premio  che  la  pubblica  riconoscenza  . 
Niuna  di  queste  Repubbliche  trovò  l’ ispessa 
generosità  ne’ suoi  cittadini ,  allorché  si  tratta¬ 
va  di  dover  soccorrere  la  patria  per  una  guer¬ 
ra  straniera  suggerita  dall’ ambizione  ,  c  non 
dalla  difesa  ;  dall’avidità,  c  non  dal  bisogno. 

T  2 
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lirj  dei  Re,  i  Re  sofìrono  per  i  lo- 
TO  stessi  delirj  ;  che  viene  un  tem¬ 
po  ,  nel  c|Uc»le  la  pretesa  onnipoten¬ 
za  del  despota  svanisce,  e  costrin¬ 
ge  il  mostro  che  crede  d’ esserne 
in  possesso,  a  chinare  il  capo  sot¬ 
to  la  mano  potente  della  necessità  ; 
che  in  una  parola  la  tirannia  si 
estingue  CfilU  reazione  de’  colpi  eh’ 
ella  stessa  ha  lanciati  dal  suo  va¬ 
cillante  trono.  \ 

CAPO  XXXIV. 

Della  dìsfriòuzìonc  (ielle  rie* 
chezzc  nazionali . 


Dopo  aver  parlato  delle  ricchez¬ 
ze  ,  e  delle  strade  che  le  conduco¬ 
no  nello  Stato;  dopo  aver  distinta- 
inente  esaminati  gli  ostacoli  che  ne 
impediscono  l’ingresso,  e  i  mezzi 
|)tr  superarli  ;  bisogna  ora  cercare 
la  maniera  che  deve  tenere  il  le¬ 
gislatore  per  ben  ripartirle.  Senza 
una  buona  ripartizione  le  ricchez¬ 
ze  in  vece  di  fare  la  felicità  della 
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nazione ,  ne  accelerano  la  rovina  * 
Non  è  questo  un  paradosso  j  questa 
e  una  verità  che  l’ interesse  priva¬ 
to  vorrebbe  che  si  tenesse  nascosta 
agli  iiomiai^  ed  a  coloro  cheli  go¬ 
vernano;  ma  che  la  filosofa  ardita 
non  teme  di  palesare  e  di  dimo¬ 
strarne  l’evidenza. 

La  felicità  pubblica  non  è  altro 
che  r  aggregato  delle  felicità  pri¬ 
vate  di  tutti  gli  individui  che  com¬ 
pongono  la  società.  Allorché  le  ric¬ 
chezze  si  restringono  tra  poche  ma¬ 
ni;  allorché  pochi  sono  i  ricchi,  e 
molti  sono  gli  indigenti,  questa  fe¬ 
licità  privata  di  pochi  membri  non 
f^rà  sicuramente  la  felicità  di  tut¬ 
to  il  corpo_,  anzi  cóme  ho  detto  , 
ne  farà  la  rovina.  Siccome  in  una 
macchina^  nella  quale  tutti  i  pezzi 
sono  consunti,  se  voi  ardite  di  ri¬ 
pararne' alcuni  rinnovandoli  nel 
mentre  che  lasciate  gli  altri  aello 
stato,  nel  quale  sono  ,  il  vigore  e 
la  robustezza  di  questi,  in  vece  di 
dare  una  maggior  durata  alla  mac¬ 
china  ,  ne  accelerano  la  distruzio¬ 
ne ,  non  potendo  l’azione,  c  hre- 
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sistenza  degli  antichi  pezzi  esser 
proporzionata  all’azione  ed  alla  re¬ 
sistenza  de’  nn«vi  ;  nella  maniera 
iitessa  nella  macchina  sociale  ,  se 
tutti  gli  individui  che  la  compon¬ 
gono  sono  nello  stato  di  languore 
per  la  miseria,  a  riserva  di  pochi 
che  sono  nello  stato  opposto_,  cioè 
nel  massimo  vigore  per  l'esorbitan¬ 
za  delle  loro  ricchezze,  la  facilità 
che  avranno  questi  d’urtare  contro 
la  moltitudine,  colla  sicurezza  di 
non  poter  trovare  una  resistenza 
proporzionata  alla  lor©  azione,  non 
potrà  non  rendergli  oppressori  ;  "ed 
il  Tvpolo  calpestato  da  cento  despo¬ 
ti  soifrirà  allora  tutti  i  flagelli  del 
dispotismo  in  mezzo  a’ disordini  del¬ 
l’anarchia.  Le  ricchezze  in  questo 
caso  non  accelereranno  forse^  la  di¬ 
struzione  di  questa  macchina  che 
chiamasi  società  ?  Non  sarebbe  me¬ 
glio  che  tutti  fossero  egualmente 
poveri?  Quali  furono  in  R.oma  le 
conseguenze  di  questa  funesta  spro¬ 
porzione  ?  La  Repubblica  d’  Atene 
sarebbe  stata  forse  oppressa  da  trer?- 
ta  tiranni ,  se  non  ci  fosse  stato  in 
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quel  tempo  T  eccesso  della  povertà 
nel  popolo  ,  e  1’  eccesso  delle  ric¬ 
chezze  in  alcune  famiglie  della  clas¬ 
se  degli  Ottimati  .  L’  impossibilità 
d’ideare  una  buona  costituzione  li¬ 
ni  ta  al  sistema  feudale  non  è  forse 
r  effetto  della  difficoltà  di  combina¬ 
re  il  sistema  de’ feudi  colla  meno 
ineguale  possibile  distribuzione  del¬ 
le  ricchezze  nazionali? 

Se  le  ricchezze  dunque  non  solo 
sono  inutili,  ma  perniciose  a’  po¬ 
poli,  quando  sono  mal  ripartite,  il 
legislatore  non  avrà  fatto  tutto  ri¬ 
chiamandole  nello  Stato  ,  se  non 
ha  pensato  alla  maniera  di  ben  ri¬ 
partirle  .  Ma  di  quali  mezzi  deve 
servirsi  per  ottener  questo  fine  ? 
quali  sano  le  vie  indirette  che  glie¬ 
lo  condurranno,  senza  che  il  volgo 
se  ne  avvegga?  quali  sono  gli  impe¬ 
dimenti  che  la  presente  legislazio¬ 
ne  vi  oppone?  Coa  queste  interp- 
santissime  osservazioni  noi  conchiu¬ 
deremo  questo  libro  delle  leggi  po- 
litiche,  éd  economiche;  ma  prima 
di  tutt’ altro  vediamo  cosa  debbo¬ 
no  intendersi  per  distribuzione  e 
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TÌpartizione  di  ricchezze  nazio¬ 
nali  . 

CAPO  XXXV.  .  ' 

Cosa  debba  intendersi  per  di- 
strlbuzione  di  ricchezze  nazio¬ 
nali  . 

X_T n’esatta  distribuzione  di  ric¬ 
chezze  nazionali  ,  un’  eguaglianza 
precisa  nelle  facoltà  de’ cittadini  , 
non  può  aver  luogo  che  nella  fan¬ 
ciullezza  d’una  Repubblica  nascen- 
Je.  Subito  che  un  certo  numero  di 
famiglie  si  determina  di  fissarsi  in 
una  dau  regione,  o  di  formarviu- 
na  società,  il  capo  di  questa,  o  il 
corpo  che  la  rappresenta  ,  comincia 
dall’ assegnare  a  ciascheduna  di  es¬ 
se  un’  eguale  porzione  di  terreno  , 
ed  allora  tutte  queste  famiglie  pos¬ 
sono  dirsi  egualmente  ricche  .  IVIa 
siccome  diversi  sono  i  gradi  dell’ 
industria  degli  uomini  ,  diversa  è 
la  loro  economia  ,  diversi  sono  i 
loro  bisogni  j  siccome  la  suddivisi©- 
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ne  de’ fondi  è  relativa  alla  molli- 
plicità  de’ figli;  siccome  il  dritto 
di  testare  {  questo  dritto  creduto 
finora  inseparabile  dalla  proprietà  ) 
deve  coll’andare  del  tempo  per  1’ 
estinzione  delle  famiglie  riunire 
nell’istessa  persona  le  riccliezze  di 
più  famiglie  estinte;  siccome  final¬ 
mente  una  forza  d’attrazione  che 
costantemente  si  osserva  ,  fa  che  il 
danaro  s’acruisti  col  danaro,  e  le 
ricchezze  colle  ricchezze;  tutte  qne* 
ste  caus"  rendono  impossibile  T  in¬ 
alterabilità  di  questa  distribuzione, 
e  non  sarà  ancora  scorsa  la  secon¬ 
da  generaziore,  che  l’eguaglianza 
stabilita  n»-]]’ origine  della  nuova 
Repubblica  sarà  interamente  sva¬ 
nita.  Qu-sta  verità  è  stata  fino  al¬ 
l’evidenza  dinustr.^Ta  da  Aristotile 
del  M.  lib  ro  della  sua  Ibdilica  ,  do¬ 
ve  esamina  il  si^tf-nia  d'-lle  due  re¬ 
pubbliche  ideali  di  I  I  ione  ,  e  di 
Falaride  Milesio,  nell-  qn«lt  si  vo¬ 
leva  stabilire  l’ eguaglianza  pre-isa 
delle  fortune  de’ fondi.  Le  con¬ 
seguenze  della  legge  a  ^  I  a  r  a 
mani  ce  ne  offrono  anche  una  prO’ 
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va  di  fatto.  Non  è  dunque  possibi¬ 
le  r  ottenere  un’esatta  e  precisa  e- 
guaglianza  di  ricchezze  nelle  fami¬ 
glie  d’tino  Stato.  Ma  non  per  que¬ 
sto  c  impossibile  che  le  ricchezze 
vi  siano  ben  ripartite  .  Io  intendo 
per  buona  ripartizione  e  distribu¬ 
zione  di  ricchezze  una  equabile  dif¬ 
fusione  di  danarOj  la  quale  evitan¬ 
do  la  riunione  di  questo  tra  poche 
mani  ,  cagioni  un  certo  agio  comu- 
)  istrurnenlo  necessario  per  la  fe¬ 
licità  degli  uomini  .  Quando  ogni 
cittadino  in  uno  Stato  può  con  un 
lavoro  discreto  di  sette,  od  otto  ore 
per  giorno  comodamente  supplire 
a’ bisogni  suoi  e  delUsua  famiglia^ 
questo  stato  sarà  il  più  felice  del¬ 
la  terra,  egli  sarà  il  modello  d’u- 
na  società  ben  ordinata;  in  questo 
Stato  le  ricchezze  saranno  ben  di¬ 
stribuite,  in  questo  Stato  finalmeiT- 
le  non  ci  sarà  l’eguaglianza  delle 
facoltà,  eh’ è  una  chimera,  ma  l’e¬ 
guaglianza  della  felicità  in  tutte  le 
classi,  in  tutti  gli  ordini,  in  tutte 
le  famiglie  che  lo  compongono,  e- 
gnaglianza  che  dev’essere  lo  scopo 
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oella  politica  e  delle  leggi.  Ho  det¬ 
to  con  un  lavoro  discreto  di  sette 
od  otto  ore  per  giorno,  poiché  una 
eccessiva  fatica  non  è  compatibile 
colla  felicità.  Lasciamo  a'poeti  ed 
a  filosofi  entusiasti  gli  elogj  d’ima 
vita  interamente  laboriosa,  e  con¬ 
tentiamoci  di  piangere  sulla  disgra¬ 
zia  di  coloro  che  sono  condannati 
a  menarla.  La  natura  che  ha  data 
a^  tutti  gli  esseri  una  forza  propor¬ 
zionata  al  mestiere  che  dovevano 
esercitare,  non  hafatto  l’uomoper 
una  vita  così  penosa,-  egli  non  può 
adattarvisi  che  a  spese  della  pro¬ 
pria  esistenza  .  Non  ci  facciamo 
trasportare  dall’errore.  Non  é  vero 
che  gli  nomini  occupati  dalle  pe¬ 
nose  arti  della  società,  e  che  non 
hanno  che  poche  ore  della  notte 
per  sollievo  delle  loro  fatiche,  non 
è  vero,  io  dico,  che  questi  infelici 
vivano  tanto  ,  quanto  1’  uomo  che 
gode  del  frutto  de’ loro  sudori,  e 
che  fa  un  uso  moderato  delle  sue 
forze.  Una  fatica  moderata  fortif. 
ca  j  una  fatica  eccessiva  opprime  e 
consuma.  Un  agricoltore  che  pren- 
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1q  zappa  prima  che  il  sole  esca 
fviori  dell’  orizzonte  ,  c  che  non 
l’abbandona  die  all’ avvicinarsi  del¬ 
la  notte  è  un  vecchio  all’  età  di 
quaranta  o  di  cinqnant’ anni .  I  suoi 
giorni  si  abbreviano,  il  suo  corpo 
s’ incurva  ,  tutto  palesa  in  lui  la 
violenza  fatta  alla  natura  .  Non  è 
dunque  possibile  il  trovar  la  felici¬ 
tà  in  un  genere  di  vita  così  labo¬ 
rioso  ;  ma  è  anche  impossibile  il 
trovarla  nell’ ozio  .  La  noja  ,  compa¬ 
gna  indivisìbile  d’un  ricco  ozioso, 
lo  seguita  in  lutti  i  luoghi  ,  e  non 
lo  abbandona  neppure  ne’  piaceri 
istessi .  Questa  è  come  l’ombra  del 
suo  corpo  che  1’ accompagna  da  per 
tutto.  I  piaceri  quasi  tutti  esausti 
per  lui  ,  non  gli  offrono  più  che. 
una  tetra  uniformità  che  addormen-t 
la  e  stanca.  Destinati  a  sollevare 
lo  spirito  dopo  le  fatiche  del  cor¬ 
po,  o  dopo  i  lavori  dell’intelletto, 
essi  lasciano  d’ esser  piaceri  subito 
che  non  sono  preparati  dall’ occu¬ 
pazione.  Privi  di  questo  condimen¬ 
to  necessario  1’  uomo  può  passare 
come  vuole  senza  interruzione  da 
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un  piacere  ad  un  altro  ,  egli  non 
farà  che  passare  da  una  noja  ad 
un’altra  noja.  Invano  egli  si  fa  un 
dovere  di  correrli  tutti,  invano  egli 
affetta  un  volto  ridente  e  un  lin¬ 
guaggio  di  contentezza  :  questa  é 
una  felicità  mendicata,  questa é  u- 
na  felicità  d’ostentazione,  il  cuore 
non  vi  prende  quasi  alcuna  parte . 
II  lungo  uso  de’ piaceri  glieli  ha 
resi  inutili.  Questi  sono  tante  mol¬ 
le  usate  che  s’ indeboliscono  a  mi¬ 
sura  che  si  comprimono  con  mag¬ 
gior  frequenza.  Che  diverranno  al¬ 
lorché  restano  sempre  compresse? 

No  ,  non  già  ne’ piaceri  il  ricco 
ozioso  può  trovare  qualche  felicità  . 
Egli  non  la  gusterà  che  in  que’ so¬ 
li  momenti  ne’quali  soddisfa  a’  bi¬ 
sogni  della  vita.  In  questi  momen¬ 
ti  tutti  gli  uomini  sono  egualmen¬ 
te  felici  ;  ma  la  natura  non  molti¬ 
plica  in  favore  del  ricco  i  bisogni 
della  fame,  dell’  amore  ,  del  son¬ 
no  ec.  S’egli  mangia  cibi  più  de¬ 
licati  dell’ uomo  che  vive  del  frut¬ 
to  delle  sue  braccia,  egli, non  per 
questo  gode  più  di  lui  nel  soddis- 
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fare  questo  bisogno.  Se  il  suo  Iet¬ 
to  è  più  morbido,  il  auo  sonno 
non  è'  per  questo  più  profondo  e 
meno  esposto  agli  incomodi  della 
vigilia.  Nel  tempo  adunque  che  gli 
uomini  soddisfano  a’  loro  bisogni, 
lutti  sono  egualmente  felici .  La  di¬ 
versità  dipende  dalla  maniera  di 
occupare  l’intervallo  che  passa  tra 
un  bisogno  soddisfatto  ed  un  biso¬ 
gno  rinascente.  Or  il  ricco  ozioso, 
che  occupa  tutto  questo  tempo  in 
divertirsi  e  nell’  andare  in  cerca 
di  piaceri  ,  è  egualmente  infelice 
del  povero  che  deve  impiegarlo  in 
un  lavoro  eccessivo  .  L’  uno  soffre 
durante  quest’ intervallo  tutto  il  pe¬ 
so  della  noja,  e  l’altro  tutto  il  pe¬ 
so  della  sua  miseria  .  L’  uno  va  in 
cerca  di  nuovi  bisogni  e  di  nuovi  « 
desiderj ,  e  l’altro  maledice  la  na¬ 
tura  per  avergli  dati  quelli  che 
gli  costa  tanto  a  soddisfare  .  Lna 
occupazione  ,  una  fatica  dunque 
moderata ,  quando  questa  basti  per 
soddisfare  i  proprj  bisogni  ,  e  per 
riempire  l’ intervallo  che  passa  tra 
un  bisogno  soddisfatto  fcd  un  biso- 
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gno  che  5Ì  dere  soddisfare  ,  è  Is 
sola  che  può  rendere  l’ nomo  feli¬ 
ce,  e  che  può  farlo  pervenire  a 
quel  grado  di  felicità  che  non  è 
permesso  ammortali  di  oltrepassare. 

Or  come  fare  per  ottenere  che 
tutti  i  cittadini  d’uno  Stato  fosse¬ 
ro  nel  caso  di  partecipare  a  que¬ 
sta  felicità  desiderabile  che  in  una 
società  ben  ordinata  non  dovrebbe 
essere  interdetta  che  a’  soli  matti 
ed  a’ soli  delinquenti?  Io  l’ho  det¬ 
to  ;  per  ottener  questo  fine  non  è 
necessario  che  tutti  i  cittadini  sia¬ 
no  egualmente  ricchi  ,  ma  che  le 
ricchezze  siano  equabilmente  diffu¬ 
se  cioè  che  queste  non  si  restrin¬ 
gano  tutte  tra  poche  mani  ,  la¬ 
sciando  il  resto  della  società  nel- 
r  indigenza  .  Cerchiamo  dunque 
quali  sarebbero  i  mezzi  ,  quali  le 
leggi  che  potrebbero  facilitare  qne- 
sta^necessaria  diffusione,  e  quar 
li  sono  quelle  che  vi  si  oppon¬ 
gono. 
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CAPO  XXXVI. 

mezzi  proprj  per  ottenere  V  c-** 
qnahile  diffusione  del  denaro  c 
delle  ricchezze  in  uno  Stato,  e 
degli  ostacoli  che  la  presente  le- 
gislazionv  \i  oppone, 

Q 

k3e  si  osserva  lo  stato  presente 
delle  società  Etiropeej  si  troveranno 
quasi  tutte  divise  in  due  classi  di 
cittadini:  l’una,  alla  quale  manca 
il  necessario,  l’altra  che  abbonda 
d’un  gran  superfluo.  La  prima  che 
è  la  più  numerosa  non  può  prov¬ 
vedere  a’  suoi  bisogni  che  col  soc¬ 
corso  d’ un  travaglio  eccessivo .  Que¬ 
sta,  come  si  è  mostrato,  non  può 
conoscere  la  felicità.  L’altra  clas¬ 
se  vive  nell’abbondanza;  ma  espo¬ 
sta  per  l’ ozio  al  quale  si  consacra 
a  tutte  le  angoscie  della  noja  è 
qualche  volta  più  infelice  della  pri¬ 
ma  .  La  maggior  parte  degli  Imperi 
saranno  dunque  condannati  a  non 
esser  popolati  che  di  infelici?  Sarà 
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j  forse  questo  un  decreto  irrevocabi-' 
j  le  della  natura*,  o  piuttosto  una 
1  conseguenza  della  stranezza  delle 

i  nostre  leggi  ,  e  degli  errori  della 
I  nostra  politica?  Sarà  forse  impos- 

I  sibile  il  diminuire  le  ricchezze  de¬ 
gli  uni_y  ed  accrescere  quelle  degli 
altri  senza  urtare  i  sacri  dritti  del¬ 
la  proprietà  ,  e  senza  offendere  il 
decoro  della  giustizia  ?  Questo  non 
sembrerà  difficile  quando  si  andrà 
!  in  cerca  delle  cause  produttrici  di 
!'  questo  disordine  .  Chi  crederebbe 
che  nel  mentre  che  tutti  si  lagna¬ 
no  della  sproporzione  infinita  che 
vi  c  tra  le  ricchezze  de’ cittadini^ 
le  nostre  leggi  cerchino  di  conser¬ 
varla  e  di  aumentarla?  Non  si  può 
dubitare  che  tutto  quello  che  ^ten¬ 
de  a  restringere  il  numero  de  pro- 
'prietarj  in  uno  Stato ,  tende  nel 
tempo  istesso  a  garantire  ed  a  fo¬ 
mentare  questa  funesta  sproporzio- 
!  ne.  Or  questo  c  l’effetto  delle  so- 
i  stitnzioni  e  de’ maggiorati. 

Noi  vediamo  le  più  vaste  tenute 
cassare  senza  alcuno  smembramen¬ 
to  durante  il  corsodi  pia  secoli 
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^alle  mani  de’ padri  a  quelle  de’fl- 
gli  di  primogenito  in  primogenito, 
Come  se  le  terre  fossero  indivisibi¬ 
li,  e  come  se  la  stabilità  delle  lo¬ 
ro  posizioni  dovesse  produrre  quel¬ 
la  del  dominio.  In  una  nazione  o- 
ve  questi  maggiorati  e  queste  so¬ 
stituzioni  fossero  proscritte,  le  ric¬ 
chezze  sarebbero  senza  dubbio  mol¬ 
to  più  equabilmente  djflfnse.  L’ere¬ 
dita  del  padre,  divisa  presso  a  po¬ 
co  egualmente  a  tutti  i  figlia  fareb¬ 
be  di  questi  tanti  piccioli  proprie- 
tarj  e  tanti  padri  di  famiglie  ^  i 
quali  tutti  non  avendo  un  eccessivo 
superfluo  dovrebbero  necessariamen¬ 
te  occuparsi  a  far  valere  le  loro 
terre,  e  non  bastando  queste  al  lo¬ 
ro  sostentamento  essi  sceglierebbe¬ 
ro  qualche  occupazione  che  li  ga¬ 
rantirebbe  dall’ozio  e  da’ tormenti 
della  noja.  L’ agricoltura la  popo¬ 
lazione  ,  e  l’industria  troverebbero 
il  loro  vantaggio  in  questa  conti¬ 
nua  suddivisione  de’  fondi  .  Coloro 
che  resterebbero  senz’ altra  proprie¬ 
tà  che  quella  delle  loro  braccia  ^ 
troverebbero  anche  il  loro  interes- 
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se  in  quest’  aumentazione  di  pro- 
prietarj ,  Siccome  il  prezzo  dell’o- 
pere,  non  altrimente  che  quello  di 
tutti  gli  altri  generi  commerciabi¬ 
li  dipende  dal  numero  degli  esibi¬ 
toli  e  dal  numero  delle  richieste, 
essendo  molli  còlerò  che  richiede¬ 
rebbero  le  loro  braccia  ,  perchè 
molli  i  proprietà!'] ,  e  pochi  coloro 
che  potrebbero  loro  offerirle,  per¬ 
chè  pochi  i  non  proprietà!']  ,  il 
prezzo  delle  loro  opere  dovrebbe 
necessariainente  crescere  .*  ciocche 
permetterebbe  loro  di  godere  di 
queir  agio,  senza  del  quale,  come 
si  è  osservato  non  si  può  trovar 
felicità  in  questa  terra. 

Che  non  mi  si  opponga  l’ impos¬ 
sibilità  d’  abolire  i  maggiorati  nei 
paesi  dove  ci  sou  feudi.  0  una  fa¬ 
miglia  ha  un  solo  ff^udo,  ed  allora 
è  giusto  che  la  baronia  sia  del 
primogeni  to  r  nia  i  fondi  del  feudo 
potrebbero  esser  divisi  egualmente 
adi  altri  fratelli.  0  una  famiglia 
ha  più  feudi,  ed  in  questo  caso 
perchè  non  ripartirli  tra  tutti  i  fi¬ 
gli?  Non  hanno  questi  un  drittto 
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comune  all’ eredità  del  padre?  Qnal 
principio  eterogeneo  all’investitura 
d’  un  fendo  si  può  trovare  nella  per¬ 
sona  d’  un  cadetro  ?  Un  gran  feu¬ 
datario  pup  più  facilmente  divenire 
un  oppressore  che  un  feudatario  di 
un  solo  feudo .  Aumentandosi  dun¬ 
que  il  numero  de’ feudatarj ,  il  Prin¬ 
cipe  avrebbe  tanti  difensori  di  più 
in  tempo  di  guerra  ,  ed  il  popolo 
avrebbe  tanti  oppressori  di  meno 
in  tempo  di  pace.  Ma  mi  si  dirà 
che  il  sistema  delle  sostituzioni  e 
de’ maggiorati  è  adattato  alla  natu¬ 
ra  della  costituzione  monarchica  . 
Essendovi  de’ gran  proprietarj  in  li¬ 
no  Stato  il  Governo  trova  in  essi 
grandi  soccorsi  ne’ suoi  bisogni .  La 
Corona  acquista  con  questo  nuovi 
gradi  di  sicurezza  ,  poiché  i  gran 
proprietarj  delle  terre  avendo  molto 
da  perdere,  hanno  anche  un  gran¬ 
de  interesse  nel  conservare  il  siste¬ 
ma  dello  _Stato  . 

Qual  pregiudizio  più  irritante  di 
questo?  Se  è  vero  che  la  moltipli- 
cità  de’ proprietarj  cagiona  la  feli¬ 
cità  dello  Stalo ,  cosi  nel  Governo 
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monarchico  ,  come  in  tutte  le  al¬ 
tre  costituzioni  j  se  tutte  le  classi  ^ 
tutti  gli  ordini  della  monarchia 
fossero  av?ivati  dalla  diffusione  del¬ 
le  ricchezze,  che  lo  smembramen¬ 
to  di  cjneste  grandi  masse  produr¬ 
rebbe  :  non  sarebbe  allora  una  por¬ 
zione  sola  de’sudditi,  non  sareb¬ 
bero  allora  questi  pochi  rami  pri¬ 
mogeniti  quelli  che  veglierebbero 
alla  conservazione  dello  Stato ma 
tutto  il  corpo  della  nazione  sareb¬ 
be  allora  impegnato  a  difendere 
la  sua  felicità ,  e  per  conseguen¬ 
za  a  sostenere  la  Corona  sul  ca¬ 
po  di  colui  che  gliela  procura  . 
Qual  sicurezza  più  grande  di  que¬ 
sta  ? 

Se  le  sostituzioni  e  i  maggiora¬ 
ti  sono  dunque  contrai*]  alia  diffu¬ 
sione  delle  ricchezze  ,  perchè  re¬ 
stringono  tra  poche  mani  tutte  le 
proprietà  dello  Stato,  i  fondi  im¬ 
mensi  posseduti  dagli  ecclesiastici 
vi  si  opporranno  egualmente  per 
r  istessa  ragione.  Ne’ paesi  della  no¬ 
stra  santa  Comunione  dove  il  celi¬ 
bato  è  unito  al  saceidozio,  tutto  il 
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delicato  si  può  considerare  come 
«na  sola  famiglia.  Una  terza  par¬ 
ie,  per  così  dire  ,  de’  fondi  dello 
Stato,  posseduti  da  una  sola  fami¬ 
glia,  nori  restringerà  forse  all’ infi¬ 
nito  il  numero  de’ proprietarj  in  u- 
na. nazione?  Noi  l’abbiamo  altrove 
osservato  (i). 

L’  altro  impedimento  finalmente 
alla  diffusione  delle  ricchezze  .  è  la 
quantità  immensa  del  numerario 
che  corre  da  tutte  le  parti  dello 
Stato  nella  capitale  per  restarvi  se¬ 
polto .  Tutto  Io  splendore  delle  na¬ 
zioni  Europee  non  si  trova  oggi 
che  nelle  capitali  .  Color©  che  le 
abitano  sono  i  soli  cittadini  dello 
Stato j  il  resto  degli  uomini  non  è 
che  una  truppa  di  infelici  condan¬ 
nati  a  p^issar  tutta  la  loro  vita  nei 
lavori  più  penosi,  colta  sicurezza  di 
non  poter  trasmettere  a’  loro  figli 

altra 


(i)  E  se  ne  parlerà  diffusamente  nel  V.  Li* 
di  quest’opera,  come  si  è  potuto  osserva- 
nel  piano  che  si  è  premesso  . 
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altra  eredità  che  rai»Ìto  al  trava¬ 
glio,  alle  oppressioni,  alla  miseria  ; 
ed  alle  imprecazioni  vane  d’  una 
rabbia  impotente.  , 

Parlando  deli’  ostacolo  che  la 
grandezza  immensa  delle  Capitali 
oppone  a’ progressi  dell’ agricoltura , 
noi  abbiamo  fatto  colla  maggior 
precisione  vedere  quali  sieno  le 
cause  che  trasportino  in  esse  tutto 
il  numerario  de’ popoli.  Si  osservò 
che  alcune  di  queste  cause  erano 
necessariej  molte  abusive.  Si  prò» 
pose  dunque  un  compenso  per  le 
prime  ,  ed  una  riforma  per  le  se¬ 
conde  .  1*0  non  ho  qui  che  aggiu- 
gnere  a  quei  che  sic  detto  suque- 
st’  oggetto  nel  capo  XlV.  di  que¬ 
sto  Libro.  Mi  piace  per  altro  d’es¬ 
sere  spesso  nell’  obbligo  ,  per  non 
ripetermi  ,  di  dirigere  colui  che 
legge  ,  a  quello  che  si  è  detto,  0 
a  "quello  che  si  deve  dire.  Questo 
mi  assicura  dell’  unità  delle  mie 
idee  ,  e  dello  stretto  rapporto  dei 
miei  principi . 

Esaminate  le  cause  che  impedi¬ 
scono  nella  maggior  parte  delle  na- 
Tomo  IL  V 
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xio'ni  (V  Evtropa  T  equabile  diifusib- 
i\e  del  danaio,  vediamo  ora,  come 
tolte  queste  di  mezzo  si  potrebbe 
facilitare  questa  diffusione  .  Ogni 
picciolo  urto  basterebbe .  Una  leg¬ 
ge  ,  per  esempio  ,  che  nella  com¬ 
pra  de’ fondi  desse  céecerts  parihiis 
la  preferenza  a’ non  proprie tarj  ,  e 
che  nella  concorrenza  di  due  com¬ 
pratovi ,  entrambi  proprietarj,  des¬ 
se  sempre  la  preferenza  a  colui 
che  possiede  una  minor  quantità  di 
terreno,  sarebbe  utilissima  per  fa¬ 
cilitare  la  diffuEÌone  delle  ricchez¬ 
ze,  sempre  relativa  a  quella  delle 
proprietà-  Ma  che  diremo  noi  del 
lusso  ?  Può  egli  contribuire  alla 
diffusione  delle  ricchezze  ?  Esami¬ 
niamolo. 

CAPO  X'XXVJI. 

Del  lusso. 

t 

Ti  lusso,  del  quale  si  è  detto  tanto 
male  e  tanto  bene  da’  moralisti  e 
da’-poUtici  j  il  lusso  che  sì  ammi- 
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yA  e  si  vitupera  ;  che  viene  rJagIt 
uni  Considerato  come  ornamento  e 
come  cosa  utile  ,  e  vien  dagli  altri 
proscritto  come  un  vizio  il  lusso 
al  quale  la  declamazione  ha  attri- 
biuto  la  decadenza  di  tanti  Impe¬ 
ri,  e  l’industria,  la  conservazione 
e  i  progressi  delle  arti  ;  il  lusso 
che  secondo  i  volgari  raziocin;  dei 
bassi  politici  fa  passare  le  ricchez¬ 
ze  d’un  popolo  agricola  tra  le  ma¬ 
ni  d’  un  popolo  manif'iitore ,  ma 
che  in  fatti  sostiene  Timo  e  Tal- 
irOj  e  conserva  il  commercio  tra 
gli  uomini;  il  lusso  è  senza  dub¬ 
bio  uno  de’giandi  jsinimenli  d.  lhi 
diffusione  del  danaro,  e  delle  ric¬ 
chezze  in  uno  Stato  .  Se-  coloro 
che  hanno  molto  non  ispendessero 
più  di  quello  che  hanno  p;-r  ali¬ 
mentare  il  loro  lusso,  come  si  po¬ 
trebbe  mai  spuare  la  separazione 
dì  queste  grandi  masse  ,  come  si 
potrebbe  niai  sperare  una  equabile 
cliiFu'ion  di  danaro  e  di  ricchezze 
in  mezzo  a  queste  lagune  ,  ove  di 
continuo  andrebbe  a  ristagnarsi 
tutto  il  numerario  de’popoli?  Que- 

V  2 
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sta  verità  è  stata  da  infiniti  scrit¬ 
tovi  sviluppata  .  L’  esperienza  V  Iia 
dimostrata,  e  la  dimostra  tuttavia 
col  fatto  .  In  quelle  nazioni  dove 
ci  è  lusso,  malgrado  l’ esistenza  de¬ 
gli  ostacoli,  de’quali  si  è  parlato, 
le  ricchezze  sono  meglio  diffuse 
che  in  quelle  dove  minori  sono 
questi  ostacoli ,  ma  dove  il  lusso  è 
proscritto. 

Mi  sì  dirà  forse  che  se  il  lusso 
cagiona  questo  solo  bene,  produce 
tanti  altri  mali  ,  i  quali  debbono 
distorre  il  legislatore  dal  ricorrere 
a  questo  rimedio  per  ottenere  1’  e- 
quabile  diffusione  delle  ricchezze 
che  si  desidera  .  Ma  esaminiamo 
un  poco  quali  sono  questi  mali  . 
Vediamo  se  tutto  quello  che  i  mo¬ 
ralisti  attribuiscono  al  lusso  non  si 
dovesse  piuttosto  attribuire  costu" 
mi;  vediamo  se  il  lusso  corrompa 
i  costumi,  o  pure  se  i  cattivi  co¬ 
stumi  corrompano  il  lusso;  vedia¬ 
mo  finalmente  ciò  die  diverrebbe 
il  lusso  in  una  nazione  ove  i  co¬ 
stumi  fossero  nello  stato  nel  quale 
dovrebbero  essere  .  Prima  d’  ogni 
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altra  cosa  determiniamo  T  idea  !!’■► 

ITI 


del  lusso  ,  e  distinguiamo  quale 
sia  il  lusso  utile  ,  e  quale  il  per¬ 


nicioso  . 


■l. 
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to  nell’ altro  caso  il  lusso  è  un  be¬ 
ne.  Nel  primo  caso  ppixliò  anima 
r  industria,  ispira  1’ amore  della  fa¬ 
tica  ,  conserva  le  ricchezze  nello 
Stato,  raddolcisce  i  costumi,  crea 
nuovi  piaceti  ,  eccita  un’  attività 
salutare  che  allontana  1’  uomo  dall* 
inerzia  ,  sparge  da  per  tutto  un 
calore  vivificante  ,  incoraggisce  il 
commercio^,  e  rende  comuni  a  tut¬ 
ti  gli  nomini  le  produzioni  e  le 
ricchezze  che  la  natura  avara  rac¬ 
chiude  sotto--  le  acque  del  mare  , 
nelle  voragini  della  terra  ,  o  che 
tiene  sparse  in  mille  climi  diversi . 
Nel  secondo  caso  il  lusso  è  anche 
un  bene  perchè  promuove  la  diffu¬ 
sione  del  danaro  e  delle  ricchezze, 
le  quali  quanto  sono  desiderabili 
allorché  soli  ben  ripartite  ,  altret¬ 
tanto,  come  si  è  dimostrato  ,  sono 
funeste  allorché  sono  ristrette  tra 
poche  mani .  Il  laborioso  opera jo  e 
1’  esperto  artista  che  non  posseggo¬ 
no  alcun  terreno  ,  possono  allora 
sperare  di  divenire  a  neh’  essi  pro- 
prietarj  e  ricchi.  Il  lusso  apre  la 
cassa  del  ricco  possidente,  e  l’ob- 
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bliga  a  pagare  una  tassa  volontaria 
a  colui  che  languirebbe  nell’  ozia 
e  nella  miseria  senza  questo  spro¬ 
ne.  Egli  raffina,  inventa,  moltipli¬ 
ca  le  arti  e  i  mestieri;  ravvivagli 
ingegni  ,  e  incoraggisce  nel  tem¬ 
po  istesso  1’ agricollura  ;  giacché  i 
proprietari  privali  dal  lusso  del  su¬ 
perfluo  delle  loro  rendite  ,.  vengono 
dal  loro  interesse  determinati  a 
coltivare  con  maggior  diligenza 
quelle  produzioni  che  cambian>con 
altri  piaceri.  Qoesta  reazione,  del¬ 
la  quale  ogni  società  sperimenta 
effetti  particolari  ,  può  nello  sta¬ 
to  presente  delle  cose  contribuire 
anche  alla  liberta  politica  d  una 
nazione . 

Presso  un  popolo  grossolano  e 
rustico,  che  per  lo  spirito  del  se¬ 
colo  non  può  esser  guerriero  ^  e 
che  per  difetto  di  lusso  trascura 
le  arti  ,  altra  occupazione  non  si 
conosce  che  la  coltura  della  terra. 
Tutta  la  società  sarà  dunque  divi¬ 
sa  pressa  questo  popolo  in  due  clas¬ 
si  ,  in  quella  de’ propriefarj  de’ ter¬ 
reni  ed  in  quella  de’ loro  vassalli 
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o  coloni ,  La  dipendenza  di  questi 
nltìmì  determinata  dalla  dura  leg¬ 
ge  del  bisogno  deve  degenerare  in 
una  dipendenza  di  servitù  riguardo 
a’proprietarj  de’ terreni.  Se  le  vio¬ 
lenze  di  questi  si  rendorro  loro  in^ 
sopportabili,  altro  rimedio  non  esi¬ 
ste  pel  popolo  non  possidente  che 
buttarsi  dalla  parte  del  monarca  ,  e 
cercare  nell’ aumento  della  potestà 
reale  un  rimedio  contro  le  violen¬ 
ze  dell’aristocrazia.  Ecco  ciò  che 
e  avvenuto  in  quasi  tutte  le  nazio¬ 
ni  d’Europa,  li  lusso  avrebbe  pro¬ 
venuto  ^questo  sconcerto.  Diffonden¬ 
do  insieme  colle  ricchezze  le  pro¬ 
prietà  avrebbe  fortificato  il  popo¬ 
lo,  avrebbe  in:le!'olita  1’  aristocru- 
zia ,  e  non  avrebbe  alterata  la  for¬ 
ma  de!  Governo. 

11  lusso  considerato  dunque  sotto 
l’aspetto  nel  quale  noi  T  abbiamo 
definito  è  sempre  un  b^ne  ;  ma  può 
essere  un  male  allorché  gen Taliz- 
zandosene  troppo  T  idea  ,  si  crede 
doversi  comprendere  sotto  questo 
nome  ogni  spesa  destinata  al  puro 
fasto  ed  alla  magnitrceaza .  Il  to- 
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I  gliero  per  esempio  Ltna  gran  quan¬ 
tità  d’uomini  dalle  campagne ,  una 
I  immensa  quantità  di  cavalli  dagli 
i>si  dell’ agrieoi  tura  e  dal  commer¬ 
cio  per  onorare  le  saie  e  le  stalle 
>  de’ ricchi;  il  perdere  una _qii.in[ilà 
immensa  di  terreni  per  giardini  e 
per  cacce  è  un  lusso  di  fasto  e^  di 
^  consumazions  pernieu'vso  allo  Sfa¬ 
to:  Ma  questo  non  e  il  lusso,  del 
quale  io  ho  data  la  definizione. 
Questo  è  il  lusso  delle  nazioni_  bar¬ 
bare  f  questo  era  il  lusso  degli  an- 
!  tichi  Baroni  ne’ tempi  feroci  e  po¬ 
veri  della  feudalilvà,  e  de’principa- 
'  li  Prelati  ne’  tempi  della  supersti- 
;  zione  .  Si  sa  che  tanto  gli  uni 

^  ananto  gli  altri  non  ardivano  di 
I  dare  un  passo  fuori  de  loro  feudi 

o  fuori  delle  loro  chiese  senza  es- 
I  sei-  seguiti  da  un  numero  procligio- 
;  ji  servi  e  di  cavalli  .  Un  Con- 

■  'cilio  tenuto  in  Laterano  nel  ir?9' 

'  rimprovera  a'  Vescovi  questo  fasto 
’  oneroso  che  obbligava  le  chiese  e 
i  monasterj  per  dove  passavano,  di 
vendere  i  vasi  d’aro  e  d’argento 

per  riceverli  e  trattarli  nelle  loro 
■C  \r  r> 
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visite  (i).  Questo  fasto  era  cresciu¬ 
to  a  segno  che  i  canoni  furono  , 
come  si  sa,  nelTobbligo  di  limita¬ 
le  il  seguito  di  ciaschedun  Prelato. 
Quello  degli  Arcivescovi  fu  ridotto 
a  cinquanta  cavalli,  quello  de’ V'e- 
scovi  a  trenta,  quello  de’ Cardinali 
a  venticiriGue  .  lo  lo  ripeto;  questo 
è  il  lusso  delle  nazioni  barbare 
contro  del  quale  la  filosofia  e  la 
ragione  non  potranno  mai  bastan- 
ternente  declamare,  e  dal  quale  il 
legislatore  dovrebbe  distogliere  gli 
nomini  non  co’ diretti  rimedj  del¬ 
le  suntuarie  leggi  ,  ma  con  altri 
mezzi  che  il  rispetto  dovuto  a’  sa¬ 
cri  dritti  della  libertà  e  della  pro- 
P^'ietà  gli  permetterebbe  d’  impie- 
g‘Tre  . 

Data  la  vera  idea  del  lusso  ,  e 
distinto  il  lusso  utile  dal  lusso  per¬ 
nicioso,  vediamo  ora  se  è  vero  che 
d  lusso  possa  corrompere  i  costu¬ 
mi,  come  i  moralisti  lo  pretendo- 
no  ,  o  pure  se  i  cattivi  costumi 
possano  corromper  il  lusso. 


Cap.  23  ex.  eie  censib. 


/ 
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I  costumi  d’un  popolo  consisto¬ 
no  nell’  abito  di  regolare  le  azioni 
secondo  l’ opinione  .  Vera  o  falsa , 

I  giusta  o  erronea  che  sia  quest’opi¬ 
nione  ,  è  sempre  la  norma  unica 
delle  azioni  del  popolo.  Regolando 
•  tutte  le  sue  azioni  secondo  quest’ o- 
I  pinione,  egli  regola  anche  con  es- 
1  sa  la  maniera  di  far  uso  de’  suoi 
I  beni.  I  costumi  dunque  sono  quel- 
•  li  che  determinano  e  dirigono  il 
lusso  in  una  nazione.  Se-i  costumi 
sono  buoni,  il  lusso  sarà  quale  de¬ 
ve  essere  f  se  i  cttstumi  saranno  cor¬ 
rotti ,  il  lusso  lo  sarà  egualmente  . 
Se  per  esempio  la  perfezione  dei 
costumi,  o  ciò  che  e  l’^istpsso  sej  o- 
pinione  che  regola  le  azioni  de  cit¬ 
tadini  ,  e  il  Governo  che  la  dirige 
dà  della  distinzione  a  coloro  che 
si  consacrano  al  bene  della  patria; 
il  lusso,  di  nuesta  nazione  sarà  un 
lusso  di  beneficenza,  sarà  un  lusso 
tutto  pati'ioiico.  In  questa  nazione 
'  un  cittadino  ricco  non  si  farà  un 
oaeeito  di  lusso  di  collocare  nei 
suoi  giardini  un  gruppo  osceno  di 
Bacco"  e  di  Venere,  ma  memore 
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^ell  impressione  che  fece  nell'ani- 
di  Temistocle  il  inonnmento 
innalzato  in  Atene  ad  Aristide  vit¬ 
torioso , 'egli  farà  piuttosto  scolpire 
da  una  mano  maestra  la  statua  di 
-Ain  suo  concittadino  benemerito. del¬ 
la  patria  per  eternarne  il  nome ,  e 
per  mostrare  a  tutta  la  nazione  cià 
che  si  deve  essere  per  meritarne 
la  riconoscenza .  Una  strada  pub¬ 
blica  da  riparare  pel  comodo  del 
commercio  ,  una  maremma  da  a- 
sciugare,  una  nuova  arte  da  intro¬ 
durre  ,  un  talento  da  produrre  sa¬ 
ranno  tanti  oggetti  di  lusso  per  im 
cittadino  ricco  in  questa  nazione  . 
Questo  in  fatti  è  stato  il  lusso  che 
ba  allignato  "^in  tutti  i  paesi  della 
libertà  ,  della  virtù  ,  e  delle  ric¬ 
chezze  j  questo  sarà  il  lusso  che  si 
vedrà  risplendere  nelle  Colonie  An¬ 
glicane,  subito  che  la  pace  ,  se  sa¬ 
ia  unita  ad  una  felice  costituzio- 
BC  -,  permetterà  loro  di  godere  dei 
frutti  della  loro  libertà,  delle  loro 
virtù  ,  e  del  loro  commercio  ,  Ma 
se  al  contrario  i  costumi  sono  cor- 
lotti  in  una  nazione  j  se  ogni  idea 
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c^i  virtù  op'ni  sentimento  di  pa¬ 
triot  ismo  si  è  perduto  in  un  popo¬ 
lo;  se  l’opinione  che  ne  regola  le 
azioni  accorda  della  distinzione  a' 
coloro  che  si  sono  dati  in  preda 
all’  ozio  ed  alla  mollezza  ,  il  lusso 
di  questa  nazione  prenderà  allora 
r  impronta  de’ suoi  costumi.  Là  il 
cittadino  che  ha  tanto  quanto  ap¬ 
pena  gli  basta  per  poter  vivere  sen¬ 
za  bisogno  di  ricorrere  alle  sue 
braccia si  farà  un  oggetto  di  lus¬ 
so  di  portar  lunghe  le  sue  unghie 
per  palesare  il  suo  ozio;  là  il  lus¬ 
so  si  perderà  tutto  nel  serraglio  ; 
là  finalmente  il  numera  delle  con¬ 
cubine  e  degli  eunuchi  deciderà 
delle  facoltà  di  ciascheduno  cittadi¬ 
no  ,  e  de’gradi  di  rispetto  e  di  con¬ 
siderazione  che  gli  fii  debbono .  Que¬ 
sto  è  il  lusso  d’una  gran  porzione 
deir  Oriente. 

Non  bisogna  dunque  confondere 
la  causa  cogli  effetti.  La  corrutte¬ 
la  de’  costumi  cagiona  la  corruttela 
del  lusso;  ma  non  può  mai  il  lus¬ 
so  corrompere  i  costumi.  Egli  non 
può  nella  maniera  istessa  snervare 
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il  coraggio  di  una  nazione.  Questo 
inale  che  i  moralisti  hanno  anche 
Jittribiiito  al  lusso,  non  è  altro  che 
nn  effetto  della  corruttela  de’  co¬ 
stumi  j  la  aiMÌe  nel  tempo  stesso, 
che -G-ef^ompe  il  lusso,  ammollisce 
gli  animi  e  rende  gli  uomini  inca¬ 
paci  di  reggere  alle  penose  fatiche 
della  guerra.  Le  arti  non  isnerva- 
no  nè  lo  spirito,  nè  il  corpo;  l’in¬ 
dustria  al  contrario  che  è  una  con¬ 
seguenza  necessaria  del  raffinamen¬ 
to  delle  arti  dà  nuove  forze  all’ nno 
cd  all’altro.  Gli  Ateniesi  lussuosi 
non  trionfarono  forse  tante  volte 
della  frugalità  degli  Spartani  ?  La 
i rancia  più  lussuosa  di  quel  che  è 
oggi  non  fece  forse  (remar  l’Euro¬ 
pa  sotto  Luigi  XIV.?  Qual  differen¬ 
za  si  può  fare  fra  un  Sant*  Ilavio 
che  ferito  gravemente  mostra  al  fi¬ 
glio  il  gran  Turenna  perduro  per¬ 
la  patria  ,  e  il  padre  d’uno  Spar¬ 
tano  che  corre  al  tempio  a  ringra¬ 
ziare  i  numi  che  il  figlio  sia  mor¬ 
to  difendendo  la  patria  ?  La  nazio- 
più  lussuosa  dell’Europa  non  ha 
forse  risvegliato  in  noi  la  memoria 
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del  valore  de’  suoi  barbari  padri  ? 
L’Inghilterra  non  ha  forse  veduta 
nascere  sotto  il ’sno  cielo  una  quan¬ 
tità  prodigiosa  d’uomini  che  avreb-’ 
bero  oscurato  il  nome  di  tutti  gli 
Eroi  dell’ antichità ,  se  questi  aves¬ 
sero  come  essi  combattuto  sul  ma¬ 
re?  L’Oceano  è  sfato  tante  volte 
il  teatro  d’azioni  molto  più  corag¬ 
giose  di  quello  che  si  videro  in 
Platea,  in  Maratona,  cd  alle  Ter¬ 
mopile  .  No  :  il  lusso  non  toglie 
niente  ai  coraggio  ,  alla  forza  ,  al 
vigore,  quando  i  costumi  non  si 
sono  ancora  corrotti  in  una  nazio¬ 
ne  .  Eirli  è  nn  bene  che  non  può 
produrre  alcun  male  senza  il  con¬ 
corso  d’altre  cause.  Dipendente  dai 
costumi  della  nazione,  il  legislato¬ 
re  non  ha  che  a  dirigere  questi 
per  dirigere  il  lusso.  Se  egli  vuo¬ 
le  che  la  sua  nazione  non  sia  com¬ 
posta  nè  di  feroci  Spartani  ,  nè  di 
molli  Sibariti  ;  se  vuole  evitare 
questi  due  estremi  ;  se  vuole  che 
l’amore  della  fatica  si  conservi  in 
essi  insieme  co’  comodi  della  vita 
e  coi  piaceri  della  società  i  se  vuo- 
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finalmente  die  il  lusso  sia  qds» 
le  dev’  essere  ,  T  anima  dell’  indu- 
sii'ia  e  il  distribntore  delle  ric¬ 
chezze  nazionali  ,  crei  ,  perfezioni 
^  Costumi  della  società  che  dirige; 
si  ricreda  una  volta  dell’  ineflìcacia 
di  tutte  quelle  leggi  suntuarie  che 
offend  ono  la  libertà  del  cittadino  , 
c  che  per  lo  piu  non  sono  siate 
dettate  dall’ amore  del  ben  pubbli¬ 
co,  ma  piuttosto  da  quella  passio¬ 
ne  illimitata  che  hanno  coloro  che 
sono  alla  testa  degli  affari  ,  di  re¬ 
golare  tutte  le  azioni  de’ cittadini  , 
e  che  fa  loro  riguardare  eli  nomi- 
m  come  tanti  fanciulli  che  biso¬ 
gna  condurre  per  mano,  e  non  co¬ 
me  tanti  esseri  intelligenti  che 
debbono  esser  regolati  co’  lumi  del¬ 
la  ragione  ;  si  persuada  cl:e  se  si 
vuole  regolare  il  lusso  colle  leggi  , 
egli  deve  esporre  i  suoi  codici  al¬ 
le  vicende  della  moda  .  Se  egli 
proibisce  oggi  un  genere  di  lusso 
che  crede  pernicioso,  domani  que¬ 
sto  lusso  uscirà  di  moda  ;  e  dovrà 
proibirne  un  altro  che  gli  sarà  so¬ 
stituito.  L’immaginazione  inquieta 
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ed  irritata  dalle  proibizioni  corre¬ 
rà  ^sempre  innanzi  alle  leggi.  Esse 
diverranno  tante  ordinanze  arbitra¬ 
rie  e  particolari,  rinascenti  in  ogni 
istante  ,  e  distruttive  del  decoro 
del  legislatore  ,  il  quale  ad  esem¬ 
pio  della  Divinità  deve  regolar  gli 
uorhìni  con  leggi  generali  e  con¬ 
formi  all’  ordine  »  Esse  diverranno 
un  oggetto  di  disprezzo  e  di  deri¬ 
sione';  esse  finalmente  rovineranno 
spesso  la  propria  industria  dello  Sta¬ 
to  ,  e  il  proprio  commercio  ,  di¬ 
struggendo  la  loro  connessione  coir 
industria  e  col  conimereio  dell  al¬ 
tre  nazioni,  per  lo  spavento  mal 
fondato  d’un  lusso  passivo,  come 
una  costante  esperienza  ce  Io  ha 
dimostrato.  Non  tema  dunque  mai 
i  progressi  del  lusso,  qualunque  es¬ 
si  siano,  finche  la  disciplinasi  con¬ 
serverà/  in  tutti  gli  ordini  della  so¬ 
cietà  ;  questo  non  deve  esser  consi¬ 
derato  che  come  una  molla  neces¬ 
saria  all*  opulenza  df^llo  Stato,  e  co¬ 
me  il  risultato  del  ben  essere  del¬ 
la  nazione. 

Ci  sono  stati  molti  politici  che 
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SI  sono  scagliati  in  generale  coh- 
il  lusso  jps^ssiyo ,  e  che  .liancrc- 
il  solo  lusso  attivo  essere  un 
bene  per  una  «nazione  »  Alcune  ri¬ 
flessioni  mi  si  presentano  in  questo 
pnnto  su  quest’  oggetto  .  Esse  con¬ 
tengono  alcune  verità  die  i  legisla¬ 
tori  non  dovrebbero  ignorare  .  Io 
nii  fo  un  dovere  di  svilupparle. 

CAPO  XXXVIIL 

Del  lasso  attivo ^  e  del  lusso  pas¬ 
sivo^  €  de’ casi  ne’ quali  il  lusso 
passivo  è  un  bene  ,  e  il  lusso 
attivo  un  male  per  una  na¬ 
zione. 

TT 

n  errore  universale  adottato  da: 
quasi  tutti  gli  scrittori  economici 
del  secolo,  mi  obbliga  ad  una  di¬ 
gressione  la  quale  non  è  tutta  alie¬ 
na  dagli  oggetti  che  ho  presi  di 
mira  in  questo  Libro.  Anche  dagli 
scrittori  che  si  dichiarano  in  favo¬ 
re  del  lusso  si  declama  contro  il 
lusso  passivo,  come  quello  che  man- 
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da  fuori  dello  Stato  le  ricchezze 
reali  per  introdurvi  le  ricchezze 
che  sono  di  puro  lusso;  come  quel¬ 
lo  che  alimenta  l’ industria  stranie¬ 
ra;  come  quello  finalmente  che  nuo¬ 
ce  all’ arti  e  alle  manifatture  nazio¬ 
nali  per  la  concorrenza  di  quelle 
deir  altre  nazioni  sempre  preferite 
dal  lusso. 

Questa  invettiva  troppo  generale 
contro  il  lusso  passivo  è  un  errore 
il  quale  non  può  essere  che  l’effet¬ 
to  dell’ ignoranza  de’ complica  ti  rap¬ 
porti  degli  interessi  tif-lie  nazioni 
tra  loro,  e  delle  circostanze  parti¬ 
colari  de’ diversi  popoli  che  abitano 
la  superficie  del  globo  .  Contro 
quest’  errore  JO  cctco  di  pieveniie 
i  102" i"*' tutori  HI  c|ii0sfo  cupo  )  plG* 
gando  coloro  che  leggeranno  que¬ 
sto  libro  di  non  accusarmi  d’ esser¬ 
mi  innalzato  un  altare  di  nubi  si¬ 
stematiche,  innanzi  al  quale  io  im¬ 
moli  lutti  gli  ingegni  che  si  sono 
finora  consacrati  allo  studio  delle 
cose  utili  al  genere  umano  ^  cre¬ 
dendomi  solo  incaiicatO’  d  una  mis^ 
sione  espressa  per  rivelare  a’ popoli 
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qtiali  siano  i  principj  della  loro  fe¬ 
licità  ,  e  quali  le  strade  occulte 
che  possono  condurveli .  Una  pre¬ 
sunzione  COSI  irritante  non  può  al¬ 
lignare  nell’ anima  d’nn  filosofo,  il 
quale  si  dichiara  tennio  a  lutti  co¬ 
loro  che  hanno  scritto  e  pensalo 
prima  di  lui.  JVJa  la  politica,  l’ e- 
conomia ,  la  legislazione  sono  teo¬ 
rie  complicatissime  nelle  quali  è 
facile  d’ inciampare  in  errori  allor¬ 
ché  se  ne  vogliono  troppo  genera¬ 
lizzare  le  idee,  la  bontà  delle  qua¬ 
li ,  come  si  è  detto,  è  tutta  relati-  - 
va,  è  tutta  di  rapporto.  Questo  è 
stato  il  difetto  di  coloro  che  si  so¬ 
no  dichiarati  contro  il  lusso  passi¬ 
vo  in  generale,  senza  osservare  che 
questo  lusso  che  si  alimenta  col- 
V  industria  straniera  non  solo  non 
è  sempre  un  male,  ma  che  per  al¬ 
cune  nazioni  potrebb’ essere  il  so¬ 
stegno  \inico  (Ielle  loro  ricchezze  e 
della  loro  prosperità  . 

Per  persuadersene  ,  bisogna  sape¬ 
re  che^  ci  è  un  termine  che  la 
quantità  del  numerario  non  può  ol- 
tiepassare  in  una  nazione  senza  ca- 


Della  Legislazione. 
gionare  la  rovina  della  popolazione, 
dell’  agricoltura  ,  dell’  arti ,  e  del 
comtnercio .  Supponghiamo  per  e- 
sempio  che  una  nazione  che  è  in 
possesso  o  di  miniere  abbondanti  , 
o  di  un.i  bilancia  molto  vantaggio¬ 
sa  di  commercio  ,  voglia  sottrarsi 
dalla  dipendenza  dell’ altre  coll’ in¬ 
trodurre  tutte  le  arti,  tutte  lema- 
nifatture,  tutte  le  derrate  che  pos¬ 
sono  servire  alla  sua  interna  con¬ 
sumazione  ,  proscrivendo  l’ introdu¬ 
zione  di  tutto  quello  che  potrebbe 
venirle  dagli  stranieri  ,  e  che  po¬ 
trebbe  tirar  fuori  dello  Stato  una 
porzione  del  suo  numerario;  quale 
sarà^  io  domando,  la  sorte  di  que¬ 
sta  nazione.^  Purché  uno  sconvolgi¬ 
mento  della  natura  non  oppili  le 
sue  miniere  ,  o  purché  un  turbine 
politico  non  distrugga  il  suo  com¬ 
mercio;  purché  l’ambizione  del  suo 
Re ,  o  la  sua  propria  sicurezza  non 
r  obblighi  a  spesso  mandar  fuori 
d^llo  Staio  un  esercito  che  consu¬ 
mi  una  porzione  de’  suoi  metalli  , 
la  quantità  del  numerario  crescen¬ 
do  di  continuo^  in  questa  nazio- 
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re  <^’'''ninnirà  a  tal  segno  il  valore 
ci  '--  il.  j.vezzo  così  dell’ opere  come 
delle  devi  Ite  diverrà  tanto  supe¬ 
riore  a  quello  di  lutte  le  altre  na¬ 
zioni  ,  che  i  suoi  cittadini  trovando 
molto  più  i  loro  vantaagi  nel  com¬ 
prare  le  derrate,  e  le  manifatture 
straniere  che  le  proprie  ,  consume¬ 
ranno  quelle,  ed  allora  gli  agricol¬ 
tori,  gli  artieri^  e  i  manifattori 
del  paese,  non  potendo  reggere  al¬ 
la  concorrenza  degli  stranieri  ,  ab¬ 
bandoneranno  i  loio  fondi ,  le  loro 
arti,  le  loro  manifatture  ^  allora  es¬ 
si  saranno  costretti  a  disertare  dal¬ 
la  patria  che  non  offre  loro  che  la 
povertà  e  l’ indigenza  5  allora  final¬ 
mente  tutto  il  numerario  uscita 
fuori  dello  Stato  per  essersi  trop¬ 
po  moltipllcato  ,  e  per  non  avere 
avuto  uno  scolo  opportuno  al  suo 
superfluo  .  Questa  è  la  catastrofe 
infelice  delle  disgrazie  che  sovra^ 
stano  ad  una  nazione  nella  qua¬ 
le  il  numerario  si  è  troppo  molti¬ 
plicato. 

Non  si  speri  di  poterle  preveni¬ 
re  col  soccorso  delle  leggi  proibi- 
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tive  sempre  più  deboli  delie  leggi 
dellfl  necessita  .  Mfilgrsdo  le  pene 
le  più  severe  minacciate  contro  gli 
inlrodiittori  delle  mercanzie  stra¬ 
niere  ,  malgrado  tutte  le  spie  e 
tutte  le  guardie  che  si  potrebbero 
impiegare  per  inipedirne  l’introdu¬ 
zione,  il  beneficio  d’ introdurle  al¬ 
lorché  sarà  considerabile  ,  basterà 
per  corrompere  tutte  queste  spie  e 
tutte  queste  guardie  ,  basterà  per 
rendere  inutili  le  minacce  dei/a 
^  basterà  per  fare  de’ mini¬ 
stri  stessi  delie  finanze  i  principali 
compiici  delie  clandestine  introdu¬ 
zioni.  I-’ Inghilterra  j  la  Spagna,  e 
lutti  i  paesi  del  mondo  ce  ne  of- 
fron  delle  pruove  (ij. 


(i)  L' Inghilterra  ha  creduto  di  poter  impe¬ 
dire  r  introduzione  di  alcune  mercanzie  stra¬ 
niere  col  caricarJe  d’  un  dazio  che  dà  a  queste 
mercanzie  un  valore  fittizio  di  loo  odÌ20op|-j 
ha  aggiunta  a  questo  dazio  le  pene  le  piiì  se¬ 
vere  contro  il  contrabbando  5  ma  ha  essa  otte¬ 
nuto  il  suo  intento?  J-c  introduzioni  clandesti¬ 
ne  di  queste  tali  mercanzie  non  han  fatto  for¬ 
se  la  ricchezza  di  tante  famiglie  ,  non  sono  cs- 
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11  inalc  dunque  è  ìrvepavabiie  , 
allorché  la  quantità  del  numerario 
è  esorbitantemente  cresciuta  in  una 
nay.ione.  Si  appartiene  alla  politica 
il  prevenire  quest’eccesso  col  dare 
uno  scolo  al  superfluo  che  potreb¬ 
be  produrlo  .  Or  per  una  nazione, 
la  quale  al  vantaggio  cV  essere  in 
possesso  o  di  miniere  abbondanti 
d’oro  e  d’argento,  o  d’ una  bilan¬ 
cia  molto  vantaggiosa  di  commer¬ 
cio  unisce  quello  d’avere  un  terre¬ 
no  bastantemente  fertile  atto  ^ 
provvedere  abbondantemente  la  sua 
interna  consumazione  delle  derrate 
di  prima  necessità,  per  una  nazio¬ 
ne,  io  dico,  di  questa  natura  ,  io 
non  saprei  trovare  uno  scolo  oppor¬ 
tuno  nel  superfluo  del  suo  numera¬ 
rio  fuori  del  lusso  passivo  .  Dove 
allrimente  cercarlo? 

Cercarlo  nella  guerra  sarebbe 

un 


se  COSI  frequenti  come  ogni  altra  inttoduiione 
che  si  fa  sotto  gli  occhi  del  magistrato  c  col 
permesso  delle  leggi? 
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UH  errore  contrario  a  tutti  i  prin¬ 
cipi  della  morale  e  della  politica.' 
La  guerra  allorché  non  è  unita  o 
agli  stretti  dritti  della  difesa,  0  ai 
sacri  doveri  dell’ alleanza ,  è  un’in¬ 
giustizia  che  ninna  causa  può  le- 
gittimare^  la  guerra  non  consuma 
solo  il  numerario ,  ma  consuma  an¬ 
che  la  popolazione;  la  guerra  final¬ 
mente  in  un  secolo  nel  quale  tutte 
le  nazioni  cercano  la  pace,  non 
farebbe  altro  che  riunirle  tutte 
contro  quella  che  ardirebbe  di  tur¬ 
bai  la. 

Cercarlo  nella  consumazion  delle 
derrate  straniere  di  prima  necessi¬ 
tà  ,  sarebbe  l’istesso  che  mettere 
la  nazione  nella  dipendenza  delle 
altre;  sarebbe  ristesse  che  rende¬ 
re  precaria  la  sua  sorte,  ed  incer¬ 
ta  la  sua  felicità;  sarebbe  T  istesso 
che  distruggere  T  agricoltura  la 
quale  deve  sempre  esser  considera¬ 
ta  come  il  primo  sostegno  della 
prosperità  de’ popoli. 

Cercarlo  nel  mantenimento  .  d’ li¬ 
na  marineria  considerabile ,  sareb- 
Tomo  IL  X 
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be  cercarlo  in  un  mezzo  troppo  u- 
tile  ,  ma  che  tutt’  altro  beneficio 
può  produrre  fuori  di  quello  che 
si  cerca .  O  questa  marineria  è  de¬ 
stinata  a  garantire  ed  a  promuove¬ 
re  il  commercio,  ed  allora  vive  a 
spese  del  commercio;  o  è  destina¬ 
ta  a  difendere  le  spiagge  della  na¬ 
zione,  ed  allora  si  alimenta  colle 
derrate  della  nazione  .  Nè  nell’uno , 
nè  nell’  altro  caso  può  dunque  es¬ 
ser  considerata  come  uno  scolo  al 
superfluo  del  numerario.  Dovunque 
noi  volgeremo  Io  sguardo  non  po¬ 
tremo  dunque  trovarlo  che  nel  lus¬ 
so  passivo.  Questo  salasso  opportu¬ 
no  alla  lìlctorla  dalla  quale  è  mi¬ 
nacciata  la  nazione  ,  questo  scolo 
che  si  può  oppilare ,  e  riaprire  a 
misura  che  le  circostanze  Io  ri¬ 
chiedono  ,  questo  canale  di  comuni¬ 
cazione  che  anima  il  commercio  , 
e  somministra  una  dipendenza  libe¬ 
ra  e  volontaria  tra  questa  nazione 
e  le  altre  ,  deve  esser  considerato 
come  il  garante  unico  che  la  p©U- 
tica  offre  alla  prosperità  d’un  pa©!* 
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se  il  quale  c  nel  caso  di  tenere  la 
sua  rovina  per  T  esorbitanza  delie 
sue  ricchezze. 

Osservando  con  criterio  i  veri 
interessi  delle  due  nazioni  Europee 
le  quali  sono  precisamente  nell’ ipo¬ 
tesi  da  noi  premessa,  ci  persuade¬ 
remo  anche  meglio  di  questa  veri¬ 
tà  .  La  Spagna  ed  il  Portogallo  so- 
no  quelle  due  nazioni  nell’  Europa  , 
le  quali  al  vantaggio  d’  essere  in 
possesso  di  miniere  abbondanti  d’o¬ 
ro  e  d’  argento  riuniscono  quello 
d’avere  un  territorio  bastantemen¬ 
te  fertile  atto  a  provvedere  la  loro 
interna  consumazione  deMe  derrate 
necessarie  alla  vita.  Per  quello  che 
riguarda  la  Spagna  ,  ninno  ardirà 
di  negarmi  che  questo  non  sia  di 
tutti  gli  Stati  dell’Europa,  e  forse 
anche  dell’ universo  quello  che  la 
sua  situazione  naturale,  i  suoi  pro- 
prj  fondi  ,  e  i  suoi  domiti;  in  A- 
merica  potrebbero  -rendere  il  piu 
ricco  ;  quello  che  potrebbe  coila 
maggior  celerilà  accumulare  ima 
maggior  quantità  d’oro  e  d’ angeli- 
io  ;  quello  finalmente  che  potrebbe 
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pervenire  più  presto  di  tutti  a  quel 
periodo  d’opulenza,  a  quell’ eccesso 
di  ricchezza  che  disttuggendo ,  co¬ 
me  si  è  dimostrato  ,  l’ industria  , 
l’agricoltura,  e  la  popolazione_,  ri¬ 
conduce  r  indigenza  ^  e  fa  che  lo 
Stato  soccomba  sotto  il  peso  dei 
suoi  tesori . 

Supponghiamo  che  la  fertilità 
del  suo  terreno  fosse  soccorsa  da 
una  buona  coltura ,  e  che  la  Spa¬ 
gna  s’adattasse  a manifatturare  tut¬ 
te  le  sue  materie  prime  ;  1’  Europa 
in  questo  caso  si  vedrebbe  inonda¬ 
ta  in  poco  tempo,  secondo  T  espres¬ 
sione  d’un  Autore  accreditato  (i)  , 
da* suoi  grani ,  da’ suoi  vini  ^  da’ suoi 
liquori  ,  dal  suo  sapone  ,  da’  suoi 
olj_,  da’ suoi  frutti,,  dalle  sue  stof¬ 
fe  di  lana  e  di  seta,  dalle  sue  te¬ 
le  ,  dalle  sue  manifatture  d’  oro  e 
d’  argento,  di  ferro  e  di  acciajo  , 
nel  mentre  che  la  sua  pesca  baste¬ 
rebbe  alla  sua  consumazione  ,  e  che 


(i)  L’autore  degli  inttretsi  delle  n»zJoni 
Tonno  I.  Gap.  V. 
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pei*  mantenere  ìa  più  gran  marina 
non  avrebbe  a  cercare  fuori  di  se 
cbe  r  albofame  che  il  Nord  potreb¬ 
be  offerirle. 

Se  la  Spagna  dunque  non  avesse 
alcun  dominio  nell’ America,  s’essa 
volesse  comprimere  tutte  le  molle 
deir  industria  ,  della  quale  è  suscet¬ 
tibile  1  se  volesse  aprire  tutte  le 
sorgenti  delle  sue  ricchezze,  po¬ 
trebbe  con  questo  solo  essere  una 
delle  nazioni  più  ricche  dell’Euro¬ 
pa,  e  potrebbe  conservare  una  bi¬ 
lancia  sempre  vantaggiosa  di  com¬ 
mercio.  Ma  potrebb’  essa  nella  sua' 
situazione  presente  conservare  que¬ 
sto  spirito  d’ industria  j  potrebb’ es¬ 
sa  seguire  questo  piano  che  ab¬ 
braccia  tutti  i  rami  dell’  industria 
umana  ,  potrebbe  conservare  questa 
bilancia  sempre  vantaggiosa  di  com¬ 
mercio  nell’  Europa  in  mezzo  agli 
ottanta  milioni  (i),  che  riceve  ogni 


(i)  Otfanta  milioni  di  lire,  questo  è  pre*- 
eo  a  poco  la  quantità  d’oro  c  d’argento  che 
Ja  Spagna  riceve  ogni  anno  dal  Perù  e  ciaJ 
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anno  del  Messico  e  dal  Perù  ?  Non 
volendo  essa  considerare  1’  oro  e 
l’argento  che  le  viene  dall’  Ameri¬ 
ca  come  un  genere  di  mercanzia , 
non  volendo  considerar  questi  me¬ 
talli  come  un  oggetto  di  permuta , 
come  un  prodotto  del  suo  suolo  , 
▼olendoli  tutti  ritener  dentro  dise> 
promovendo  non  solo  tutte  le  der¬ 
rate  che  il  suo  suolo  può  produr¬ 
re,  ma  anche  tutte  le  arti  e  tutte 
le  manifatture  che  potrebbero  ser¬ 
vire  alla  sua  consumazione  ed  al 
suo  lusso  ;  in  questo  caso  la  Spa¬ 
gna  non  si  troverebbe  forse  tra  lo 
spazio  di  quaranta  anni  al  più  un 
numerario  nella  sua  circolazione  , 
che  eccederebbe  di  più  di  due  ter¬ 
zi  quello  di  tutte  le  altre  nazioni, 
e  che  sarebbe  altrettanto  eccessivo 
in  quanto  che  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  industriose  si  treverebbero  in 
riguardo  suo  in  una  povertà  relati- 


Messico  secondo  i  manifesti  degli  scarichi 
dei  basjimcnti  d  i  ritorno  dall’  Indie  Occiden¬ 
tali  . 


/ 
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va?  Or  la  sua  condizione  non  di¬ 
verrebbe  allora  quella  d’un  popolo 
che  la  sua  esorbitante  opulenza  ri¬ 
conduce  alla  più  estrema  povertà  ? 
Le  sue  derrate,  le  sue  manifatture 
cresciute  all’ infinito  di  prezzo  per 
1’  avvilimento  del  suo  numerario  , 
come  potrebbero  allora  susistere  al¬ 
la  concorrenza  di  quella  dell’ altre 
nazioni  le  quali  verrebbero  ad  of¬ 
frirgliene  ad  un  prezzo  tenuissimo? 
Chi  potrebbe  impedire  allo  Spa- 
gnuolo  di  mangiare,  di  bere  ,  di 
vestire,  di  non  consumare,  in  una 
parola  ,  altro  che  le  derrate  e  le 
mercanzie  straniere  che  potrebbe 
pagare  due  terzi  meno  delle  prò 
prie?  Tutti  i  suoi  tesori  non  usci¬ 
rebbero  allora  dallo  Stato  precedu¬ 
ti  dalla  rovina  intera  dell’  agricol¬ 
tura  e  dell’industria  ?  Giacché  dun¬ 
que  è  impossibile  alla  Spagna  di 
ritenere  il  prodotto  intero  delle 
miniere  del  nuovo  mondo,  giacché 
essa  deve  necessariamente  divider¬ 
lo  col  resto  dell’  Europa  ;  giacché 
tutta  la  sua  politica  deve  tendere 
a  conservarne  una  porzione  bastan- 
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le  a  far  penclere  la  bilancia  dal 
canto  suo,  c  a  non  rendere  i  suoi 
vantaggi  eccessivi  per  renderli  per¬ 
manenti  ;  giacché  la  pratica  delle 
arti  di  prima  necessità,  e  l’ abbon¬ 
danza  e  l’eccellente  qualità  delle' 
sue  produzioni  naturali  le  bastano- 
per  ottenere  questa  superiorità  ; 
giacche  finalmente  la  Spagna  non 
può  dare  uno  scolo  all’  eccessiva 
quantità  dell’oro  e  dell’ argento  che 
le  viene  dal  Perù  e  dal  Messico- 
senza  rinunziare  a  tutte  le  arti  e 
alle  manifaiture  che  non  servono 
imraadiatamente  alla  sua  coltura  ; 
chi  potrà  non  vedere  nel  lusso  pas¬ 
sivo  l’unico  istrumento  necessario- 
alla  sua  prosperità  ed  alla  sua  con¬ 
servazione  ;  l' unico  preservativo  con¬ 
tro  r  avvilimento  del  suo  numera-* 
rio,  r  unico  scolo  all’  esorbitanza 
de’  suoi  tesori  ? 

L’istesso  si  deve  dire  del  Porto¬ 
gallo  «  Se  il  suo  terreno  fosse  ben 
coltivato  ;  se  il  difetto  della  sua 
popolazione  non  ne  lasciasse  in  ozio» 
una  porzione,  il  Portogallo  non  a- 
vrebbe  bisogno  d’ alcun’ altra  nazio- 
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ne  per  provvedere  a’  suoi  bisogni 
di  prima  necessità  .  Ci  sarebbero 
anche  de’  generi  de’  quali  egli  ab¬ 
bonda  ,  e  che  potrebbe  permutare 
con  quelle  derrate  che  gli  manca-* 
no.  11  suo  commercio  coll’ Indie 0- 
rientali  e  sulle  coste  dell’  Africa 
quando  fosse  ben  regolato  ,  potreb¬ 
be  essere  anche  una  sorgente  di 
ricchezze  abbondantissima  .  Final¬ 
mente  indipendentemente  dagli  al¬ 
tri  prodotti  del  Brasile  col  soccor¬ 
so  de’ quali  egli  potrebbe  sostenere 
un  gran  commercio  di  proprietà 
reir  Europa,  il  Portogallo  riceva  o- 
gni  anno  sessanta  milioni  (i)  dalle 
sue  miniere  .  Queste  sorgenti  ab¬ 
bondantissime  di  ricchezze  quando 
non  fossero  state  parte  oppriate  e 
parte  traviate  dalla  stranezza  delle 
leggi,  dagli  errori  deiramministra- 
zionCj  e  dal  monopolio  degli  Ingle¬ 
si;  quando  un  Governo  illuminato 
Ie\-iaprisse  tutte  in  beneficio  dello 
Stato  ,  ci  mostrano  bastantemente 


fi')  S^intende  sempre  di  lire. 
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la  necessità  che  avrebbe  il  Porto¬ 
gallo  di  sostenere  un  lusso  passivo 
per  ristesse  ragioni  per  le  quali  si 
è  dimostrato  esser  questo  lusso  ne¬ 
cessario  alla  Spagna . 

Io  spero  dunque  d’aver  con  ba¬ 
stante  evidenza  dimostrato  l’errore 
di  que’ politici  i  quali  si  scagliano 
con  molto  furore  e  con  poca  ri¬ 
flessione  contro  il  lusso  passivo  in 
generale  senza  esaminare  le  circo¬ 
stanze  particolari  de’diversi  popoli  , 
le  quali  sogliono  per  lo  più  di- 
struggere  le  regole  troppo  generali 
della  politica  .  Ma  essendo  questa 
una  verità  poco  conosciuta,  io  mi 
5*^11  obbligo  di  prevenire  due 
obbiezioni  che  mi  si  potrebbero  fa¬ 
re.  La  prima  di  queste  tende  a  di¬ 
struggere  quello  che  si  è  detto  ri¬ 
guardo  alla  Spagna  . 

La  Spagna,  mi  si  dirà,  sotto  il 
Governo  di  Carlo  V.  e  di  Filip¬ 
po  II.  suo  figlio  ,  possedeva  in  A- 
merica  miniere  così  abbondanti 
come  le  possiede  oggi  ;  la  Spagna 
provvedeva  co’ suoi  prodotti  le  sue 
Coloni#  ;  la  Spagna  faceva  più  il 
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gran  commercio  nell’  Indie  Grien*- 
tali  e  neirEurcpa;  la  Spagna  non 
solo  non  alimentava  il  suo  lusso 
coir  industria  straniera  ^  ma  alimen¬ 
tava  il  lusso  straniero  colla  sua  in¬ 
dustria  ,  ia  Spagna  ,  secondo  quel 
che  ce  ne  dice  il  celebre  D.  Ge^ 
ronimo  de  Usfariz,  numerava  ses¬ 
santa  mila  ordigni  da  seta  nella 
sola  città  di  SivigHa  ;  i  panni  di 
Segovia  e  que//i  di  Catalogna  era¬ 
no  i  più  belli  deir  Europa  j  ed  era¬ 
no  i  più  ricercati  :  le  sue  fiere  e- 
rano  frequentate  da  tutti  i  nego¬ 
zianti  dell’Europa;  nella  sola  fiera 
di  Medina  ,  per  qu^  che  si  legge 
in  una  Memoria  indirizzata  a 'Fi¬ 
lippo  II.  da  Luigi  Valle  della  (fcr- 
da  ,  si  negoziava  in  lettere  di  cam¬ 
bio  per  un  valore  di  più  di  cento¬ 
cinquanta  milioni  di  scudi;  e  pure 
la  Spagna  non  è  forse  mai  stata 
così  popolata  come  fu  allora  ;  i 
suoi  terreni  non  erano  stati  mai 
meglio  coltivali  ,  la  sua  industria 
non  è  stata  mai  spinta  tant’ oltre ^ 
la  sua  opulenza  finalrneute  non  eb¬ 
be  allora  bisogno  del  lusso  passivo 
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da  noi  creduto  così  necessario  per 
questa  nazione . 

Questi  fatti  son  veri ,  ed  io  non 
ardirei  di  contrastarli;  ma  essi  non 
formano  tutta  intera  l’ istoria  della 
Spagna  sotto  questi  due  regni  .  Es¬ 
sa  non  ebbe  bisogno  del  lusso  pas¬ 
sivo  io  lo  concedo  ,  ma  perchè  7 
Perchè  ebbe  lo  scolo  della  guerra 
e  deli’  ambizione  de’  due  Principi 
che  la  governavano  .  Ricordiamoci 
per  poco  le  spese  infinite  che  que¬ 
sti  due  Principi  fecero  fuori  dello 
Stato  .  Carlo  sempre  in  viaggio  , 
e  sempre  in  guerra,  sparse  delle 
somme  immense  nell’ Alemagna  ,  in 
Italia,  ed  in  Africa.  Egli  fece  du¬ 
rante  il  suo  regno  cinc/uanta  viag¬ 
gi.  Le  rendite  delia  Corona  usci¬ 
vano  quasi  interamente  dalla  .Spa¬ 
gna  per  provvedere  à’  bisogni  ed 
all  ambizione  d’  un  Principe  che  e 
per  lo  spirito  di  conquista  ,  e  per 
la  Corona  Imperiale  che  portava 
sul  capo  era  sempre  fuori  dello 
Stato.  Allorché  egli  mandò  il  suo 
figlio  in  Londra  per  isposare  la  Re¬ 
gina  Maria,,  e  prender  il  titolo  di 
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Ke  <!’  Inghilterra  ,  egli  rimise  alfa 
Corte  di  Londra  ventisette  gran, 
casse  d’argento  in  verghe^  e  il  ca¬ 
rico  di  cento  cavalli  d’oro  e  d’ ar¬ 
gento  coniato.  Hicordiamoci  final- 
-mente  che  le  celebri  miniere  del 
Potosl  non  furono  scoperte  che  po'- 
ehi  anni  prima  della  fine  del  tur¬ 
bolento  suo  regno  .  Per  qnel  che 
riguarda  poi  il  regno  di  Filippo  IL 
si  sa  che  questo  Principe  sostenne 
nel  tempo  istesso  la  guerra  ne’  Pae¬ 
si  Bassi  contro  il  Principe  Mauri¬ 
zio  tZ’  Grange  ;  in  quasi  tutte  le 
provincie  della  Francia  contro  Ar¬ 
rigo  IV.  in  Ginevra  e  negli  Sviz¬ 
zeri  e  per  mare  contro  gli  Inglesi , 
e  gli  Olandesi  ,  La  sua  flotta  di 
cento  cinquanta  navi  che  fu  spedi¬ 
ta  contro  gli  Inglesi ,  e  ch’ebbe  un 
esito  cosi  infelice,  non  fu  una  per¬ 
dita  indifferente  per  questa  nazio¬ 
ne.  1!  suo  dispotismo  ne’ Paesi  Bas¬ 
si  ,  e  la  sua  ambizione  in  Francia 
gli  costarono  più  di  tremila  mite¬ 
ni  di  lire  in  contante.  Qual  mera¬ 
viglia  d  iinque  che  la  Spagna  non 
avesse  avuto  in  questo  tempo  biso- 
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gno  del  lusso  passivo  onde  preve¬ 
nire  quella  soverchia  opulenza  che 
suol  produrre  la  rovina  dell’  agri¬ 
coltura ,  dell’industria^  e  della  po¬ 
polazione  ?  Se  si  riducessero  a  cal¬ 
colo  le  somme  immense  sparse  da 
questi  due  Principi  fuori  dello  Sta¬ 
to,  si  troverebbe  la  somma  molto 
superiore  a  quella  che  potrebbe 
estraerne  il  maggior  lusso  passivo 
che  sì  possa  ideare  (i). 

L’  altra  obbiezione  che  mi  si  po¬ 
trebbe  fare,  riguarda  l’Olanda.  Se 
l’Olanda,  si  dirà,  non  ha  miniere 
d’  oro  e  d’  argento  come  la  Spa¬ 
gna  c  il  Portogallo,  essa  è  in  pos- 


C»)  Basta  osservare  ciò  che  produsse  in 
questa  nazione  il  sistema  erroneo  di  chiudere 
tutte  le  strade  che  potevano  trasportare  una 
porzione  dei  numerario  fuori  dello  Stato  allor¬ 
ché  mancò  al  luperfiuo  di  questo  lo  scolo  che 
l’ambizione  di  questi  due  Principi  gli  avea  a- 
perto  .  La  Spagna  si  risente  ancora  ,  e  se  ne 
risentirà  anche  per  molto  tempo  di  quest’igno¬ 
ranza  dei  suoi  Legislatori .  Noi  1’  abbiamo  ac¬ 
cennato  nel  Caponi,  del  I. Libro  di  quest’ Q- 
pcra. 
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sesso  d’un  commercio  d’economia, 
il  quale  è  per  questa  Repubblica 
una  sorgente  di  ricchezze  niente 
inferiore  a  qualunque  ricca  minie-" 
ra .  La  bilancia  sempre  vantaggio¬ 
sa  del  suo  commercio  accresce  ogni 
anno  la  somma  del  suo  numerario . 
Ninno  ignora  che  questo  è  il  pae¬ 
se  dell’  Europa  nel  quale  si  vede 
una  maggior  quantità  di  danaro;  e 
pure  r  Olanda  noii  ha  perduto  il 
suo  spirito  d’  economia  in  mezzo 
a’suoi  tesori,  la  sua  opulenza  non 
ha  avuto  finora  bisogno  del  lusso 
passivo  .  Non  é  questa  dunque  una 
pruova  che  ci  fa  presumere  che  la 
Spagna  e  il  Portogallo  potrebbero 
anche  conservarsi  senza  questo  ri¬ 
medio?  No;  l’Olanda  non  ha  nien- 
te  di  comune  con  queste  due  na¬ 
zioni .  La  sua  costituzione,  il  suo 
suolo,  la  natura  del  suo  terreno  , 
il  principio  delle  sue  ricchezze  , 
tutto  è  diverso.  La  Spagna  ed  il 
Portogallo  hanno  non  solo  di  che 
provvedere  la  loro  interna  consii- 
mazio  ne  co’ prodotti  del  loro  suolo, 
ma  h  anno  anche  un  superfluo  da 
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barattare  .  L’  Olanda  al  contrario 
non  può  nudrire  neppure  la  terza 
parte  de’ suoi  cittadini  co' suoi  pro^ 
dotti.  La  Spagna  ed  il  Portogalfo 
fanno  un  commercio  dì  proprietà  , 
e  r  Olanda  non  fa  che  tm  commer¬ 
cio  d’  economia  .  Or  chi  non  sa 
che  il  sostegno  unico  di  questo 
commercio  è  la  frugalità  di  coloro 
che  lo  fanno?  Noi  l’abbiamo  al¬ 
trove  osservato  .  La  Spagna  ed  il 
Portogallo  non  hanno  ancora  dato 
danaro  in*  prestito  alK  altre  nazio¬ 
ni ,  e  r  Olanda  ha  impiegato  som¬ 
me  immense  ne*  fondi  pubblici  di 
Francia,  d’Inghilterra,  e  d’ alcune 
altre  nazioni.  Si  fa  il  conto  che 
le  guerre  che  le  Provincie  Unite 
han  sostenute  dopo  la  pace  di  Pus- 
wyk,  e  le  sole  somme  ch’esse  ham 
no  impiegate  ne’  fondi  pubblici  di 
Francia  e  d’Inghilterra  prima  del* 
la  presente  guerra  co*  loro  coloni  , 
hanno  fatto  uscir  fuori  delf’Ohmda 
piu  di  cinquecento  milioni  di  lire'. 
Ma  malgrado  tutti  questi  scoli  che 
il  numerario  dell' Olanda  ho  soffer- 
li  ,  malgrado-  lo  scolo  continuo  e 
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necessario  che  la  picciolezza  (iel 
Elio  suolo  j  e  la  sterilità  del  suo 
terremo  le  aprono;'  malgrado  l’eco-' 
nomia  che  la  natnra  del  suo  com¬ 
mercio  richiede  ;  malgrado  tutto 
qnesto,  io  dicoj  l’Olanda  non  ha 
dovuto  forse  rinunziare  al  beneficiò 
delie  sue  manifatture  ?  Il  prezzo 
troppo  caro  della  mano  opera 
che  r  avvilimento  del  suo  numera¬ 
rio  ha  prodotto,  non  ha  forse  ob¬ 
bligati  i  suoi  cittadini  a  vestire  le 
tele  e  le  stoffe  dell’ Indie/*  Non  ha 
forse  essa  adottata  questa  specie  di 
lusso  straniero  che  la  stia  opulen¬ 
za  ha  reso  necessario?  Niente  dun^ 
que  ci  deve  distogliere  dal  credere 
il  lusso  passivo  necessario  per  al¬ 
cune  nazioni . 

Questi  sono  tutti  principj  ,  que¬ 
ste  sono  tutte  verità  che  ho  credu¬ 
to  doversi  sviluppare  in  questa  par¬ 
te  della  Scienza  della  Legislazione 
che  riguarda  le  leggi  politiche  ed 
economiche.  Il  loro  oggetto,  co¬ 
me  si  è  osservato  ,  altro  non  deve 
essere  se  non  quello  di  moltiplicar 
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gli  nomini  ,  e  di  provvedere  alU 
loro  sussistenza  richiamando  le  ric¬ 
chezze  nello  Stato  ,  conservandole 
e  distribuendole  colla  minore  pos¬ 
sibile  disuguaglianza.  Ma  ho  i«  cor¬ 
risposto  a  quest’oggetto  in  tutta  la 
sua  estensione  ?  Ho  io  in  questa 
parte  della  mia  opera  rivelati  sem¬ 
pre  nuovi  arcani  ,  scoperte  sempre 
nuove  verità^  contrastati  sempre  er¬ 
rori  sconosciuti  ?  Posso  io  gloriar¬ 
mi  d’ essere  stato  il  primo  ad  esa¬ 
minare  tutte  le  cause  che  produ¬ 
cono  la  miseria  de’ popoli  j  ed  a 
proporre  i  mezzi  proprj  per  estir¬ 
parle?  No,  io  non  ho  fatto  altro 
che  portare  una  fiaccola  di  più  in 
qiiesta  caverna  tenebrosa  ove  giac¬ 
ciono  i  mostri  divoratori  delle  nazio¬ 
ni.  Se  questo  nuovo  lume  può  con¬ 
tribuire  a  far  maggiormente  cono¬ 
scere  il  loro  numero,  la  loro  for¬ 
za  ,  la  loro  relativa  dipendenza  ;  se 
qualche  mostro  rannicchiato  irt  qual¬ 
che  antro  più  interno  di  questa 
caverna  ,  viene  can  questo  nuovo 
lume  a  scoprirsi;  s«  l’ illusione ghe 
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aveva  fatto  prendere  tante  ombre 
per  corpi  ,  e  tanti  corpi  per  om¬ 
bre  f  viene  da  questa  nuova  fiacco¬ 
la  dissipata:  io  posso  esser  t^'pPjP® 
contento  delle  fatiche  e  de  rischi 
■  acquali  ini  sono  esposto. 

II  filosofo  dev’  essere  T  aposUlo 
della  verità,  e  non  l’inventore  dei 
sistemi.  Il  dire  che  tutto  si  è  det¬ 
to  è  il  linguaggio  di  coloro  che 
non  sanno  cosa  alcuna  produrre,  o 
che  non  hanao  il  coraggio  di  far¬ 
lo  .  Finché  i  mali  che  opprimono 
l’umatiità  non  saranno  guariti,  fin¬ 
ché  gli  errori  e  i  pregiiidÌ2.)^  che  ii 
perpetuano  ,  troveranno  de  parti¬ 
giani;  finché  la  verità  conoscint^ 
da  pochi  uomini  privilegiati  sarà 
nascosta  alla  maggior  parte  d«l  ge¬ 
nere  umano  ;  finché  appamà  on 
tana  da’ troiai:  il  dovere  del  nloso- 
j  fo  è  di  predicarla  ,  di  sostenerla  , 

I  di  promuoverla,  d’ illustrarla.  Se  i 
lumi  eh’  egli  sparge  uon  sono  utili 
pel  suo  secolo  e  per  la  sua  patria  , 
lo  saranno  sicuramente  per  un  al¬ 
tro  secolo  e  per  un  altro  paese 
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Cittadino  di  tutti  ì  luoghi ,  coti- 
temporaneo  di  tutte  retàj  i*  nni- 
yerso  è  la  sua  patria  ,  la  terra  è 
a  sua  scuola,  i  suoi  contempora- 
nei  ,  e  i  suoi  posteri  sono  i  sfioi 
discepoli .  - 


Fincdel  ILhibro^  c  del  JI.  Volume  ^ 
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la  pùpolazloue  ,4* 
CÀF,  IV.  Molti  gran  proprleinr}  ,  pochi  prùprieUt- 
tJ  piccioli  -  seconda  ostacolo  alla  popolazio^ 
ne. 

Ci  Fi  Vé  Ricchezze  esorbitanti  cd  malienaiili  de* 
gli  Ecclesiastici  :  terzo  ùStacoh  alla  popola., 
zione  » 

/T/IF,  VI.  Trlhaii  eccessivi^  dazj  insopportabili^  ma^ 
nlera  violenta  et'  # estacoh 
popolazione  i 


m 
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CAP.  VII.  SUio  presente  ielle  truppe  d*  Europa  • 
quint*  ostacolo  alla  popolazione»  9S 

CAP»  Vili,  VI tim*  ostacolo  alla  popolazione  :  V  in» 
continenza  puhilic a  » 

CAP.  IX,  Second*  oggetto  ielle  leggi  politiche  ed 
economiche  :  le  ricchezze  i  '  1 3  S 

CAP»  X,  Delle  sorgenti  delle  ricchezze.  ij* 

CAP,  XI,  Prima  classe  degli  ostacoli  che  si  oppon¬ 
gono  a*  progressi  dell*  agricoltura;  quelli  che 
derivano  dal  Governo  »  14  j 


CAP.  Xll,  Seconda  classe  degli  ostacoli  che  si  op¬ 
pongono  a*  progressi  d^ll*  agricoltura  :  quelli 
che  derivano  dalle  leggi. 

CAP,  XIH.  Proseguimento  delP  [stesso  soggetto»  182 
CAP»  XIV»  Terza  classe  degli  ostacoli  ihe  si  op¬ 
pongono  a  progressi  dell*  agricoltura  :  quelli 
che  derivano  dalla  grandezza  immensa  delle 
Capitali»  iS9 

CAP,  XV.  DelV  incoraggimento  che  ^  tolti  gli  osta» 
eoli  ^  si  potrebbe  dare  all*  agricoltura  ,  ren¬ 
dendola  onorevole  per  coloro  che  l*  eserci¬ 
tano  ,  2 1  a 

CAP^  XVI.  Delle  arti  0  delle  manifatture  »  azz 
CAP.  XVll.  Del  commercio  .  24 j 

CAP.  XVlll.  Del  commercio  che  conviene  a*  diversi 
paesi,  e  nei  diversi  Governi.  24* 

CAP»  XIX.  Degli  ostacoli  che  si  oppongono  a*  prò» 
grossi  del  commercio  in  quasi  tutta  V  Eu¬ 
ropa.  257 

CAP.  XX»  Delle  gelosie  di  comnercio ,  e  della  ri» 
valità  ielle  nazioni.  i6l 
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CAT,  XXl^  Altri  oitacod  che  im^edìscmo  i  pra-^ 
grassi  del  commercio  della  ma^^^ior  parte  del^ 
le  nazioni  derivahti  dalla  soverchia  ingerenza 
del  Governo^ 

XXll,  Ostacoli  che  recano  al  commerciò  le 
leggi  che  dirigono  quello  delle  nazioni  Euro* 
pee  colie  loro  rispettive  Colonie»  joj 

CAF»  XXIÌI,  Vliim^  ostacolo  al  cùmnwrcto  t  la 

la  fede  dei  negozianti  ^  la  frequenza  dei  fai* 
liinenti  » 

CAF»  XXIF.  Incocrenza  cd  inefficacia  delia  pre- 
5<?n-re  legislazlane  riguardo  a  quesF  ùgget* 

ta  .  _jj+ 

CAP,  XX(^.  Efficaci  rimei}  poiitr»  questa  djjor- 

cime  »  j  j  I 

SAP^  XXFIt  Degli  impulsi  che  si  potrebbero  da* 
re  al  eommercio  dopo  essersene  tolti  gii  osta* 
coli  *  1^0 

CAFt  XXI' IL  Dei  dazj  In  gcneTole  »  jl4 

CAF,  XXVIIL  Dei  d€zj  indiretti  ^  jer 

CAF,  XXIX.  Prose guiment^  dello  itesso  sogget* 

t9  .  J77 

CAFt  KXXn  Del  iiretto .  |8ft 

€AF»  XXXL  Bfetoào  da  tenersi  per  riuscire  m  que* 
sta  riforma  del  slitema  dei  daz;  ,  40 1 

CAF,  X?CXlì .  Della  esazione  delle  tasse  »  4$^ 

CAF»  XXXIIL  Degli  straordinarj  bisogni  dello  Sta* 
tp  ,  e  della  maniera  dì  provvedervi,  417 
CàFw  XXXiy»  Della  distribuzione  delle  ricchezze 


mazion^h  . 


49^ 

KXXVm  Cèiti  uiteiiilffrjJ  pcf  (I*5ifij£t* 

xiùn€  di  rochezze  nazionali^  41+ 

CAP.  XXXV L  D#i  mezzi  proptj  per  ottenere  l* 

diffusione  del  danaro  e  delle  ticchez^ 
xe  in  mia  Stato  ^  e  de^ll  ostacoli  £he  In  pre* 
sente  legÌ5^axìc>n<?  vi  cppoiic  ,  442 

C4P,  XXXVII.  Del  lusso,  ^5^ 

CjtP.  XXXFÌU,  Del  lusso  attivo  ,  t  iel  lusso  p«ì- 
sivo ,  e  dpi  pdii  nei  ^ualt  il  lusso  pti^jtvo  è 
un  tene,  c  ìi  lusso  attivo  un  mnla  per  un» 
nazìéne^  , 


% 


^yy.  ^  1/  ì 


I  Ur:;V5RS!iiOI  PADOVA 

Ist.  rti  FM.  del  Difillo 
e  di  Diruto  Comparato 

\ì>\ 


I 


So  La  Scien'za 
dove  pev  mancanza  di  scolo  si  piv 
trefanno  ,  e  marciscono  .  I  nuovi 
acquisti  sono  stati  proibiti  agli  Ec¬ 
clesiastici.  I  testamenti  han  lascia¬ 
to  di  essere  le  miniere  del  sacer¬ 
dozio.  Un  padre  che  muore  non  ha 
più  il  barbaro  dritto  di  placare  la 
Divinità  con  un  legato  che  trasmet¬ 
te  ad  un  convento  di  frati  una  por¬ 
zione  di  quelle  sostanze  delle  qua¬ 
li  egli  non  può  più  godere  ,  e 
sulle^  quali  i  suoi  figli  hanno  già 
acquistato  un  dritto  .  Ma  funesta¬ 
mente  i  governi  non  si  sono  impe¬ 
gnati  finora  che  ad  impedire  i  pro¬ 
gressi  del  male.  11  disordine  se  non 
può  più  ingrandirsi  è  restato  per 
rtltro  in  tutta  la  sua  antica  esten¬ 
sione.  Se  le  loro  cure  si  fossero  di¬ 
rette  alla  radice  dell’albero,  essi 
sMei^ero  estirpata  la  pianta  con 
facilità  e  con  minore  stre^ 
P  to  •  isoidini  jnfiniii  ^  conso^u0rT- 
ze  necessarie  di  tutti  i  rimedf  pal- 

c-lnnnt^^^  Sarebbero  risparmiati,  le 
le  della  superstizione  •  Mi 
scandali  dell’ icnoran,.  V  ^  • 
del  «;arpr^1r^^•  ^  oranza,  e  j  clamori 
‘'el  sacerdozio  s.  sarebbero  con 


Della  Legislazione  .  Éi 
tignai  gloria  prevenuti  ;  i  fondi  imr 
mensi  che  egli  possedeva ,  e  che 
sono  tuttavia  tra  le  sue  mani  im» 
mortali ,  sarebbero  già  rientrati  nel¬ 
la  circolaziont  de’ contratti  ;  e  que¬ 
sta  classe  di  uomini  così  necessaria 
allo  Stato,  e  così  degna  di  esigere 
il  rispetto  del  governo,  sarebbe  sta¬ 
ta  la  prima  ad  applaudire  alla  vi¬ 
gilanza  delle  leggi  ,  quando  la  ri¬ 
forma  fosse  caduta  sulla  natura  del¬ 
le  sue  rendite  ,  e  non  sulla  sola 
proibizione  d’ aumentarle. 

Il  rigore  del  metodo  mi  obbliga 
a  lasciare  qui  sospesa  la  curiosità 
del  lettore  sulla  scelta  de’  mezzi 
co’  quali  si  dovrebbe  perfezionare 
quest’  impresa  .  Dal  piano  che  ha 
premesso,  si  può' vedere  che  il  luo-- 
go  opportuno  per  isviluppare  que¬ 
ste  mie  idee,  sarà  il  V.  Libro  di 
quest’  opera  ,  dove  si  parlerà  delle 
leggi  che  riguardano  la  religione  , 
e  dove,  distinguendo  sempre  que¬ 
sta  dall’  abuso  che  se  n’è  fatto,, 
non  mi  dimenticherò  mai  del  ri¬ 
spetto  che  si  deve  all’  altare  ed  ai 
suoi  ministri.  Mi  basta  d’aver  qui 


